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ANNOTAZIONI, 

O  V  V  H  K  O 

CHIOSE  MARGINALI 

©/  "BELLISARIO  TìVLCARINh 

Sopra  b  prima  Parte  della  Difefa ,  fatta 

da  M*  Iacopo  Mazzoni, 

per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri  : 

(Compilate  nell'Idioma  Tojcano  Saneji^  : 

ALL'ILLVSTRISSIMA,  ED  ECCELLE  NTISS. 

ACCADEMIA  VENEZIANA  DEDICATE. 

^ggiontoui  il  Difcorfo  di  M.  'Ridolfo  £aflraHiU4 

sopra  la  medefima  (Commedia ,  C^r. 

Ed  iafieme  il  Racconto  delle  Materie  più  notabili 

di  rutta  l'Opera. 


/  2V   SIEN^^  cApfreffo  Luca  Bonetti,  tSoS. 
Con  licenza  de*  Superiori. 


AGL'ILLVSTRISSIMI 
SIG!^^  ACCADEMICI 

DELL'ECCELLALA  ACCADEMIA 
VENEZIANA, 

Signori,  e  Padroni  fuoi  femprc  Colcndiftimi. 


Gilè  certamente  così  ma- 
rauigliofo  ,  LitteratiJJlmé 
Signori  AccADEM  i  e  i, 
lo  /flendore  afprejjo  tutte 
le  Na':Qoni ,  quantunqt^ 
incolte,  e  barbare;  e  tale  fi 
comprende  ejjere  la  fingo- 
lar  Bellez^  della fipr*  ogni 
Altra  cofii  amabilifimia  y  Kcuerenda  VERirà^  che 
qualora  nt  fujje  da'Culi ,fer  ifpecial  priuilegio^ 
concedutoci  Uvoterloi  coli'  occhio  dellajronteyper  vna 
sola  fiat  Ai  r  ij guardar  e  yfic  come  con  cjuellodel  purgato 
intelletto  da  Saui  fi  ^udia,  con  ardente  defiJeno.',  e 
HAn  mai  bancata  cura,  dì  poterla  mirare^  e  contem* 


flare;  e' non  ha  dubbio  alcuno  y  che  neHa  guifa^  che 
lajjato  nefùfcritto  dal  Padre  della  Romana  Sloauen- 
Zay  douere  auuenire  di  queìl'  Oneslo,  cotanto  da  lui 
celebrato  ;  eìlafuegliar  non  douejje  negl'Animi  no- 
Hri,acutijìtnii  limoli  d'amore  njerjodi  sé;  di  ma- 
niera tale,  che  (juajt  di  amoroja  beuanda  inebriati, 
non  Jafremmo,  nò  corremmo  da  Lei  fef  ararci  giam- 
mai,  ò  pur  vn  minimo  pajjo  allontanarcene  :  anxj 
'vommijaldamentejlimandofche  da  SJJa  à  vi  uà f or  z^ 
rapiti,  le  flaremmo  Jempre  allato  ,Jen:^a  volercene 
difgiognaredi  ni  un  tempo,  ne  per  veruna  catone  di- 
partirci, Qjial  maraiiiglia  donane  può  e(jere,fe  so, 
(ancorché  Jopra  il  JeJJ'antanoue/tmo  anno  della  mia 
vita  mi  ritroHt)Jra  di  ejja XJerità  inuaghitOytd ogno- 
ra di  lei  via  più  innamorato;  ne  vadajeruentemen- 
te,  e  dirò  an-j^Jofamente  ricercando  f  II  che  da  Voi, 
Egregi],  e  Preclari ffìmi  Spiriti ,  mi  rendo  certo  ere- 
derfi interamete: ftccome  auelli,ch'à  non  altro  effetto 
hauete  fadigato  infaracauijìo  delle  ptu  degne,  e  più 
ripofle  Scien:^e,e  delle  più  belle;  e  più  pregiate  Difci- 
pi  me,  che  nell'Immane  Menti  pojjonohauer  luogo. 
Talché  non  hauete  da  prenderut  alcuna  marauiglia, 
se  non  sé  forfè  del  mio  perauucntura  troppo  grande, 
scoperto  ardimento  nell'  inuiarui,  e  dedtcarut  auesl-e 
mteanxi  che  nò,  debili  fadighe ,  durate  in  auuerten- 
do,  c^  annotando  la  prima  parte  della  vari^.,  e  copio- 
sa Difcfa  del Sig. Jacopo  ^la:^7^oni  Cefènate,  com- 


> 

fi  tata /òpra  la  Commedia  di  T)antt  '<iAlighicri  :fa^ 
rendo  cjueBo  da  me  oferarfi  informa  di  fic€ol fiumi- 
fello;  ilqual  rimanga  hen  toflodal  caìordelSolc^ 
afciuttOy  e  dijeccato;  e  nondimeno  frefumma  poter 
condurre  lejue  poche  acque  dentro  allo  ^az^iofij^i- 
Mo,  e  profondo  Oceano,  per  portargli  qualch  *  onore^ 
od  alcuno  accrefci  mento .  ^^a  douuncjue  bene  fi  va- 
dano tarando,  e  congiufla  hi  lancia  pefiindo  le  ragio- 
ni,eh' ad  effettuar  ciò  m'habbiano  mojjo,  epuofit  dtre, 
in  vn  certo  modo  sfor:^ato  ;  tengo  non  dubbtofa  fpc- 
ran^^aj  che  nonfolamente  ne cejjarà  la  marauiglia  tn 
ciafcuno  i  ma, fi  non  m'abbaglio  del  tutta,  ne  verrò 
da  i  giudiciofi  ,  e  benigni  Animi ,  commendato . 
'Dico per  tanto,  due  ejjere  Hate  Je principali  cagioni, 
(h'afarefimil  douuta Dedica':(ione, indurre m' han- 
no potuto,  laprima^  :  Che  all'  Accademie,  ed  à  quel- 
le tn  fj^ecialtà,  alla  VoHra  ben  fi  migli  anti,  la  quale 
arricchita  ccm'ella  e,  ed  ornata  di  tanti,  e  sì  perfetti 
Ingegni  intorno  al  determinare  delle  migliori,  e  pia 
"  fiorite  Lettare,  quafi  di  Saputi,  Sperti,  Prudenti,  e 
Giufli  Auditori  di  ^Kuotaj  tnfieme  accolti ,  s'affetta 
mertteuoltjjtm amente,  e  conuienfi  l'opera  del  mirare, 
decidere,  e  giudicare fopra  le  ten:^oni,dtfferen:^c ,  e 
contefe,  che  nafarVofjonOy  ZjT  alla  giornata  nafcono, 
ed  incontrano  m  materia  di  ftudt  di  lettare,  edmfpc- 
CI  al  e  ini  or  no  à  quelli  dell' Arte  Poetica,  e  delle^oe- 
fi  e;  e  parimente  della  'Rentier  ica,  e  de'  Sermoni ,  Ora- 


Trioni,  ed  altre  fintili  Compo/t:^om\  che  da  ejje  Arti 
gufiate,  Auuertite  y  e  drittamente  regolate  fono . 
E  nel  vero,  à  (jual'altro più  degno,  pu  atto, più pron' 
io,  e  più  autor  e  uol  Trihunalcji  può,  e  fi  dee,  con  più 
sicuxe:^:(^a,  ricorrere,  per  riportarne  drittijjima,  in-^ 
nappellahil  fenten-^a;  chealvoftro,  ripieno,  edillu-' 
Sìrato  di  tutte  le  rare,  e  chiarifiime  Doti,  e  flirti, 
che  nel  celebrato  ,.  antico  ^judi^o  dell* Areopago 
d'cAtene,  cotanto  rifjflendcuano  f  àniuno,  ch'io  mi 
Slimi  y  certifiimamentcj  .  Imperòche  à  Voi  venen-^ 
dofi  ,non  al  falfo ,  e  fauolojò  Oracolo  d'cApollo  in, 
Delfo  fi  ricorre  y  il  eguale,  con  le  ofcurità,  e  fallaci 
dopppie^^e  fue,  altrui  conjegliando,  ingannaUiL^i 
ma  sì  bene  à  verace  confcglto,  cficurijfime  aperte  EJr 
f^ofie  fi  viene .  trouandofi,  come  nell'altre grandt  far 
mofe  cAccadtmic,  nella  Ve  N  E  z  i-A  n a  voflra,  tanti 
pojjonfi  arragicn.  chiamare,  non  già  finti,  maSautJJh 
mt  cifoli irìL,  (guanti  in  ejjafi  congregano  Accade- 
miài  ciafcuno  abile  per Je  Befio,  e  viepiù  vni.ti  tutti 
infiemt,  a  decidare,  e  terminare  lite  ajfai  più  grande, 
e  molto  maggior  contefa,  che  fiata  none,  òfiapcrdi-' 
uenire  cjuefia  nofira^fopra  la  predetta  nominata  Ope- 
ra dt  Ì)anicj  .  laaual  contefa  tanti.,  e  tanti  Anni 
rjjì andata,  e  vaft  con  molti,  e  ùdiuerfi pareri  tutta^ 
ut  a  trattando ,  ruminando,  e  cimentando ,   ^Me  pò- 
trebbono,finra  dubbio,  il^incipi  al  Mondo,  auuen» 
ga  chefupremi  9j^lonarchifofjcro,fe  in  quefiefimili 


iifcordie, p diUenàeJleUfoftdné  autorità  toroide-- 
le^artquiHhm  taliadatm  (jiudiciioMagi^lrati; 
ch'i  co  sì  fatti  dell' cyiccademic^ .  Laond  '  io  infalli- 
kdmentc  dico,  e  prometto  di  douer mene  queto  ìlare^ 
e  quieto ,  e  fodt sfatto  rimanere ,  al  graue ,  ed  ottima 
giudi^zio,  edailafchietta,  e  perfettijìima  Determina- 
7(^1  onc,  e  Dectjtone'voflra;  rimojja  cjual fi  voglia  jéf- 
tellà'^^ioney  ed  ogni  qualunque  ricorfo.ò  richiamo  tol- 
to vta^ .  L'altra  cagione  affo  w^>  ^on  di  minor  va- 
lore della  narratagli  è:  Ch'eJJendo  io  già  flato  in  mol- 
ta gra^ofa  maniera  fauorito  dall'  Ecce  II  entij^i  me 
Stg.  Vohre^  d'annouerarmi  nella  loro  OnorattJJima 
Schiera,  in  cui  minimo  mi  riconofco,  à  douerforgere 
lina  volta  almeno  alcun  fegnale  della  deuota,  e  gra- 
tijjìma  Memoria,  che  ne  tengo ,  e  terronne  ferfetua- 
mente,  obbligato  mi  riconojceiio .  //  qualjegno  farà 
queHo,  che  ora  damefì  falefa,  efìfrefenta,  con  ogni 
ttà  viuo  affetto  dell' minimo  :  non  ofandoferò  dt  chia- 
marlo fé  non  frutto  di  ficciol  valore,  e  di  breue,cfoco 
odore,  efafore,  nclfuodouer  comparir  dauanti  al  fa- 
rìiffimo  Guflo,efurgatijfimo  (jìudi^o  delle  Mede- 
sime^ .  ^^on  rimarrommigtà  fer  tanto  di  fltff  li- 
carie ,  à  piacer  loro,  di  correggere  là  do  uè  nefcorga- 
no  il  hifogno  ;  e  corrette,  frotegere ,  quefle  mie  quali 
sifanoyjcritture  :  an^i  dican/i,  e  chiamin/i  pur  pro- 
pie  loro .  pofciache  in  moflra  difedclijjimo  Omaggio 
alla  Maeflcuole  Acc  A  D  E  M  i  A  loro  le  dò,  le  dedico,  e 
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le  doHo  Ifetcrò  taliJidichiaYdranno,  che  per  ijcorta» 
e  fedeli  fjìma,  compagna  tengano  la  pura»  e  candida 
Ve  kit  Xy/tccome  ho femf  remai  Jìimato  (ne  al  tri  me- 
ti  haureigià  tanta  fadiga  intorno  à  quelle  impiegata) 
che  fi  poi] ano  ajìi curare,  edifendare;  e  lecitofiail 
pigliarne  la  degna  protezione  apro  della  Qomunan-* 
•^a  delle  più  gentili ,  e  delle  più  belle  Iettarci . 
Col  qualfine,  confincero  cuore»  inchinandomi »pr e- 
QOy  ed  augura  Lorq  dal  Sommo  Donatore  di 
tutti  i  beni  »felicifiimi  progrcfì  negli  onoratijìimi 
Hudi  ;  ^  all'  Accademia  noBra  Ve  ti  et  a /labile 
perpetuità . 

"Di  Siena^ ,  il  //.  di.  ^ouembrcj^    /  ^  •  I . 


"Delle  SS.  W.Jlluftripime,  ed  Eccellenti/^. 

Deuotijìimo^  ed  Obbligati/i^  Scruidore 

3elltfario  Bulgarini ,  /'Aperto^ 
Accademico  Intronato, 
e  minimo  della  lorojlluftrijl. 
Accademia. 


"f  '5t  **' 


Im^refa,  Accademica  dell' A?  E  Kxo  Intronato^ 


<t/i  '  non  men  Cortejì ,  che  G'mdtctoftf^ìmi 
r        SPl'KJT  l    ELEV  AT  l. 

""'    'i  quali  //  degnar  anno  di  legger  t^^, 

I ^^"^"(zB^^  V  V  tH  e  A  ch'io  creda ,  anzi  pur  ten* 
f^J\  I^  "t\\  ga  per  coftante  (  Chiarifsimi  iiitellct- 
ti  )  che  la  Verità,  fin'ora,  intorno  alla 
Commedia  di  Dante  Alighieri  (Huo- 
mo,  per  altro,  de'  Tuoi  tempi  Singola- 
re )  iia  abbaftanza  palefata ,  ed  illu- 
ftrata,  deJ  non  hauer"  EfTo  dico  in  tal* 
Opera  Tua  ofTeruatigrinfegnamenti, 
donatine  dal  Macero  di  coloro,che  fanno,  nel  Libretto  da 
Lui  laflatoci  dell'Arte  Poetica;  e  che  anco  fi  troua  la  detta 
Commedia  mancante  in  molte  cofe  alla  buona  Poeiìa  ap- 
fartenenti(quefto  era  il  Tema,  ò  dicafi  la  Propofizion, 
prefa  da  tioi  à  difendare  contri  l'oppinione  (fé  però  affat- 
to ftimar  fi  dee,  che  Tua  fofle)  del  Sig.  Iacopo  Mazzoni 
Ceicnate,  d'Onorata  Memoria) nientedimeno  auuifo  non 
poter,  né  douer  mancare  in  veruna  guifa  d'affadigarmi  À 
procurar  di  Riprouare  quanto  da  Lui  dottamente  certo^ 
con  moka  copia  di  Parole,  e  dì  concetti  ;  ma  con  fotti-» 
giiezza,puofsi  dir,  marauigIiora,ne'  fuoi  primi  tre  Libri 
della  Ditefa  fopra  la  predetta  Commedia,  de' fette,  che 
ne  prometteua,  fu  pubblicato  al  Mondo:  né  mi  ftendarò, 
qiu  fto  facendo,  quufi  in  altro ,  che  nel  difender* ,  à  tutto 
mio  potere  (fecondo  la  notizia,  ch'io  mi  truoui  hauere  di 
cal'Arte  del  compor  Poemi)  ciò,  che  più  tempo  fa  da  me 
f  onfiderofsi  intorno  al  primo  Difcorfo  dello  fteflb  Maz- 
acne ,  compilato  parimente  in  difendendo  la  detta  Com* 
incdia^che  fi  Itampò  in  Cefena  l'Anno  1573.6  ciò  farafsi 
(Studiofi(5Ìmi  Lettori)  col  participarui  alcune  Annota- 
7ioni,  ieenate  per  me  nel  Màrgine  de* predetti  tre  Libri  di 
quella  longhifsima  Oifefa,  poco  dapoi ,  che  efl'a  mi  capitò 
alk  mani  ;  non,  in  verità,  con  pcn/'ero  di  farle  ve d.ere,ò 
almcn  prima  >  che  da  quel  Vaknt'Huomo  >  Ci  manddlii;  4 
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Jucc -il  rimantnteicbcd^  Lili  ^proTOetfetta vili  quei. Ili grr 
J^cttOi volendo  hauerle  Icritce  ìqì  per  (odist'acimeiitoimoi' 
.e  a  maggior  contermaziotie.in  me  fteflod'vnatal  Venta: 
ed  ero  per  farlo,  lenza. dijbbioj, fé  gli  acuti  Itimoli  altrui 
lion  m'hautfl'er  poco  meno  cbeyiolenratoi  quando; coir»- 
^amortuoli  efortazioni  (quali  fono  ilare  quelle  mueco  dei- 
la  y  inuofifsuiia,  e  Valorofa  S>igi)ora  Gorneli a  Doni,  e»_del 
gentiie,  e  m^lto  Eccellente  Sig^  DoiiaenicO  Ghi ariti,  Geu- 
tiJliuonio  Lucciiefe,  che  Ila  in  Ciclo)  e  ralora  da  altra  par- 
te, con  acute  ponture  d'alcuno  jJodirò  pure,  louerctiio 
acerbe,  à  mutar  Penfiero.  Vengo  donque,  Benigniisimi 
Lettori,  à  prefcntar  dauatitt  al  Vortró  Òttimo  Giudizio 
l'Annqtazioni,  e  Cliiofe  Marginali,  fatte: da  me  alla  varia 
copiolirsima  Opera  d-el  Si-g.  Iacopo  predetto  .  e  perclie 
maggiorrti^nte  apparifca  manifeito,  come  itato  non  iona 
già  io  il  primiero,  ct^e  habbia  fatte  OppQli^ioni  alla  Com- 
media di  Dante  (benché  ciò  per. l.o.primo  Difcorfo  dt^ì 
Mazzone  affai  palefe  veniua  àdimojirariì}e  perche  me- 
glio il  fondamento  della. tìifputa s'imprenda,  ho  voluto 
panméte  pubblicare,  e  participarui  quel  Difcorfetco  bre- 
ue  certo,  ma  grane,  e  lodo,  colmo  di  fermifsima  Dottrina, 
intorno  alla  Poefia,  che  fotto  n«me  di  M.  Ridolfo  Caftra- 
jpilla  andaua  attorno,  coiv  molto  applaufo,  fcritto  à  pen- 
na, per  le  mani  de'  Litterati ,  che  di  Poetica^^  fi  dilettano^, 
comporto  per  Toccalione  datafi,  afferma  l'Aurore  di  quel-^ 
lo,  dal  Dialogo  delle  Lingue,  di  M.  Benedetto  Varchi ,  in- 
titolato THercolano,  in  giudicar  iui,  con  fouerchio  ardire 
della  medefima  Opera  Dantefca;oue  il  Varchi  l'antepo- 
neua  al  grande  Oméro^  e  à  Vergilio  nel  Poema  Eroico  ;  li 
doue  dal  Caftrauilla  non  e  ftimata  cotal' Opera  Poefia>> 
né  Poema  ofleruante  almeno  le  buone  Regole,  ed  i  Pre- 
cetti d'AriftotJle,  Aggiogneralsi  qui  ancora  nel  fine  vna 
picciola  Rilpofta,  che  gli  Anni  addietro  mi  conuenne  fa- 
re, à  viua  torza,  al  Sig.  Piero  Segni,  Gentilhuomo  Fioren- 
tino ,  cognominato  nell'Accademia  della  Crufca  L'Ac- 
CHiACciATo  ,  per  purgarmi  da  calunniai  torto  riceuuta. 
neir  Orazion  iua  delle  ben  meritate  lodi  dei  nvedelìmo 
Sig.  Iacopo  Mazzoni ,  recitata  da  Lui  nella  detta  Ecceir- 
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^entifsima  Accademia ,  per  la  Morte  di  tant*Huomo  ;  lit 
<juale  appreflb  Giorgio  Martfcotti  ftampofsi  in  Firenze 
J' Anno  1599.     Ora  in  effetruar  quanto  li  promette  delle 
nollre  Annotazioni,  terreino  queft'ordirtei  Segtiarannofi 
ipropij  luoghi  del  Mazzone»  ponendo  le  prime  parole  del 
principio  di  efsi;ieJ  margine  delle  carte  del  Libro,  e  lab» 
fj  bito  dentro  feguirà  ia  Chiofa,  od  Annotazion  noftra 
-.;.  •  'fopra  quelli  ;  il  che  potrà  (  fé  affatto  non  m'ab- 
'      baglio  )efler  bafteuole  à  confutar  quanto 
d  longo  in  e  (si  s'era  ftudiaco  Egli 
-.       .  <ii  confermare.  -  ^ 

Q.vVoi  Egregi  >td  Iiitendentifsimi  Ingegni,  prende*"    \ 
«1  uv  ^à  à  grado  ciò  che  da  vno  foprafatto  oniai         ' 
ttii'jruq  jdali'etàdi  fettanta  anni,  conogni  mag- 
r^ioi  «in     gior'  affetto,  vi  fi  prefenta  m  quefta 

Materia ,  à  prò  della  Tempre 
*.^  bramata  ,  riuerita» 

-si>«i  t/c  ^        jed  amabilifsima 

iì"  ;  ,i-.4.ii  e    Verità. 


^*^< 


>> 
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Xo  Stampatore»  a*Medefimi, 

V  A  N  D  o  legtaui  occupazioni,  ed  oramai  U  moltn 

età  dell'autore  delie  preferiti  Chiofe  MaYgÌTìal\ 

Gentili fsimi  Lettori,  gl'hauejjero  conceduto  il  po^ 

terle  riuederealla  Stampa  da  fé  mede/imo  e  piii  to» 

sto  wfifxrehbono  prefentate,  epià  corrette  ;  (t  co» 

me  per  auuentura  à  quelle  fi  farebbono  aggionte  aU 

cune  cofe  di  qualche  momento»  ma  hauèndole  tgli  dalfuo  primo  Ori" 

ginale  fatte  copiareyfiifubbitofopraggtonto  da  violenta  atrocifsirnei 

infermità ,  che  non  deli  '  1  htelletto  yla  DIO  g^aT^ia ,  né  affatto  dei 

•vedere,  vdire,  e  parlare;  ma  sì  bene  in  tutta  la  fini/ira  parte  del  cor~ 

pofm  l'oppM/fe .  Laonde  amando  tffo,  come  èfolito  de' Tadrì  far/è 

verfo  i proprij figlinoli tquejìo  jiio parto  di  lettere; raccomandandoli 

à  Centilhuomo  grandemente  fcien^Jato  ,  efuo  confdentijsimo  .  co- 

mandò  a  '  Signori  fuoi  Figli ,  che  tojio  efequijftrò  di  maniera ,  che 

fojjtdato  alla  Stampa  ;  ed  Ejsi  prejiamente  obedirono  ^  per  metter 

ad  effetto  in  ciò  la  paterna  -volontà ,  S'évfata  poi  da  me,  per  così  ef- 

Jettuare  molta  diligeni^a;  e  fé  bene  l'Originale  delie  ^nnotai^oni ,  e 

chiofe  predette  non  s'è  potuto  riuedere  da  Ejfo;  e  sé  compreso  in  al" 

euna  parte  (  colpa  de'  Copiatori  )  mancheuole  (  auuenga  che  non  in» 

nero  di  co  fé  effen'S^ali)  non  sé  potuto  così  fempre  noiare  il  Sig,  BeU 

Sfurio  Bulgarìni,  per  hauerne  l'intelligenT^a  intera;  attefo  il  pericom 

iofo  fiato  nel  quale  fi  ritrouaua  ;  ed  ancora  per  effer  '  Egli  ,  mentre 

(he  l'Opera  é  fiata  fatto  il  Torcalo,  andato  à  ditterft  Bagni,  per  con» 

frappar ft  alla  cagione  della  fuagraue  infermità  .  nella  quale  ancora 

giacente  ritrouandoft,  non  ha  potuto  dafeftejfb^  nella  ^uìfa,  che  ha» 

uer^bbe  deftderatotfar  la  Tauoladel  Libro,  ò  ({acconto  ,ò  I{accolt9 

€he  noi  ce  lo  vogliamo  chiamare  delle  cofe,  e  materie  più  importai* 

ti,  e  notabile,  che  in  quello  fi  contengono .  Onde,  perche  Egli\èftat9 

sempre  d'oppinione  fermi fsima  che  quei  Volumi,  e  Ubriache  d'vné 

tal  co  fa  tanto  necejfaria  mancano,  non  poco  fi  ano  defettuofi;allafi- 

tniglian:^a  d'vn  Belìo  ,  Magnifico ,  e  T^bilijsìmo  TalazTio ,  il  quale 

adorno,  e  ripieno  iCegregie^^e  funtuofe  Sale,  C  amar  e,  loggie.  Cortili, 

'Pf^'^e,M  altre  Stan'^e,  delle  quali  hanno  bifògno  fimili  EJifiiif; 

e  nondimeno  non  vi  fi  ritrouaffero  Torte,  né  Scale,  le  quali  a  quelle 

Mnduceffno  gl'abitatori  :  pirtiò^poicheàLui  nonficoncedeua  il 

a    3 


foif,r  fare,  ncìTeffete  in  cnìji  rìtrouaua , U  detta Tttf*otj ,  prfgo^^  it 

molto  Eit  diente  Sig.  (j'-ai^o  Lomhar delti  (jI  quale  per  quejio,  e  per 

nioU*aUri Jèrur^i  di  fvmiglìante  fpede  da  Lui  ritenuti^  ft  riconofcep 

€  confi JJa  grandemente  obbligato  )  che  prendejje  per  Jua  gra:^Ì4^d 

f^rla  in  j'ua  vece:-cnme  potrafsi  vedere,  che  con  ogi^  maggiore  i  e  pi k 

l^ofsibil  diligen':^^hà  fatisfatto  all'^mco,  ^oipofcia.  Benigni  Let' 

toriy  non  vi  marauigUate^fe [opra  le  facete  dell'Opera  tmta.  non  tra- 

uarete  i  fuoi  Titoli^  che  inuero  doueuano  efjerui  pofii ,  e  funofì  per 

inauuertett:^a  tralaffati  ^perche^  effendofi  dato  principio  alUflump*. 

di  parecchi  fogli,  sen^a  che  di  ciò  ci  accorge fsiino  f  non  è  parata  à 

fropcfito ,  ne xonueneuolc  il  porli  ne  '  fegut  n:i;  onde  doueffe  appari'^ 

re,  che  non  fojjer  tutti  fratelli,  e  d'vno/leffa  abito  vejiiti;  né  pari» 

Thete  deuereteui  prender  marauigUa  cCalcun  altra  mancam^a^à  que» 

ftafomigliantefò  degli  errori  (oltre  à  quelli  che  fi  trouaranno  auuer*- 

.tititC  notati  da  noi }  /  quali  poteffero  effer  trapaffati,  attefa  la  gran 

difficultà  4i  queJÌQ  nofiro  efferci^jo  dello  /lampare .     Gradite  dun--^ 

que  ,f!ÌppUcouene  yquefia  non  già  (per  quello  che  ne  paia  )  inutile^ 

ma  gioueuol  fadiga  di  quefio  di/ir  eto  Goni  Uh  uomo.,  la  quale  in  verità 

■^sì  come  l'altre  ancora  à  quefia  fomigliante)non  bà  Egli  già  tolts 

per  ingaggiare  ,ò  bramare fopra  ciò  contefa ;ma  sì  bene  per  h9^ 

bile  y  e  virtuofamentt  difcorrere  fopra  l'arte  gra^ofa^. 

t  non  poco  importiate  della  Toetica  ,    e  quefio 

per  ferm':^io  degli  Spiriti  Eleuatiy  che  di  ejfa 

vogliono  profeffare  ,  ed  hauere  qualche 

tonteT^a,  fen^a  dubbio  di  douerne, 

ò  poterne  ejfer  con  ragione 

riprefr..  » 

Màio,  the  mi  vi offero  affe:^onatifsiino  feruitore ,pre^ui  dd^X 
Cielo  bramati  procefsi  nell'acquijìo  delle  da  voi  amate  f^irtity  -* 
e  delle  feguite  fcienj^e ,    Ma  non  voglio  la/far  di  foggio^ 
gnerui  i  che  i*.^ntore^trouandofi  fianco  per  ledi  fopra 
narrate  cagiom;  è  flato  bene  fpeffofolito,  mentre    *^»\w*jt 
the  quejì  '  Opera  s'imprimeua  ,  di  recitar  '  U 
fferfo  dell' Egloga  decima  fa  Cornelio 

Gallo  ,  del  Mantouano  Voeta.    ^:n^v<  a^ou^j*:» 

JxtrcmumhuncArethufa  mihi  concede  labòfeni,  --^ 

£.  viuete  felici  •  ^  * 


*  Corre:Z:i^hm  degù  Brrori  occorjt  ntfU  flamPa^^ 

Yitrottatiji  da  noi . 
>  . 

'  Teliti  dedicatoria.  Faccia  y.  vcr(i  ^.  calore,  fac.  dettai 
r.  2^.  cdinfpecie.  fac.  5.  v.  primo.  Od  altra  fimigliacecom* 
pofizione.  tàc.  detta,  V.  <^.  inappellabil.  facmeden  v.  i^; 
doppiezze,    fac.  7.  v._j.  a** 

?^i^*  Ope-rii.  Fac.  18.  v.j.  moftniolà.     i^.  i(?.  nonct. 
j5.  24.  libro  detto,    ^o.  2.  Particella,    fac.mcdef.  v._j(?,  -^ 
echi  rropp'aflbttiglia.     ^1.2.  come  da.    ';8.  25.  da. 
40.  18.  òper.      42.  14.  cantate.     To»  7.  relinquunt. 
6^.  ij.  Tragica.    (?p.  5.  lettera,    f  <J.  f .  riconofco  la  fanita. 
tàc.med.v.  IO.  fc(rautanoucfimo,     lai.  17.  edi.      np.  j,v 
feconda  poft  il  la.  finoderatamciite.     iij.  7.  penultimo.  c<*-^" 
tonium,      124.  21.  vobis.    fac.lleflTajV.vkinto.  Protagora. 
129.  2p.  di  San  Patrizio.     14^.  21.  Cinico,    f.  detta,  v.  vi  ti- 
mo. Flegias.     147. ver.  antepenultimo.  ch*i.     15^.  io.  nut- 
fmq^i    fac.detta,v.i4.  Stigìa,     1^7.  7.  eas,     lyS.  ly.  hiÀ 
/l^hrd,    ii^66,  ^6j.  pongafì  166.  i6y,      fac.  r 57. detta. 
v.25r.  Fauole,ma.     i<^8.  6,  acuto.-    1^4.  i6.  dimorando. 
aoy.v.antcpenultimo.  Hiperbolica  efuperanza.     222.  v.  an« 
tepenultimo.  verfo  di  Bellifario,    22  j.  i}.  Prenominato. 
224.  jj.  molti.     22<5.  ver. primo.   Segnana. 

Gli  errori  trapaltati  d'Ortografia , ò d'alerò ,  firimettono ai^ 
buon  giudizio  de'  renfati,  ed-amoreuoli  Lettori. 


té 

HAS  Ac!notatìpncs  rcrllluftmVac  ExceWcimAimi*  p.T>. 
Re!liflari)  BulgareniSciieufis  mirifica  elaboratas  ,aduer« 
fus  Excellenrem  1>.  lacobunf  iWazzlonium  Cefcnatem, 
tccuranfsime,&  attente  rimatus  eA  Frater  Gregorius  Lombar*» 
tlellius  de  Scnis,  Nacri  Ordinis  Praedicatorum  Do^or  minimiis, 
3C  int.oco  Agr^^SeneniìCoRTultor  SandifsitTii  OFfici;  Inquift* 
tienisi  ex  mandata  a.4^odum  Reuer,  &  Excel  lentifs.  P.  Magi. 
(Irì  Archangeli  Muridani  de  PIaceDtia,cx  Ordine SeraphiciSan^ 
^i  Parris  Francifci  in  toto  Stnarum  Dominio  A poft olici  Inqui» 
|itoris..&  cuninihil.cótraFidem,autChriftianam  Religioaem, 
vd  Sacros  Canpnes,  vel  centra  Decreta  Summorum  Pontifìcii» 
aut  contrafancita  ab  Ecclesia,  vel  ^umenicis  Concilijs,aut  co. 
traPerfonasEcclefìafticastvel  Principes,aut bonosmorcs  ali- 
quid  inueniatur,  ve!  fcandalofum  quid,  feu  ruperftitiofuni  ;  Di- 
gnifsimas,  vt  iraprimerentur  cenfuit.  Et  eò  maxime  hoc  aiferitj^ 
cuni  grauifsimusifte  Scriptor,  pafsim  errores  Poetarum,Genti- 
Iium,&aliquorumPhilorophorum,redarguat,  acdiluatjOrto-» 
doxamqi  Fidcm,ac  SacrofandajuEcclefìam  Christi  Sponfam». 
defendat  ,ac  aduerfus  eos  protegat.  In  quorum  fidem  >  h*E(^ 
fcripfit,  &  fubfcripfit,  in  Conuétu  Sandi  Patris  Popiinic;vQ|a!\ 
prRegij  de  Senis,  die  prima  Odobris.  i^oy.  -  ,  ,       ,/|  .  ;  /\-^ 

jtaeft  •    Fr.  Gregorius  qui  fupra  ,manu  propria. 

JmVrimatur,     Fr.  z/drchan^.  Irtquifi  Ccneralii  ' 
in  Hatu  Senarum^, 


Imprimatur.    Fabius  Piccolomineus  Vie? 


Racconto 
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%accontOi  e 'verTauoU  delle  zzatene  pu  notabili,. 


ABiti  variati,  ii6 

Abito  C^  cóuertein  natura.  73 
Abufo  della  Commedia  vecchia, 

proibito  per  legge.  6$ 

Accademici  Filolofi  dell*  Accade- 
mia vecchia.  30.    della  nuoua.  z9 
Accademici  Veneziani ,  di  che  ftu- 
diofi  fiano.  Dedrc.  4.  lodati,  iui. 
Dcdic,  medefima  6.  tanti  veraci, 
e fauiflìmi  Apollini,  quanti  fono 
in  numero  Accademici,  iui. 
Accademie,  quaFoggctto  hauer  deb 
bono.  Dedic.  y.  lor  Tribunale.  6 
Accademia  Veneta  lodata. Ded.  5.^. 
oggetto  della  m edef.Ded. detta,  ji 
ringraziata  dall'Autore ,  dell'ha— 
ucrlo  riceuuto  nel  numero  di  efTa, 
Dedic.  detta.  7, 
Accennare,  à  vfarlc  Fauole  de'Gé- 
tilr,.  147. 

Acchille  famofìfsimo  Eroe.       178.. 
appo  Orazio  non  s'incende  per 
F  Eroe  in  Idea.  5:0 

Aààmtt  inconuenicnti,  non  toglie 
via  gì' Argomenti.  37 

Adriano  Imperadore,  5>i 

Affetti  da  non  muouerfi,  9 

Agatone  Tragico,  7  9 

Alell'andro  Cancro.  «?o.  PT« 

Aleiraiidro  Piccolomini.  icjj.  69. 
ALL  Egoria. 

Quantunque  vera  in  Pòelia,  non 
falua  il  fenlo  litteralc  fallo.   84. 
non  medica  l'Incredibile.   Sy. 
inabile  àfaluari' Imponibile,  non 
Venfimile.  1 18.  può  (àluarele 
fconiieneuolezj,e  de'  Poeti,  pur 
che  fien  Credibili,  non  falua  il 
fenfo  litterale  ImpofTibile.    1 1 9, 
ptià darli  alle  Fauok  Poetiche 
m6.  die/Ta,  106.  Allegoria  Poe 
risa,  non  difprezzata  da  gli  anti- 
chi.. 1 3  2.  foucrchia ,  per  dichia— 
sar€  Omero*  5^4,  non  concfciu- 


ta,  ò  non  riceuuta  da  Arillotile, 
perfaluarei  Poeti.  137,  a' Poeti 
non  fàlua  il  lènlb  litterale  impof- 
fibile,  né  fatta  apparire  dal  mede- 
fimo  Arili.  138.  non  làlua  l'im-' 
poflìbilCjConofciuco  per  tale  141,; 
non  fi  dee  fondare  nel  fentiméto 
litterale impoffibile,  i6<{,    inua- 
lida àfaluar  fauole  fconcie.   183,. 
Allegorie  della  Statua  di  Dante,  e 
de'  Fiumi  Infernali.  1 66,  de gl'im-' 
poflìbilifuoinonlofcolpano.  165". 
lliracchiacifllme,  arrecate  dal  Maz. 
atte  àriceuer  fcnfi  contrarli.  143. 
Ambrogio  Santo.  160 

Amore  di  verità  nella  Dedic,  4 
Amore  denomina  forfè  l' Eroe.  48 
AmoicdiLcandro,  e  d'Eco ,  Poe- 
ma.. 184 
Amore,  e fuoi  effetti.  liif,  fi  con- 
cilia-per  le  bellezze.  1 1 6 
Amori  d'Eroi,  fuggetto  Epico, 

Eroico,.  48 

Amos  Profeta:  if^.  IJ7. 

Anacronifino,àdife{àde'Poeti.  no 
Anfitrione  di  Plauto,  che  Poema 
fia.  53.    perche  intitolata  da  lui 
Tragicommedia.  f4 

Angeli  introdotti  nella  Monodi — 
ca.  43.  come  Hicolpifcano,  òdi- 
pengano.  182; 

Angelo  Dece m bri.,  xtf 

AngelaPoliziano.  1^3. 

ANIMA.  ^  J 

immorule  fecódo  Pittagora.  1 1^'- 
può  cffer  tirata  à  coruéplare  colla 
vifione  Eltatica.  i<^8 

Anime  introdotte  nella  Mónodica, 
45.  come  fi  fcolpjfcano  ,  ò  dipen- 
gano.  i8^z.  fcparate  da'  Corpi.  18. 
de'TraditorijCOflocall' Inferno.  1^5 
fé  incorporee,  ò-hauéti  corpo,  1 96, 
Antichit.ì,  conve  riopriffc  ifcgreci: 

della  Filofofii.  i»9' 

Aaijfaoe  Còmico.  f$i 
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Antipodi.   Ili.  11^.  114.  14'. 
Antonio  di  Cueiiara.  86 

Antonio  di  Torqucmada.  99 

Antonio  Mintiirno,  59 

Antonio  Perfio.  97 

Antonio  Ricccbuono.  41.^0. 

Antro  delle  Ninfe  ,  defcritto  da 
Omero  nel  Porto  d' Itaca.     136. 
157.  138. 
Apologi.  8^.  fono  Argomenti  com- 
paratiui,  149.  del  Nazianzeno,  di- 
uerfi  alFai  dalle  Fauole  Poetiche 
Gentilizie.   149. 
Argomenti  del  Mazz.  contra  Dante 
propofti,enon  dilciolti*  36 

Ariftidc  Oratore,  14 

ARISTotile 
nò  conobbe  la  PocfiaTcaftica.  io. 
citato.  II..  19.  51,  34.  37.  39.  40. 
41. 41. 45.44.  4j. 46.49.53. j6. 
58.63.64.67.  71.  75. 77.78. 7P. 
£1.  82.  83.  84.  96.  106. III. II 7. 
no.  115,150.134.137.138.139. 
164.175.  176.179. 184.186. 191. 
197.  perche  fuggifTe.  1 24.  non 
ragiona  nella  Tua  Poetica  d'Alle- 
gorìa fondata  nel  fé  nft)  ietterà  le 
jmpoflìbilc,  135.  cócede  al  Poe- 
ta più  rollo  rimpoflìbile  credibi- 
le, che  il  Poffibiìe,  ò  il  Vero,giu- 
dicato  non  pofllbile ,  ed  incredi- 
bile. 173.  non  fi  contradicc.  188. 
tra  la  Tragedia,  e  l'Eroico,  dona 
la  Palma  dell'Eccellenza  alla  Tra 
gedia.iui.  non  conobbe  la  Pocfia 
Icadica  del  Mazz,  ma  si  bene  la 
Fantaftica,  ed  approuoUa.  1 89 
Ariftarco.  134 

Armida  Maga,  finta  da  Torquato 
Taffo.  1 1 6. 

Armi  variate.  11^ 

Arnobio.  160 

ARTE 
imita  la  Natura.  174,  deepro- 
porfi  nell'operazioni  vnlblo  vni- 
cofine.  175.  e  <^iiclto  primo,  e 
principale  almeno  nella  generali- 
tà.! 78. del  Ciioco,e  dd  Poeu  ji? 


della  Commedia,  oueprincipal- 
racterirplcnda.  61.  Oratoria  10. 

Artiglieria  hebbe  appo  gli  Antichi 
la  Aia  idea  178 

Afpirazionc  H,efuovfo,68.  oue 
habbia  luogo.  69 

Aftrologi  fauorifcono  il  Poeta  Gen- 
tilizio, ut 

Atanafio  160 

Ate  Faiiola  appo  Omer®.  79 

Ateifti  Eretici  antichi.  jjs 

Ateneo  39 

Atti  della  Commedia  quanti  fian'o. 
59.  6z. 

Attore,  ò  Reo  dee  prouarc  il  dubbio 
da  luipropolto.  38 

Atto  terzo  della  Commedia  più  de 
gli  altri  perfetto.  60 

AZZione 

reale  tutta  finta  in  Tragedia,  non 
fi  riceue.  86.  87.  principale  non 
riceue  Fauole  impoffibili.  131. 
immitatafailPoeca.  145.  in  Poe 
ma,  è  fine  della  Poetica.  176. 
perche  vi  fi  indirizza  l'Arte  par- 
ticolarment-c.  ini.  Vna  ripiena 
fa  perfetto  d  Poema.  1 7^. 

AZZloni 
conftuuenti  la  Poefia,  3  7.   Eroi- 
che Tempre  note ,  almeno  in  par- 
te. 87.  diuerfein  Poema,  benché 
di  vno  foloinefcufabili.  1  76.  in- 
neitate  alla  principale  per  via 
d'Epifodii (tanno  bene.  iui.    de* 
Beati  da  cantarfi  fanno  inuocarli, 
183.  d'Omero,  e  di  Vergilio, 
fuor  della  principale  foncógioiV' 
te  a  ell'a  per  Epifodii.  180, 
Militari,  fc  fole ,  coitituifcono  il 
poema  Eroico.    184. 

Audacia  vicina  alla  Fortezza.   164. 

Auerroe.  175.  jitatodalMazz.ttó- 
camente.  174.  é  riprefoda  Lui  2 
torto,  176.  difefo,  177. 

Aulo  Gcllio.   29.   30. 

Aufonio,  91.   i4f' 

AuUino  Santo.   26.  153.  160, 

AuiUno  Stcuchio.  rjj 


Autore  di  Storia  può  introdurre  Ce 
fteflb.    187. 

Autorità  diVergilio  ha  ingannato 
molti,  e  come,  e  fopra  di  che.  io  i. 

Autoritadi  che  fi  trouafrero  nelle  fa 
ere  Iettere(e  dannofene  alcuni  csé- 
pi)oue  pareiTe  allnderfi  à  Fauolc 
Gentilizic,comes'efp(>ghjno.i5'7. 

AVrore 

di  qiieft' Opera  BellifàrioBuIga- 
rini,  cóiìderò  più  tofto  ch'ei  trat- 
taflc  materie  fopra  Dante,     4, 
à  torto  tacciato  intorno  àrofedi 
Teologia,  iui,  no  sa d'eflcre  fla- 
to maledico.  5'.  non  ha  né  ofFefo, 
né  irritato  il  Maz  2.  5.  fi  fcufa.  5 1. 
nega.  ini.  non  abbondeuol  d'o- 
zio. J4.  coftanteneHlio  propofi- 
to.  37.  calunniato  à  torto  dei  te- 
nere li  coro  della  Commedia  vcc 
chia.  56.  obbligato  alla  Sig.  Cor- 
nelia Doni .  fa  vna  Digreffionc. 
j9.  ciò  che fenta  dell' H,6>».  di- 
fende Dante,  i^y.  difende  Omero 
j>i?.rifpondc  vna  volta  per  molte 
alle  medefime  cofe,  per  non  tato 
replicare.  lop.  nò  vien  raoGbdai- 
Ic  debili  ragioni  dei  Mazz-.  1 1 1 . 
non  fi  accorda  feco.  11 2.  nò  vuol 
vagare  à  fpropofito.  1 1  y.  proua  il 
contrario  di  quel  cheftinia,e  pre- 
fumcdiprouareilMazz.  iiS.ciói 
che  dica  del  fenfo  litterale  impof- 
fìbilc.  Hi?,  cótta  ragione  tacciato 
dai  Mazz.  i  n;.  cottantc,  non  gii 
ardito,  129-  fperachc  1  Poeti  Cri- 
iiiani  fi  atterranno  dall'immitar 
Dante  nei  fatto  delle  Fauole  Gen 
tilizic ,  quando  hauriono  gullate 

•  le  fue  ragioni.  15  É^.  fperadicon— 
chiudarem  caufa.  lui.  non  cò;e- 
de.al  Mazz.  domande  di  pnncipii 
1 7o.accenna  cheaicuni  riguarde  - 
noli  paffi  del  Mazz.  intorq,oaii'- 
ynità  della  Fauola  Poetica ,  po»- 
irebbono  anco  patire  alcuna  ec- 
cczzionc.  178.  oue  Ci  fia  ditefo  da 
£ptuce  iìtaiii  à  ^Ile  del  iVSàz.  i  8  j». 


Cattoiico ,  e  buoii  figlio  di  Santa 
Chiefa.  182.  fifcufa  d'cfietfi  rilen- 
ticocontraii  Mazz.  1S3.  q!.:i,&al- 
troue  paifa  le  cofe,  che  non  perten- 
gonoà  Dante.  184.  non  prefeàcon- 
nderare  in  Date  altro, che  i'oflcrua- 
zion  Poetica, fecondo  Arili,  e  i'esé- 
pio  de' migliori  Poeti.  rSj.  non  fi 
contradicecomeauuifailMaz.  ipz. 
non  conuinto  à  douer  ricatare.  1 97. 
non  hebbe  giàmai  intenzione  di  ri- 
cercare tutte  le  córradizzioni  di  Di- 
ma  fi  bc;ie  di  cófiderar  il  difcorfo  dal- 
Mazz.  formato  à  difcfa  della  Cóm. 
di  elToPaccje  dimoflrare  come  egli 
non  iiaueuain  qiieilaolTeruatelere 
gole  d'Arili.  1P7.  fi  proua  di  fcio-- 
gliere  vna  contradizzioncdi  Dante 
ni cfla  à  campo  dal  Mazz   ip8.  cre- 
deua  che  Dante  iianeife  voluto  ia< 
ogni  cofa  imitar  Vergilio.  iui.  fot- 
topone  alla  giuftiiìlma  cenfura  Ec- 
clefialtica  quanto  habbia  detto,  ò  Zìa- 
per  dire, in  quella, ò  in  altra  fua  fcr;C- 
tura.  1 9j?.  e  ringrazia  DIO  dhauer 
códottaà  fine  l'Opera  prefcnte.  iui, 
quale  intenzione  habbia  iiauta  in- 
Qiiell' Opera.  200,  tacciato  à  gran- 
difiìnio  torto  in  vna  Orazione  dal 
Sig.  Pier  Segni.  201.  fi  giufhficain. 
parte,  iui.  obbligato  al  Sig.  France- 
Ico  Maria  Sagris.  20 z.  onorato  dil 
Sig.Giufcppe  Malateila.  204. di  quai 
buona  métefia.  217. 221.  lodato  dal 
Mazz.2iii.à  corto  biafimato  dai  Se- 
gni. 224-  fermatofi  nel  Mote  Olim- 
po della  Verità,  iui.  di  che  età  fia, 
quanto  inuag^hito  della  foiirana  ve- 
rità. Dedicatoria. 4.  fcufa  sé,  e  le  fue. 
fadighc.  iui.  qgnfi  sforzato  à  fcriiicr. 
qutit'Opcra.  ).  arreca  le  fue  ragio- 
ni, e  cagioni  del  dedicarla.  Dcdic.  f. 
diquerta  Difpiita  fi  rimette  alla  de- 
terminazione degl'Accademici  Ve^ 
neziani.  è  annouerato  tra  efE.  fciifi,. 
&  abbafla  quelle  fue. fadighe.  come,-. 
e  con  qual  titolo  le  dedichi.  Ded.  7» . 
^&hÌAii  di  che  qualità  brama  eh» 


^9 

Sano  quefte  Tue  fcritture,  ntlla  detta 
Dcdic.  8.  non  conofce  di  potere,  ò 
douer  mancare  di  dar  rifpolb  al  Sig. 
Iacopo  Mazz.  ed  in  qua]  guifa  inten 
da  far  ciò,  quando  fotfero  compilate 
da  Lui  le  prefenti  Annotazioni, e  co 
quarintenzione,  prima  Lettera  a* 
Lettori.  IO.  non  haueuapenfìerodi 
publìcareal  Mondo  quelte  fueAn- 
not.  ò  prima  di  certo  tempo,  e  con 
altra  occafione.  publicale  nondime- 
no, fpintoui,  e  fpronatoiu  dall'altrui 
perfuafioni ,  e  particolarmente  della 
Virtuofifsima  Sig.  Cornelia  Doni, 
e  del  Sig.  Domenico  Chiariti,  fot- 
toponloall'ottimo giudizio  de' Let- 
tori .  manda  in  luce  il  Difcorfo  di 
M.  Ridolfo  Caltrauilla ,  perche  me- 
glio fi  notifichi  com'Egli  non  è  flato 
il  primo, che  habbia  fatte  oppofizio- 
ni  alla  Commedia  di  D.  Lettera  det 
ta.  f.  II.  è  di  età  d'anni  70.  Itimadi 
hauere  fcritto  à  prò  della  Verità,  Let 
tera  detta,  i  z«  occupazioni  (iie,  è  di 
età  graite ,  cagioni  che  quell'Opera 
no  fiaefcita  alla  ilampa  prima,  e  più 
corretu;  come  anco  perauuentura  m 
alcuna  parte  megliorata.  Ibpraprcfo 
da  violenta  atrociftima infermità, la 
quale  ha  dato  grande  impedimento, 
e  ftroppio.  nello  ftamparcfubbito 
raccomandò  àGentilhuomo  gran- 
demente fcienziato,  e  fuotonfiden- 
eiffimo  ^quello  Tuo  parto  di  lettere, 
ordinando  a'fuoi  Sig.  Figliuoli, che 
lodouelfero  fare  {lampare;  il  che  ef- 
fi  tolto  efequirono  il  darai  principio, 
fìima  che  ne'  Libri  i  quali  (\  llampa- 
no,  fia  molto  neceflaria  la  Tauola,  e 
Raccóto  delle  materie  più  principali 
che  in  cflì  fi  trattano,  e  per  qua!  ra- 
gione s'induca  à  ciò  credare ,  nella 
Lettera  dello  Stamp.  i  j.  non  poté- 
do  egli  far  la  detta  Tauola,  ne  diede 
la  cura  al  molto  Eccell.  Sig.  Orazio 
Lombardelli ,  Tuo  amoreuolifsimo, 
dal  quale  fu  compilata;  &  indi  à  po- 
co poco  pafsó  di  qucfta  vita  j  che  fia 


in  Gloria.  oppinioncdicfTo  Aut.nè 
in  quella,  ne  in  altre  Opere,  non  è 
fiata  d'ingaggiar  contele,  ma  di  fcri- 
uere  à  pi  ò  della  Verità  intorno  all*- 
infegnamento  dell'Arte  Poetica. 
Xettera  del  mcdefimo  Stamp,  14, 
B 

B  A  Iena  moftro  Marino.  pp 

Barbara  primo  modo  d'argomé- 
tarc  di  figura  filJogillica,  quan- 
to perfetta.  175- 
Barcaruolo  ncll'  Inferno  finto  da 

Dante.  14^ 

Bafilio  il  Magno.  113.   lyo. 

BattiilaGuanni.  64 

Beati,  57 

Beati  de'quali  fi  vuoi  catare, foglio- 
noinuocarfi.   183.  come  da  Date 
introdotti.   52. 
Beatrice  appo  Dante.  52 

Bellarmino  Cardenale.  1  (■ 

Bellezze  conciliano  Amore.       i    . 
Bellifario  Bulgarini  V,  Aut, 
Beltà,  Eloquenza  muta.  ic6.  tir.' .:- 

nade  gl'animi,  iui. 
Benedetto  Varchi,  nella  Lettera  a' 
Lettori.  1 1 

Benedetto  Pererio,  i6z 

Bene  in  Male.  loi 

Beroaldo.  103 

Ber  caldo,  vtile.        pf.  p^. 
Ber  freddo,  dannofo.  96 

Bernardo  Bibiena  ,  fcrifle  in  profa  la 
Calandra  Commedia,  ^8 

Bcuande  mortifere,  come  dalla  me- 
dicina confiderate,  II 
Boezio,  come  Poeta,  no  trattò  fug- 
getto  pio,  religiofo,  e  Cniliano. 
1^6.   147, 
Bofchi  mobili,  e  varianti/i  di  forma. 

107. 
Brunetto  Latini  Maeftro  di  Dan.  6^ 
C 

CAcco  Toftocaro,  vccifo  da  Erco- 
le non  con  baitene,  no 
Caduta  di  Lucifero,  come  da 
Omero  fauoleggiata.  79 
Calandra  Cómedia  del  Bibien».   #S 


Callimaco.         125.  114. 
Campo  de'Poeti,da  applicarfi  à  vna 
delle  molte  opinioni,  109.  anco  di 
fingere  cofe  contrarie,  pur  che  tc- 
rifimili.     ini. 
Canzoniere  del  Petrarca,  pare  appa- 
rir pieno  di  contradizzioni ,  cótie- 
ne  m  se  diuerfi  Poemini. }         io f 
Càtare  i  Poemi  con  la  Bacchetta.  44 
Cantiche  di  Dante,  Satire.  7I 

Caos.  14:^ 

Capaneo,  101 

Capjtolo/pecic  di  fimaTofcana.71 
Carlo  Sigonio.  1 1 1 

Cataltrofe.  61,  rale  fcioglimento 
del  nodo  della  Commedia.        61 
Catena  la  Terza  rima,  71 

Catone,  if 

Cecco  d' Afcoli  beffa  Dante.      1 73 
Celfo  Cittadmi.         izy.   ipS. 
Centolo  marauigliofo  defcritto  dal 
TalFo.  ii6 

Cefario.  iij 

Chiefà  Santa  Cattolica, formata  per 
lo  più  della  Gentilità.  1 5P 

Ciarmadori  moltrano  i  Viperini  na- 
ti, e  non  morte  le  Madri.  8j 
Cicerone  non  moftrò  maid'inten- 
der/ì  di  Poetica.  60,  confiderato  in 
vn  Tuo  Tello,  éi.in  vn'altropaflb 
fa.m  vn'altro  68.jn altri.  88.  122. 
pche  i  diucrfe  Opere  fi  cótradiceflc 
intorno  alle  pene  dell'Inferno,  ini. 
Ciechi  che  fi  guidano  l>n  l'altro, 
cadono aniendue nella  fóCi.  loi. 
Cielo  da*  Poeti  detto  figlio  d'vn*- 
Incude,  maenimmaticaméte.  119 
Cigno  canoro,  ó  non  canoro  appo 
Vergilio,  ii?4.  e  non  canoro  (quan- 
do, e  perche,  iui. 
Cipriano  Santo.                           160 
Circoltanti  fi  muouono  più  per  la 
viita,  che  per  Tv  diro.                 74 
Cirillo,                                        160 
Claudio  Tolomei.  31.   inuentore 

della  nuoiia  Poefia.  69 

Cleomede  Alhpalenfe,  50 

Cicraentc  Aleirandrino.  30,^^.133. 
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COMmedia 

di  Dante,  come  al  Monte  Olimpo 
comparata,  j.  regioui,ònuoca.  13. 
narrazione  di  fogno.  16,  finzione  di 
fogno.  2f.  come  fondata.  3  f.  vna 
pretta,  e  mera  narrazione,  vnrac- 
CJonto  di  fogno.piena  di  mancamé- 
ti.  iui,  non  e  Commedia,  3  f ,  non 
iìpuò  mantener  per  Poema,  fecódo 
Arile.  40.  ha  del  ridicolo  dauanzo. 
64.  Jifefà  per  Satira,  iui.  no  poteita 
intitolarfi  Commedia ,  per  hauerc 
la  fola  materia  Comica.  72.  male 
intitolata.  74.  fé  habb'u,  ò  nò  vni- 
tàd'Azzione.  J7p.  nonpoteuari- 
cenerini  per  Irtrione.  188.  Poem» 
Epico  Monodico ,  cioè  narratiuo, 
non  rapprefentatiuo,  non  oftante  i 
Poemi  monodici  rapprefentatiui.ò 
fi  tronino,  ó  G  poflìno  trouare.  iui. 
1 88,peiche  rappreseti  i  viziofi.  14. 
come  dal  Mazz.  definita,  iui.  può 
rccitarfida  vno.-4i. alTai  differente 
dal  Dialogo.  4 1,  fcmpre  Dramma- 
tica. 4z.  canratanon fiaccctta.  j<f. 
non  hàhifogno  di  Perfone  Diuine, 
ne  per  fua  natura,  né  per  lo  fciogli- 
mento. j6.  riceue  nomi  finti.  y8. 
fingefiancolafua  Fauola.iui.  non 
ben  liceuei  nomi  veri.  iui.  no  dee 
farfiJipiù,  ò  meno  di  cinque  atei, 
S9'  rifpettoallafuaFauola  hi  tre 
parti  di  qualità,  ^r.  in  qualmodo 
capace  di  riprenfioni.  6^.  Monodi- 
ca non  fi  troua.  6^.  non  ammette 
azzioni,  ò  perfone  Tragiche,  67. 
perche  appo  i  Tofcani  R  faccia  i» 
profa.  68.  e  no  riceua  il  Verfo  fdru- 
fciolo.  71.  eloriccua  non  rimato, 
7i.non  a  troua  diffinita  nella  Poe- 
tica d'Arili.  40.  s'indirizza  al  Po- 
polo mezzanamente  intendente. 
163.  proprianvcte  Drammatica  pu- 
ra. 173.  non  ammette  il  fuo  Au- 
tore fcopcrto.  187.  ouehabbia  la 
fua  perfczzione.  ^7.  il  fuo  Propago 
non  è  fua  parte,  ini.  fue  parti,  éa. 


Commedia  Vecchia  coree  riceueflc 
gli  Dei.  54.  biaflmauagl'innoccti 
per  nome,  come  anco  igatciui.  6^ 

Commedia  nuoiia.  14 

Commedia  Pellegrina  del  Sig.  Gi- 
rolamo Barg^agli ,  Ma  ccrialc  Intro- 
nato. 6i 

Commedie  non  vere,  t  j 

Comici  hanno  introdotti  gli  Dei 
nelle  lor  Fauole ,  centra  l'Arte ,  e 
parimente  gl'Eroi.  jy 

Comico,  e  Tragico.  43 

Comici  Intermedii,  66 

Comparazione  ciò  che  fia.  zi 

Comparazion  viziola  di  Dante,  zz, 
fproporzionata  del  Mazz.  zi»,  cat- 
tala d'alcuni.  3i7. 

Comparazioni  non  badano  à  fare  il 
Poeta.  9 

Concetti  mcdefinai  in  diuerfc  per- 
fone.  ^8 

Concetto  Poetico  ripofto  nell'ina- 
maginazioae.  27 

qonclufione  del  Mazz,  non  accet- 
tata dal  Patrizio.  lo^S 

Conneflione  delle  Trasfigurazioni 
diOuidio.  ijp 

Cenone  Matematico.  i4,f 

Contcfa  intorno  à  Dante,  onde  ori- 
ginata.Dedic.ii.  per  l'Opera,  zoo. 

^ótradizzionc  del  Petrarca  nel  Ca 
'zoniere,  erano  in.elTo  contrarietà 
d'Amore.  ips 

ContradizzioneinOtazio,  come  fi 
difenda.  1^ 

Contradizziojii  che  ffano  ne'  Poeti, 
come  (ìfcioglino.  196,  di  Dante, 
iiiabili  à  elfer  concordate,  mi.  vng 
polla  m  campo  dal  Mazz,^  per  inx- 
poflìbile  à  concordare.  1517.  iy3. 
tolta  viadall'Aur.  edìfefa.  ini. 

ContraHi,  e  controuerfìe  di  lettere, 
ricercano  modellia.  217 

Coiitraiieià  nous'arguifceda  diucr- 
fì  Poemi.  ipj 

Contrarietà  d'Amore  nel  Petrarca, 
ibn  prefedal  Mjz/..  per  coutradiz- 
;flÌ.Qni  malamente*  ij>i 


fa  Sig.  Coo-nelia  Doni,  Gorini.  E>c» 
die.  M.  per  l'Opera.   ^9.  62, 

Corte  di  Parigi  faoritifllma.         jj» 

Gratino.  ^6.        baCc  la  fauola 
d'Ocno.  128. 

Creature  Deificate ,  come  da  Dante- 
introdotte,.  5» 

Credibilità  del  fenfo  letterale ,  ri- 
ceue  Eauole.  144. 

CREDIbile 

Poetico,  debbe  efler*  il  Verinmile 
falfo.  8.  Io.  fonda  la  Fauola  Poe- 
tic»  8j.  vien  melTo  in  dubbio  fen» 
za  occafione.  9  3 .  è  propio  del  Poe- . 
ta.  84..  non  (ì  dà  per  mezzo  dell'- 
Allegoria, ini.  né  conofciutoper 
impoflìbile.  86.  come  riceua  nocu» 
mento.  88.  non  fi  troua  nel  Falfo, 
e  nèir  Imponìbile,  hauto  per  tale. 
p  i .  credonfi  per  lo  più  le  cofe,  cC& 
poflbn'eirerelbte.  pj.  inch&mo-- 
dp  fi  troui  ncir Idea.  s> 7. 

Credibile,  ò  Verifimilea'  Poeti,ne- 
ceflario.  loi.  accompagna  la  Poe» 
fia  come  l'ombra  il  Corpo,  iui. 
quando  nan  fia  verifimile.  loy. 
diuerfoda  quello  del  Dialogo,  ii  l 

Credibile  come ,  &  à  chi  Ci  facciano» 
alcune  cofe  non  vere.  in 

Credulità,  fopra  r Impoflìbile.   121 

Cridianadi  Lorcno,  Seienifs.  Graa 
DucheiridiTofcana,     66.     172. 

Crjfti.ini  non  credono  j  Mo(hi,  finti 
da' Gentili  air  Inferno.  1,70.  m- 
iiocano  ne'  lor  Poemi  non  1  Numi 
Gentilizii.  183.  ma  Io  Spirito  Di-. 
nino,  la  V^erginc,  òi  Beati,  iui. 

Crifippo  Stoico.  i2t 

egioco,  e  Poeta  in  che  fi  fomigli- 
no.  3», 

D 

DANTE 
la  difpiua  fopra  della  fua  Cena, 
media  longo  tempo  con  più,  e 
diuerfi  agitata  ,  fi  rimette  alla  deci- 
fione  degli  Accademici  Veneziani», 
dedic.  7.  il  detto  D.  huomo  fingo». 
lare  dcTuoiccoipi.  nou  hÀ  oifcruati- 


in  efTa  fuà  Comm.  gl'ìnfègftamenli 
dati  da  Arift.  nella  Poetica.  lettera 
|)rima  a'Lettori,  i©.  non  bene  com- 
parato à  Ercole,  per  l'Opera.  3,  bi- 
tògnofo  di  difefa.  iui.  ardito,  p.  tra- 
duce male  vn  paflo  di  Verg.  17,  erra 
nel  fingere.  18.  loda  fé  Heflb  centra 
i  fuoi  infegnamenti.  ip.  hn  lodato  il 
fuo  fiiggctto  della  Commedia  20. fu. 
chefìfaUii.  zi.fi  lodò  troppo,  iui. 
fa  comparazion  viziofa.  2:.  aflomi- 
glia  la  fua  Com.  al  fogno  Generale. 
aS.per  la  fua  Com.  non  prende  la  ìì- 
iTiilitudine  dalle  Vifioni,  zp.  non  fi 
moftra  molto  modello.  33.  finfe  il 
fuo  Viaggio  fatto  in  fogno.  34. come 
habbia  poetato.  3  5 .  racconta  fogno 
vano  ftraiiagante  incredibile.  35, 
volle  mofìrare  d'hauer  fatto  i  tre 
viaggi  oltramordaniinanrma,edin 
corpo. iui.  no  ha  voluto  imitare  az- 
zioni  humane.37.  nonpiiò  elfer  di- 
fefo  per  le  regole  d'Anlt.  40.  135". 
è  narratore.  4T,  nella  Com. non  Poe 
ra.iui.  non  fi  sa  con  qiial  ragione  in- 
tjtolaffe  rOpera  fua  Com. 47. come 
perfona  Eroica  ró  può  introdurfiin 
Cómedia.  fu  Guerriero,  e  però  può 
dirfiEroe.48.y1.  introduce  i  Santi 
diuerfamétedaquel  che  ab  antiquo 
fofler'introdotti  nella  Com. gli  Dei. 
f  2.  immitasè,  elefueazzioni  córra 
l'Arte,  jj.  ha  errato  nel  difporre  la 
fua  Com.  in  tre.  60.  il  Dante  per  ti- 
tolo dell'Opera  della  Com.  fua,  co- 
me s'intenda,  ^3.  fu  fatirico  fcoper- 
to,  contra  le  leggi  della  Com.  6^. 
fu  difcepolo  di  Ser  Brunetto  Latini. 
<T.  biafimò  i  particolari ,  le  Cuti,  e 
le  Prouincie,  fcoperta,&  atTocemé- 
te.  6).  émaldifefo.  67.  riprefodal 
Mazz.  difenforc.  70.  come  Epico  no 
viene  fcufato  della  difuguaglianza 
dello  Itile.  72.  in  che  fcufato.  73. 
maledico,  intitolò  male.  74.  infamò 
a  gran  torto,  mi.  fcacciato  dalla  Pa- 
tria, con  ragione.  74.  non  rifpettò  la 
propria  Patria,  iui.  volfe  r.'»p'>rcl<Mi- 


2> 

tSrth  Com.  vecchia.  75*.  errò à  in- 
trodurre Verg,  il  quale  à  «è  contra- 
dicelfe,  lop.  afferma  contra  la  Sacra 
Scritt.  141.  contra  il  vero,  e  contna 
l' Euangeiio,  142.  finfe  d'hauer  rice- 
uuta  la  Grazia  Di u.   143,  riprefo  à 
ragione.  144,  non  ifcufato  pt-i  l'au- 
torità di  Boezio,  147.  riprefAper  fa- 
uólegg-alla  Gcntikii  50.  introdufTc 
f  auole  Gentilizie.  151.  onde  ha  er- 
rato. i6z.iinie  f  legias  Demonio  i<» j 
nuouoBarcariiolo  all'Inferno.  164, 
quanto  ciò  fconueneuolméte  ftcefie 
i6<;.  non  ifcufato  per  gl'errori  d'O- 
mero. 163.  non  merita  fcu fa  d'hauer 
poetato  alla  Paganefca.  léy.nèd'ba 
uere  fcritto  contro  il  veri  firn  ile,  e'I 
vero.  166,  ci  rappreséta  pefCmo  co- 
ftume.  167.  qnal  macchina  adoperi, 
e  come.  ini.  intjnal  maniera  giffe  al- 
l'Inferno, al  Putg.  al  Paradifo.  169, 
non  fu  felice  ncll'immitare.  mi.  er- 
rò nel  defaiuer  l'Inferno  con  cofe 
falfifsime.  170.  e  male  chiamo  l'O- 
pera fua  Poema  Sacro,  iui.  non  hi 
poetato  fecondo  il  verifimile  ,  né  fi 
ripara  lòtto  il  modo  narratiuo.  171. 
erro  in  farla  fua  Com  narrariua.  172 
era  obligato  à  defcriuer  fecfido  il  ere 
der  de'Criftiani,  &  à  ftarfene  ne'  ge- 
nerali, &  à  non  difcoftarfi  dal  verifi- 
mile. 173.  publicato  per  bugiardo, 
mclfe  nell'Inferno  i  vini  del  hio  tem 
pò.  iui.  fi  argumentò  di  darne  ad  in- 
tendere d'hauer  fatto  que'  tre  viag- 
gi cffettualméte  in  anima, ed  in  cor- 
po. 180.  finge  cofa  appoi  Criltiani, 
non  pur'incredibilejmaimpofljbile. 
183.  ferito  da  moke  autorità  recate 
dal  Mazz.  188.  perche  non  poceua 
intiodur  fé  fteffo  nella  fua  Comm.  e 
narrante,  e  rapprefcntantejnarrance, 
e  narrato  ,  fi  come  rapprelentanre,  e 
rappicfentato.  iui.   188.  non  volfe 
mai  che  la  difficoltà  delle  rime  gl'- 
impedifleilcorfo  de'  fuoi  concetti. 
ipo.fe  fia  Poeta  nella  fuaCom.dub- 
bitafi  fortemente.  i$6.  puòfeguise 


la  varietà  dell' opplm'oni  fcnxacó- 
tradirfi  quando  ciò  non  accada  nel 
medefimo  Poema  ,  ò  dalla  propria 
perfonarua.iiii.  dell'Anima  in  epe 
ra  pia,  e  Religiofa,  doiieua  Tempre 
patbrcà  vainodo,c  fecondo  la  ve 
fixÀ  Cattolica,  ini.  i  p6,  perche  fa- 
uellausin  perfonafuajui. 'mette  in 
campo  più  oppiniooi  contrarle,  on- 
de pare  che  nò  ne  tenga  veruna  per 
ferma,  e  perciò  perde  il  verifimilc. 
t  n6,  cófidpratQ  in  vn  paflb.  i  p8.for 
fé  laflàto  indifefo.  iui.  perauuérura 
V  olle  in  ogni  cofa  immitar  Vergi- 
lio.ip8.come  Criftiano(ancoàgiu 
dizio  del  Mazz.)  non  éfempre  ca- 
pace di  difefa.ipp.  ha  ripieno  il  fuo 
libro  di  menzogne  Paganefchc.iiii. 
ccome  Criliiano,  e  cheintefcdi 
poetare  di  materia.  Cri(han3,eTeo . 
jogica,nó  doueua  feguire  oppinio- 
ne  riprou3ta  dalla  Sacrofanta  Reli- 

fione.  iui.  1 9ii.  quanto  ben  difefo , 
al  Ntazz.  e  da  altri,  i  ly.. 

Danubio.  lOf 

Decoro  delle  perfone,nelNarratiuOj 
più  ne'cócetti,che  nelle  parole,  yx 

Dei ,  perche  s'introducellero  gJa 
nelle  Fauole.  fé 

Dei  creduti  da'Gentili.  131.  intra- 
dottinellaMonodica.  43 

Demoni  introdotti  nella  Monodica. 
43.  in  forma d'huomini,  venduti  à 
prezzo..  130 

Defcriuer  come.  8» 

Defcrizzion  d'Omero  dell'Anteo, 
è  tale,  che  fa  fparirlefconueneuo- 
le/ze.  138 

Delire,  6  (iniftrc  parti  del  Cicla  ap- 
po Vcrgilio.  194 

DcfcrizzioniGétilizie.fatteda'Poc 
li  della  Chiela  nafcentc.,  perche  fi 
(cufino.  170 

Dettati,  vediProucrbi. 

Detto  di  Catone» ly.  di  Socrate.3 1. 

Diagora.  171 

Dialogo  affai  differente  dalla  Com- 
Oftiu.  47.  Tua  natucAk.  iui. 


Didone,  Ce  infamata,  ò  n<J  da  Ver— 

gilio.  loi 

DifcndonG  i  Poeti,  ricorrendoli  alla 
diuerfità  dell'opinioni.  0^6.  per 
ifcioglicrcontradizioni.iui,  purché 
non  fieno  nell'ifteffo  poema,  iui. 
ò  nò,  vcnghino  proferite  nella  nie- 
defimapoefia  della  pcrfonadel  Poe 
ta.  iui.  o  (più  chiaramente)  nò  fien 
proferite  da  1  ui,  ò  da  perfone  intro- 
dotte da  lui  più  volte  à  parlar  nella 
mcdcfima  Opera.iui.  che  (altrimc- 
ti)  quelle  contradizzioni  non  fi  i^l- 
iiarebbono.  iui  pure.  i$6 

Difcfe  dei  Furiolò,  opera.  204 

Differenza  tra'  Poemi,  ^9.  tra  la 

Poefia,  d'Iftoria.  80, 
Differenza  grande  tra'l  fare ,  e'I  ce- 
lebrare atti  grandi.  j  o 
Dlfferéza  nel  modo  di  defcriuare.8 1 
DifJcr.  tra'l  Poeta,  ei'lftorico.  8z. 
Differente  h  verità  f ilofofìca  dal 

Tcrifimil  Poetico.  ipj 

Diifinizion-dcllaPoefra,  immagina- 
ta dal  Mazz.  ij 
Diifinizion  della  Coni,  non  fi  troua 
nella  Poetica  d'Anlt.  40.  data  dal 
Mazz.  male.  41. 
Digreilìoue  intorno  al  diuiderlì  la 
Commedia  in  atti.                       5^ 
Digreflioni  che  Fauole  pollino  ri— 
cenere.                                      i  j i 
Digrefsione  à  moftrar  quanto  ({  dif- 
dica  a'  Crilhani  il  milchiar  Fauole 
gentilizie  bugiarde.                 ijtì 
Diletto  fé  fian  fine  dei  Poeta.     81 
Dwne.^                                       i7i 
Dione  Crifofto^o.      18^.  ^9^, 
Diogene  Cinico.                       145 
Dionigi  Lambino.      yj.   ^o. 
Dionigi, de  ficu  orbis  Geografo,non 
Poeta.                                         ^5 
Dire  nò  Ci  debbono  cofe  incredibili, 
conofciute  per  tali.                   1 4 1 
Diofcoride.                                    84 
Dipendenza  delle  Trasformazioni 
d  Ouidio ,  fcufa  la  loro  pluralità. . 
I7>>.. 


DifàgguagHanja  delio  ftile,  biafìma- 
ta  in  Dante.  71 

Difcorfo  dotto,  granito,  egraue  di 
Ridolfo  CaflrauiUa.  23& 

Difpiuacóté/ìofa  péde  à rigore.  1 12: 

Difpute  di  lettere,  3 .  ricercano  mo-- 
dclha.  217.  non  pofibno  impedir- 

fi.    2ZJ. 

DiitinziondelMazz.n5riceuut3.8jr 
Diftinzione  tra  Poemi.  39 

Piterambica,  perche  da  Arift.  detta 
imitazione  186 

Diuerfìtà  d'oppinioni ,  fi  ricerca  per 
ifcioglier  contradizzioni  che  fieno 
ne'Poemi.  196 

Diuerfita  di  Poemi  fcufa  diuerfìtà  di 
concetti.  19^ 

Diuieto  del  muouer  gli  affetti.      p 
Diuifion  della  Poetica  fatta  dal  Maz 
zone,  non  s'ammette.  iSy 

DiuifiondelmedefimoMazz,  della 
Commedia  5P 

Diuifion  de'  Regni  tra*  figli  di  Sa- 
turno 12? 
Dogmi  Sccptici  29 
Dottor  Criihano  in  libro  di  fugget- 
to  Religiofo,  non-dee  ripor  fauole 
Gentilizie                                 i6z 
Drammatica  Monodica-  58 
Drammatica  pura  la  Comedian  175 
Drammatica- Poefia  diiUnta^.  dalla 

Nai  ratiua  4 1 

Drammatico  fimilitudinario.44.45. 
Dubbi  foUeticati  più.toiio  dal  Maz. 
cht  fciolti  118 

Duca  d'Vrbino  lodato.  ly 

Due  Donne  apparite  à  Ercole:  rai; 
E 

EDifizio  retto  dal  Fódaméto.  5  7 
Egualità  di  itile  nel  Poeta  Nar- 
ratiuo  fi  ricerca  Tempre        74- 
Effetti  d'Amore  agitnno  li  Pocu  à 
dir  coft  diuerfe ,  ma  nò  importano 
«ontradr/ione  IP5 

Eforo  Iftorico,  fé  habbfa  errato.  1 12 
Elocjuenzaperuertci  Giudici  9 
Eloquenza  muta  la  Beltà  i\6 

JElettiV  cerne  da  Date  iutKodotti  52- 


*5 

Elio  Sparz!3oo«  9% 

Elia  Candiotto  1  ij 

Elifa  vedi  Didone. 
Eicméti  come  da  Plat.  formati.  104 
Empedocle  non  Poeta  è 

Enea  come  racconti  di  *è  appo  Ver— 
gilio  4^ 

Eneide  <M  Vèrg,  7j.  opera  non  riue- 
duta>  194 

EnimmaticamenTC,  ccon  metafora 
diflero  i  Poeti  il  Cieiòcfler  figlio 
d'vn'Incude  1 1^ 

Eolo  Dio  de' Veti  appo  iGétili.i2P' 
Epico  Poema  ciò  che  fia.-  44.  s'in- 
dirizza al  Popolo  mezzanamente 
intendente*  163 

Epico  Poeta,  vedi,  Eroico. 
Epico  Poema  di  molte  azzioni,  non 
è  ben  format©'  iy6 

Epico,  e  Tragico-  45 

Epigrammi  perche  variati  di  ftile.  7} 
Epifodi  di  Dante,  non  ben  difefi   67 
Epifodi  Verifimili^  e  Credibili.  89, 
che  Fauole  pofsino  riceucre.     i  j  i 
{bn  partedeJ  Poema,  non  della  Fa- 
uolacfl'cnziale.  1 39- non^rrccuono 
i'Impofsibile.iui»  tiouanfi  in  mag- 
gior numero  nel  Poema  Epico,che 
nel  Tragico.  1 75 .  quafi azzioni  ac-  * 
ceflorie  fono ,  ma  dependemi  dalla 
prima.  17^,  venfimilineU' Iliade' 
d'OmerOjC  necelTari,  oue  tutti  de- 
pendono dall'ira  d'Acchille.   17P. 
Epifodi  d'Omero,  e  di  Verg.       180 
Epi Todi o  con  Fa  11  ola  Efopica,  fi  può- 
riceuernel  Poema.  8^ 

Epifcdio  d'Epifcdio,  e  primo ,  e  fe- 
condo. I  ;  I .  pcrfua  natura  aita  l'az'. 
zione,  ò  Fauola  principjle.acció-  fi 
conduca  al  Tuo  dc-Hjitato  fine.  1 80 
Ep(/peiaa)]aFauola  manco  v padel- 
la Tragedia.  175-.  abbcnda  di  più 
Epifodii,  che  effaTr^igedia*  ini. 
puàtlferdittefainprrfò.  187. 

Equiuociim3ginatidalMa2.i7.  710- 
Ecjuiuoco  del  trasfcrirfi  dell'huomO' 
confiderato.  j  7.  e  di  Éiizione.  sS^ 
£i:acIitGt.r  ss»* 

ì  & 


Itcole  di  forra  ftup^n^iffima.     i  u 

Retici  Atcìlh.  105 

Erodoto  inabile  àriceuer  Poeta,  y, 
II.  lenire  poericamente. 81. perche 
ilecto  padre  d'Iliaria  Greca.  89. 
con  altri  Storici  fa  la  particolariza- 
zionc.   189. 

Eroe  detto  foj^  dall'Amore,  che  iti 
greco  fi  dice  Eros.q  8.Ò  da  gl'cflècti 
d'Amore,  liii.  onde  coititiiito.  49. 
fi  può  diuentarfenz'etrcr  foldaco. 
5i.e  Sernideo.   51. 

Eroi  chi  fieno.  47.  e  di  che  qualita- 
di  ornan.  iui.  fé  nuoceuano  à  gli 
huomini.  49.  prepoih,  e  fatti  fopra 
intendenti  à  diuerfe  cofe.  mi. 

Eroica  perlbnanon  cape  in  Cóm.f  5" 

Eroico  Poeta,  4i{.  non  fi  fpogha  mai 
affatto  di  lua  perfona,73.  può  trac- 
tare  che  Guerre,    ^o. 

Eroine  cantate  da'  Poeti  Gentili, 
quantimqiie  non  Guerriere.       jo 

Erra  il  Poeta  à  finger  l'Impolfibile 
non  credibile.  i3 

Erra  più  chi  é  ingannato  da  gli  erro- 
ri altrui,  che  il  primo  errante,     ix 

Errore  fuor  dell'cilenza  della  Fauo- 
la  fcufabile.  P7 

Errori  d'Omero  non  ifcoipano  Dan 
te.  iiSj.  efonofcufati.  iui. 

Errori  altrui  allegati,  non  ifcioglion 
ragioni  contrarie.  37 

Errori  altrui,  non  ifcufano  inoltri. 
19.46.  67.  i4y. 

Errori peraccidentc.  92.  p^.  fi  fcu- 
(ano.  9j.  vno  di  Verg.  98.  di  nuo- 
uo.  10^  104.  \q6. 

Efaia  confiderato  in  vn  pafTo.      ij(f 

Effczziondi  regola  grammatic.  io, 

Efchi  lo  Tragico.  5ér.    iiy. 

Efi-mpi  litorici  di  varie  N.ì"/.ioni,  ^\ 
vanno  mcfcolando.  iSo.  de'  Gen- 
tili à  perludderc  az,zioni  virtiiofe. 
if  r.  iuioni,  prcfi  dall' I/è.  iui.  non 
buoni ,  prefida  Fauoie  Gentilizie, 
e  bugiarde, luj.  i  ji. 

Efopo  %6 

EiTciiza  dt J  Poeta  l' Imtnitaz.     .  Jfo  - 


Etnici  hcbbet  notizia,  e  conteixa   ' 
delle  pene  Inferaali.  1 44 

Euangclio  ha  dà  cflcr  bafe della  Fe- 
de. \66 

Eufronc  Comico.  39 

Euripide  in  che  no  potette  preualer 
coll'autorità Tua.  loi.  fi fahió per 
la  fama.  102.  d'Altro  in  altro  mo- 
do, iif.in  vn  particolare  come  da 
Sofocle  digerente,  1 1  7 

Eufebio  Ccfarienfe.  \6x 

Eulkzio  cófiderato  in  vn  paflb.  i  ir» 
in  vna  fua  opinione.  131 

E^echie^e  nonfahòrrftoria.    8p, 
non  poceua  mentire,  lui. 
F 

FAbio  Pauolini.  iii 

Fabbricar  fecódo  il  verifim.   io 
Fabrizio  Beltrami.  131.1^8.139 
Facoltà  cjuile  ciò  che  debbe  prouc- 
dere  intorrto  alla  Poetica.  40 

Facoltà  legale.  %  \ 

Facondia.  io- 

Fagone  ingordo.  io8 

Fajfo  conofciuto  per  tale  ,  non  fi  ri- 
ceueinPoefia  78.  verifimrle  fi  am 
mette  fenza  difpute.  iui.  come  ap- 
po 1  Greci  credibile.  89. 
Falfo  non  può  indur  credenza,  ó 
marauiglia.  91 

Falfità ,  che  poflbn  parer  verifimili,  • 
fi  fcufàno.  9f 

Falfificantelftorie.  89 

Fama  diuulgata, fi  puòfeguirda'Poc 
ti.  98.  finiltia,  poche  volte  preualc 
lo I,  (parla  ,  e  non  rifiutata  dal  Po- 
polo, fauorifce  i  Poeti,  130.  le—, 
guita.  95. 
Fama  non  ruflìfte  fenza  materia.    3  7 
Famofe  opiniuni  aiutano  iPoeti.  1 00  , 
Fanciulla  diuentsta  Maitio.  04' 

Fantafia  di  concerto  Poetico.   18. 
confidctita  111  Dante,  iui,  e  20. 
Fantaltico  in  che  Omero  79 

Faiitaliico  Poeta.  8r 

Fanialtica  Pocfia.  10,77,  conolciu- 

ta,  &  approuata  da  Arili,  iui. 
Fancalhca,  &  kaihcadal  Mazz.  non  . 


kent  immaginat».  iS"? 

Faiiola  incredibile,  e  ridicolofii. 1 24 

Fauola  imnutata  fa  il  Poeta.       1 4  f 

FAVOLA  Poetica 
fopra  il  vero.  8.  anima  della  Poe- 
fia..  ini.  Comica  fi  fimge,  f8.di  Da 
te,  non  è  Comica.  66,  nella  Tra» 
gedia  non  fi  dee  fingere  in  tiitro. 
7P.  dee  fondarfi  nella  lilor.  ò  nel- 
la Fama.  ini.  no«  può  Itar  fcn^a  il 
credibile.  Sf,  non  èniioua,fefi 
prède  da  Iftor.  tenuta  verace,  iut. 
d'azzion  reale  tutta  finta, in  Tra- 
gedia non  pafla.  86.  come  auten- 
ticata dall' [fuor.  105,  nonfempsc 
denota  falfiti,  ò  cofaimpofsibile, 
ed  incredibile,  i  27.,  fignifica  tal- 
uolta  cola  diuulgata,e  fparta.Poe 

•  tica  principale,  incredibile  nel  fen 
£b  letterale,  é  formata  à  cafo.  1 39, 
della  chioma  di  Berenice.  145.  di 
Pitis.  iui.  d'Amore  poto  dall'Ape 
iui.  d'Orfeo.  147.  di  Proteo.i45>. 
del  Poema  fine  della  Poetica,  per- 

.  che.  176.  fi  forma  dai  Poeta  con 
ogni  induflna.  iui. 

FAVOLA 
fine  intrinfecodellaPoei^ai   17^. 
e  anco  Itrinfeco,  e  perche,  iui. 

.  fuggetto ,  e  materia  della  Poefia. 
lui. dell'Iliade  è  vna,  d'vn  folo. 

.    iSo.cioèrirad'Acchille.  mi. 
dell'Eneida  vna  d'vno.  iui.  fi  ben 
come  quella  dell' VJiirea.  lui.  di 

■  Dan.  prefiipponfi  dal  Maz.per  sc- 
plicifs.e  vnaj  ma  nò  fi  prona.  181. 

.  e  che  fia  tale  quanto  alla  materia^ 
e  quanto  alla  forma,  lui. 

JAVola 
d' Ate  appo-  Omero.  7p.  dell' Ario 

-  ilo ,  fondata  l'opra  opinion  genti- 
lizia. i2o.  non  iifpondcà  noi  Cri 
ftiani. lui.  fcufata.  mi.  d'Efiodo 
non  jmpofsibileafracto,  121, della 
Fatica  ,  e  della  Vircù.  iui.  fauola 
poetica  deue  portar  feco  la  vciifi- 
miglianza,  127.  verifimile,ePoG- 

..  lia,  fe  gotta  Ceco  i'inìf  ofsibilcj  jl 


f  rncredibife.  luì,  d'^Ocno,  poco,  ^ 
niente  V Ci ifìm;ic.  128.  fìnta  d» 
Gratino,  isi,  primaria  che  Epifo-» 
dio  riceua»   131. 

FAVOLE 
coftituenti  la  l'oefia.  3  7.  perche  ti- 
ceuefler  Icperfonede'Dci.f^f.deir 
Inferno,  credute  già  dal  minuto  pò 
polo  Gene.  1 21.  appo  alcuni  credi- 
bill, appo  altri  fono  incredibili.  i2f 
Poetiche  poflbn  riceuer  l'Allego- 
rie. 12^.  noncreduteda*  Filolofi^ 
e  da  gli  huomini  acuti,  iui.  creda* 
te  dalla  gente  minima,  e  mczz.iui» 

Fauole  Gentilizie,  quado  addome- 
lhcate.i48.diuerfe  aflai  da  gli  Apo 
logi.  I4i>.  origirute dall' Ilior.ijj^. 
perche  non  credute,  né  anco  dal  pò 
polo  roizo  Criihano.  171.  debbon 
portar  feco  la  verifimiglianza.  127. 

Fauole  Efopi^  he,  no  hanno  imitai» 
poetica,  86.  poetiche  fi  fondano  fu 
ì'Ift.  credute  vere.  93.  gentihzie, 
fin  quanto  promiire.  i  z-i.  viàiCi  è> 
accennate.   147. 

FAVOLE 
Infernali ,  filmate  vere  dal  popolo 
di  mezzana  intelligenza.  129.  e  da* 
Pagani.  133.  Gentilizie fpoHe  alle4 
goricamente.  130.  credute  dal  po- 
polanelfenlb  letterale,  iui,  forfc 
impofsib.come  vlàte  bene  da' Poe- 
ti. 131. tenute  ver£,datpopo]o. bue 
ne  per  li  poeti.  132.  d  Omero  cre- 
dute dal  popolo  de'fuoi  tempi.  134 
non  bifognofe  d'allegoria,  un.  in- 
credibili, e  impofs.  nel  fenfolitte- 
rale  conofcuito.  nò  fi  fingono.  144.. 
Gentilizie  non  fi  debbon  proporre 
à  Scolari.  1 60.  delle  Trasformazio- 
rvi  d'Ouidio, perche  iodeuoIi.i7P. 

Fauolette  morali  Jk? 

Fede  à  chi  fi  debbia  preftare  i6 

Fedefi  pofa  nell'Euangeiio,       i6é 

Femmiiie  diuentatc  mafchi.   ^4. 
cfempio  frefco.  iui. 

FERdinando  Medici,  cfemplarc  d» 
gerfeuo  Pheope.  66.  173».. 

C      2. 


^3  * 

Ipjglio  <i*  vn'Incudc  il  Cielo ,  come 
s  intenda.  i  ip 

Figliuolo  delle  Mufc  loi 

Figliolaza  d'animo, e  d'itellctto.  lui 
Figli  di  Saturno  comediuidcil'cro 

i  Regni  *  iif 

Filone  Ebreo  164 

Filofofi  Sceptici  :x9 

Filofufìa,  fiorita  appo  i  Gentili  1 47. 

e  però  vlaua  le  fan.  Gécilizie.  mi. 

Filof.come  dagl'Antichi  velata.j  19 

Filofofia  Morale,  per  Socrate  mata 

da  Ciclo  in  Terra  ^  i 

Filofofi  anticlii,  redarguiuanoic  «- 

uoledclrlltorie  ut. 

Fine  della  Poetica,  J'Azxione,ò  Fa- 

uola  176 

fine  del  Poeta  fotto'lGiud.         81 

Fine  della  Vita,  le  fia  Itabiluo.  i^x. 

come  liabdito.  is\. 
TINGERE 
come  dtijbiail  Poeta.  8.  fingerfo- 
prail  v^xo.  IO.  fingcfi  la  fattola  Co 
mica.  58.£ng5fiin£ifainoroi.iui. 
fingcfi  lecitamente,  purché  vera. 
fìnger  non  fi  dee  cétra  le  credenze 
delÌeReHg.TÌceuute«i6j.  e  molto 
meno  contra  la  vera  Criltiana.  166 
Fmni  incantatori  130 

Finzioni  Gentili,  orig.  da  l'Irtor.nó 
lì  riceuon  ne'Poemi  Criftiani.  1 8. 
proced^ntida  Deità  credibili,  iji. 
mal  fondate.  145,  di  Dante  da  non 
fi  ammettere,  160. 
Finzioni  vogliono  circr  credute  fon 
datcfuirimpofsibile,  tma  creduto 
dal  popolo^  buone  in  Poetica.  130. 
Finzione  Poetica  lodcuole.  s^'  non 
falfificariftor.  i  io. <i' Omero, per- 
che buona,  loy.  d'Omero  fconue- 
neuoie,  ma  nonimpofsibile.  13^. 
di  Dante ,  inabile à  clfer  fa^ta  cre- 
dib.  185.  di  Prodico,  vedi. Prodico 
Fiore  d'Agatone  Ti  ag.  79 

Fiumi  Infernali,  i  j  j.  1 64.  del  Pa- 
radifo.  ini. 
Flcgias  ntiouo  Barcaruolo,  come  al- 
l'inferno fimo  da  Dante.  1 63. 1 6$, 


Fondamento  regge  l'Edifizio       jy 
Forelliero  appo  Platone,  fignifica 

Piatone  ^6 

Forma  del  Principe  perfetto  in  Se- 
nofonte 8^ 
Fortezza  militare  tra  gli  Eroi. 47. 4^ 
Fortezza  aitata ^lairira  164 
Forza  dcllaVerità.  102.  d'ErcoI.ii  i 
Fràcefco  Maria  Sagris,  cótro  il  Maz. 

20I.  lodato,  e  ringraziato,  ini. 
"Francelco  Patrizi. -',8. 108.1  x\.  1  :;?. 
Furie,  fi  rappresétano  nella  Trag.6tf 


Euror  Poetico 
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GAbbriello  Chiabrera.  70 

Galeno  191 

Galafsia  147 

Genebraido  161 

Gentilizzar  no  fi  concede,  oue  fi  vo 
gliapoetar  piamente  \6i 

Gentili  in  che  pazzi.  49.  che  Relig. 
hatielfero.  1 24.  bruciauano  i  Libri 
eretici  iui.crcdcuanol'Infer.  14?* 
hebber  notizia  ,  e  credenza  delle 
pene  infernali.  144.  finfcro  Moftri 
airinfer.  da'  Ciiltiani  non  creduti 
1 70.  defcriuetian  fccondola  credé- 
zadcl  lor  popolo.  175.  crcdeuan 
cofe  vanifiime,  ridicolofe,  e  fcioc- 
•che,  1 20.  per  lo  che  dauan  campo 
a'Poeti  di-fingere.iui.  d'onde  hab- 
biano  prefo  occafionc  di  fauoleg- 
giar  de'Fiumi  infernali, i  y  j.e  d'al- 
tre ccfefalfe,  iui. 

'Giambo, come  diitersifichi  nella  Co 
media,  e  Tragedia.  ^8.  doue  vfato 
■dagli  Antichi.  69.  fimilealVerf» 
fciolto  de*  Tofcani. 

Giaibn  de  Noris  S4 

<5IESV  CRISTO,  fé  non  fi  fuflefat 
to  HiJomo,non  fi  potrebbe  rappie- 
fentar  per  pittura,  ò  fcoliura  in  mo 
do  veruno  182 

Ciobbc.   ifo.  1^2.  1J3.  i<r4«  nato, 
allenato  difputante  ira'  Gentili. 
l'io.  IJ7.  iy8. 

Giorno  della  Morte,  cornea  ciafcu- 
no  liabiluo  »5i 


Giorgio  Marefcotti ,  Stampatore  in 

Fiorenza,  lettera  a'  Lettori         1 1 
Giofeppe  Malatefta.  204 

Giouanni  di  Pineda.  1^4.  i  f  7.15  8. 
Giouanpietro  Perpignano  i  VP 

Giouan  Grifolicmo  i^o 

Giouan  Dadreo  l6z 

Gioiian  Boccaccio  70 

Giouan  Pigna  60 

Gio:  Battiìta  Giraldo  jy 

Gio:  Giorgio  Tnfsino  l6.  69- 

Giouenale  1x3.   124. 

Girolamo '>anto.  ijr,   160, 

GiroJàmo  Vida,  coajehabbia  finto, 

8j?.  enò  imitando  i  Poeti  Gentili, 

e  Dante,   i  70. 
Girolamo  Bargagli  66 

Girolamo  Fracaltoro  finfe  male.  1 45 
Gmdizio-d'iDDIO  giulto  ijz 
Giudizio  d'alcri  che  del  Segni  fopra 

rAutore.  201.  202.  203. 
Giudici  d'Inferno,  fecondo  i  Gen- 

'.  tili  IDI 

Giudicafì  àntrofo,  non  vedendoli 

la  Legge  intera  174 

Giulio  Cefar  Scaligero.  z6. 145. 1 70 
Giulio  C.  Imperadore ,  conta  di  sé 

in  terza  perfona  4$ 

Giulio  Polluce  53 

Giulio  Cefar  Colombini  70 

Guiliino  Martire  160 

Giuiiificazion  dell' Autore  alI'Ora- 

ziondel  Segni  201.   223. 

Giuiiizia  hutnana  ,punifce  fatti  che 

paiono  incredibili,  e  fono  veri.  1  ^  t 
Giulio,  e  mgiuHo,  fi  co^ilìdera  dalla 

profefsion  Legale  1 1 

GiuHo  Lipfio  147 

Gloria  dei  Paradifo ,  non  ha  che  far 

con  la  Commedia  67 

Gnorifnii  del  Mazzonc  '41 

Grandezza  conueneuol  del  Poema 

d'vn'Aiz.  i75>.  onde  fi  faccia.  lui, 
Gregorio  Santo  173 

;lKrcgono  NazianzcDo.  I13.    14^. 

160,   194. 
Gregorio  Comanini.  i  j2.  fmarritofi 

ilo  poco  tra  k  tenebre  del  Max.  i  J3 
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«legìio  haMrebbe  fatto  ad  ailenerS 
in  Opera  fpirituale,  da  n^me,  efa- 
uole  Gentilizie,  ini.  fpone  vn  luo- 
go di  Giobbe  iiiratamente.  I  j4. 
«jualeTrad.  habbiafeguicato.  1 5-5-, 
«aueria  fatto  bene  à  non  «correre 
negli  errori  di  Date,  i  j6.  per  cre- 
der troppo  al  Mazz,  ini.  approuò 
troppo  pielèo  l'opinto  del  Maz.  lé  j 
Guerra  vera^  dclcnttada  Tirtco, 
non  fu  Poema,  ma  Ilioria  187 
H 

HAfpirazione,  ouehabbia  luo- 
go 68.  69. 
Helepoli  Macchina         1 78. 
I 

IACOPO  MAZZONI 
compilo  la  Difcùi  della  Commc 
dia4i  Dante.  Dedic.  4.  untato 
in  comporta  DiféCà  di  Dante.  3, 
fi  difende  con  armi  appiattate,  iui,' 
e  7.  25.  non  polledeua  la  lengua 
Tofcana,iui.  maJamctc  fi  ripara  co 
tante  Autorità.  4,  afFaftella  le  Al- 
legazioni, iui.  mefcola  varie  cofc 
fuor  di  propofito.  iui.  immodello, 
iui.  pronto  ad  applicare,  iui.  'come 
argométi.  6.  perche  lodò  il  Zoppio 
iui.  perche  lafciaio  da'  Fiorentini 
difender  Dante,  iui.  da  efsi aitato, 
lui.  in  che  fi  contradica  Jui.  erra. 7. 
tira  tal  volta  le  cofc  con  gli  argani, 
9.  promeHe  più  che  non  attele.  i  o. 
argomenta  à  fpropofito.  1 1  aflbtci- 
glia  fcfilhcamente.  iui.  conclude 
male.  1 1.  allega  non  allegado,  iui. 
fi  gabba  13.  non  oflcrua  di  difender 
Dante  ,  con  Arili,  lui.  fi  Uanca  m 
daino.  1 4,  hcbbe  penfiero  di  come 
lar  Platone,  i  j .  fortifica  ropinion, 
<he  la Comm.  di  Dante  fia  Narrar 
zion<liSogno  16.  Ihra,  perdifen- 
<l€rD.  IUI.  inuétógl'Ecjuiuoci.iy.  . 
Opera  fua, inferra  nella  Difef.^iui. 
fatica  in  damo.  iui.  e  42.  C\  tontra- 
dice.  18.  confonde  i  termini,  un. 
e  4  2.  non  prona  la  fua  intenzione, 
ì9.  opponevanamente.  25.  vaga 

«     3 
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4fpropofito.  s^.  affòrmabildanxo- 
famente,  27.  fi  duole  d'eùer*  afFadi- 
gato  centra  ragione,  iui.  rifponde  à 
se  llelTo.  1?.  fi  cótradicc.30.  s'aflbt- 
tiglia  troppo,  iui.  allega  centra  di  $è 
iui.  troppo  acuto.  3  2.  valorofoanco 
ad  oilentazione.  iui.  fi  digrefiìoni 
fterminate.  34.  accufa  più  torto  che 
non  difende  D.iui.  fi  contradice  no- 
tabilmente. 3  j.  ha  prefo  dell' Auto- 
re, perdifcorfiditfinitiui,  le  fenipli- 
ci  confiderazioni.  ìjui.  adduce,  forfè 
non  fen'auucdcndojlc  ragioni  dell'- 
Autore. 36.  argomenta  cétra  D.iui, 
e  npn  lo  difende  à  raodo.iui,  ha foo-- 
to  come  fa  il  Sol  di  Marzo, che  com- 
muoue,  enon  rifolue.  ini.  faticai 
fpcopofitoquafi  Tempre.  36.  fi  marar 
figlia  di  colà  nota.  38.  doueuapro- 
iiarche  la  Com.  di  D.  fufle  Comm. 
iui.  pone  molti  principiifolfiper  ve- 
^i..3P.  conclude  male.  40.  allegai 
ipxopofico.  iui.e41.ha  nuouaoppi- 
nione  rtrauagantifsima.  iui.  diffini- 
fce^non  bene  la  Commedia.  41 .  c5- 
chidefalfaméte.  iui.e  88.  ixy.  pro- 
tu  fenza  prapofito. 4.2.  combatte  có- 
tra  la  Tua  proniefla.  43..  non  difende 
P-  con  Arile,  iui.  oppone  à  sé.  45. 
niette  in  dubbio.il  credibile  Poetico 
ini.  riferifce  le  parole  dell'  Aut.alte- 
ratc.  4 >. riferifce  fall'amentc.  4(!f.  in- 
terpreta male.  mi.  arreca  fimilitu di- 
ne, e  coscienze  troppo  generiche. 47 
fi  fcorda  di  confutar  le  cofc  impor- 
tantiflìmc.  iui.  errò.intorno  alfug- 
gctto  Eroico,  iui.  accumula  autori- 
tadi  nonappropiate.  49.  nonfemprc 
àrolo.  iui.  per  fua  proprietà,  mi. 
per  ollentazione.  4P.  per  mjncama- 
to  di  giudiiLÌo.iui.  airerifce  cofa  .ì  ere 
dcr  dura.  iui.   fi  diilcnde  per  moitra 
difcienza,  di  memoria,  e  di  gradc2>- 
xa.  50.  dichiara  male  vn  palfo d'Ora 
^io.  iui,  conclude  baldanzofamente 
So. e fenza ragione,  ji-  proua,renza 
proaare.  iui.  ferine  cofc  deboli,  iui. 
4pa(;iud,c^renìa  dcdur  dalle  prcu^cfo 


fé.  jr  i .  e  iiietumente.  lui.  fi  conrrtw 
dice.  fj.  fi  gabba  d'hauerconchiufb 
iui.  non  rifolue.  54.  fpone  male  Ora- 
zio, iui.  vienribariuto.  iui.  nonri- 
fpóde  valeuolmctc,  y  y.  lodato, fuor 
del  difender  Dante.  $6.  rifponde  in- 
ualidamente.  iui.  e  57.63.  non  in- 
tede la  cagion  dell'introdurre  i  Dei 
nelle  Fauolc.  56.  allega  molte  auto- 
rità non  à  propofito.57.  prona  appu- 
ro effer  conceduto à  Comici  il  rap- 
prefcntare.iui.  non  cóchiude  ciò  che 
penfa,  ò  vuole.  5  7.  vorrebbe  far  có- 
felfarcàfuo  modo.  iui.  ciò  che  Tenta 
de  gli  Atti  della  Commedia.  55»  •  di- 
chiara ftitatamcnte  vn  paflb  di  Cic» 
6 1 .  approua  le  Tragicommedie.  6^4. 
afferma  cótra  Arift-iui.  allega  dcbil- 
raente,  éy.  nò  difende  bene  gl'Epi-^ 
Todi  di  D.67,  vTa  Itrani  paralogifmi.» 
ini.  conclude  falTaraente.  68.  dice 
molte  cofe,che  nonrileuano  alla  di- 
iti'ii.  di  D.  69.  non  fu  il  primo  ad  ap- 
porre alja  nuoua  Poefia.iui.Tminuz-t 
za,  &  aflottiglia.  70.  riprende  D.  e'I 
Pctr.  mi.  confelTa  la  troppa  licéza  di 
D.  7i«  vàcauiljado  75,  troppo  bra-' 
moTodi  difender  D.  co'fuoiEqui- 
UQci.iui.baldanzofamcie  fi  promet- 
te di  difender  D*  77.  lodato,  iui.af- 
fadigatofi  in  damo.  iui.  hi  inuenta-' 
to  i'  Imitazion-lcaftica.iui.  argomc-- 
ta  contro  Te  Iteflb.  78.  Goncloiie  có- 
traiclklfo.  iui.  violenta  Aule,  iui^^ 
conchiudc  Tenza  piantar  !c  premelTc 
£0  ;ipproua  il  Poeta  perfetto, e  njcri- 
perfetto,  iui.  fottilizxa,  e  fcaiiezza 
vna  differenza  80.  fiifoizadipiona-- 
re,  che  il  Poeta  b.ibbia  per  fine  il  di- 
letto. 81  conciudefcnaa  fondamen- 
to, iui.  ghiribi/za  del  Poeta  F-inta-" 
liico.  ini.  inchefigabbi.b2.caua  be- 
ne vru  diuifionda  Atift.  ini,  nondi- 
llingue  bene  m  via  peripatetica.  8  j» 
prefupponc  il  falfo.  iui.  fi  cótradice» 
lui. e  144. maone  dubbi  in  vano. 84. 
conclude  al  Tolito  Tuo.  iui.  ^x  centra»»- 
U4.  8j..dinuoiio.  itti«  aoB.rir&lH&  1«^ 


«|«cftiónedri  finger  la  Fauòh  nellaf 
Tragedia. 8^.  nò  reca  efempioi pro- 
sar la  Tua  intenzione,  ini.  impugna 
male  il  Caltcluetro.  hii.  come  con- 
cluda male.  89.  fi  contradicc.  po.ac- 
nifa  D.il  cjuale  voleua  difédere.  iui. 
incolpa  à  torto.iui.  foltiene  vn  folen 
niflìmo  paradofl'o.  9 1«  moltiplica  gli 
errori  di  D.il  quale  voleua  difende- 
re. 91.  in  vna  particella  poteua  me- 
glio difender  D.  9^-  vaga  in  manie- 
ra, che  fifmarrifce.  9(^.  erra  inchia- 
in.ir  Poeta  Oionifìo  Geografo.  lui. 
fatica  in  damo, per  prouar  ch'iPoeii 
poflìiio  alterare ,  e  falsificar  l' Illoria 
tenuta  vera.  97.  rifpondeàfe  Itclfo. 
103,  s'allontana  dalla  materia.  104. 
forfè  per  nioftrar  la  Tua  vana  lezzio- 
ne.  iui.  fcautzza  voa  (iia  difefa.  lof. 
Tuoi  corrcgger'vn  paflbdi  Stazio. 
106.  contr' il  Patrizio,  108.  arreca 
molte  cole  poco  à  propofito  per  la  di 
leladi  D.  iui.  ha  immaginato  più  fpe 
iicd'Impoffibili.109.  fottilizzavna 
rifpoHa.  1 1 o.  (pone  male  Vergil.  iui. 
riprende  d  arroganza,  con  arrogaza, 
hii.  rifpondem  modo,  cheapproua 
le  concluficnideir Autore,  iui.  per- 
che fottilmente  interpetri  certe  Au- 
torità della  Scrittura.  Il  5.  come  vo- 

lia  far  conchiudere  l'Autore.  1 14. 

ngc  di  no  veder  quel  che  r.ó  fa  per 
lafua  caufj.  iui.  abbonda,  e  molti- 
plica fenza  bifogno,  e  fuor  di  propo- 
fito. 1 1  y .  cerca  d'ingannar  con  ia  fua 
Rettorica.  iui.  arreca  più  dubbi  che 
non  nefcioglie.  117.  fpone  Ariiiot. 
troppo  Itiiacchiatamente.  iui.  foile- 
lica  due  dubbi,  non  gli  fciogJic.  118. 
tratta  vanamente, e  con  domanda  di 
principio  mi.  fi  gabba  à  pcnfùr  che  iì 
polla  falsificar  la  Storia  nota.  1 18. 
e  la  cofa  falla  rimanga  credibile,  iui. 
e  fenza  errore.  h\i.  ed  il  falsificatore 
ne  rimanga  iodato,  ini.  e  che  tutte 
le  oppofizioni  fieno  tolte  via.  118. 
ftinia  di  cóuincere  gl'AuuciGrii.ma 
indarno,  iip»  vaga  fenza  piopofita, 
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I»0.  luppooe.  roì.  inc»rh?in  domS- 
dediprtcipii.  iui.ftiracchia  vnafpo« 
fizion  del  Petr.iui.  non  adJiice  inte- 
ramente. 126.  ardito  in  conclu.ieré 
il  falfo.  1 17.  fatica  a  fpropofiio.  1 18. 
non  proua  che  il  Popolo  Gentile  nò 
credefle  le  pene  Infernali.iui.fi  vuol 
mollrare  Aichimilèa.  155.  Akhim:- 
ita  m  difender  D.  1 34.  ll;ma  d  hauec 
prouato  quel  che  non  ha  comincia- 
to à  prouaie;iui.  s'inganna  ti  creder, 
che  l'Autore  fi  fottolcriua  alla  fua 
oppinione  134.  vuol  far  concludete 
all'Aur.  CIÒ  che  non  conthiude.iui. 
promeiTedi  difender  D.  Iccondc  le 
regole  d'Arili.  1  3^.  lufinga  ilCaua- 
lier  Saluiati,  &  il  Patrizio,  iui.  ad- 
duce ragione  non  efficace  per  cffica- 
ciflìma.  ij^.afFerma  che  Omero  hab 
bia  finto  l'Impofllbile,  per  tale  cono 
fciuto.  iui.  riprédc  à  torto  m  v n  paP- 
fo  d' Ariftoi.  tutti  gli  Spofitori.  1 3  7, 
non  ha  prouato  concederfi  Tlmpot 
'fibile  nel  fentiméto  litterale  alle  par 
ti  della  Fauola  principale,  i  39.  Hira 
vnarpofizion.140  due  vanità  mera. 
iui.  ed'intelletto  fpeculatiuo.  141* 
rifponde  con  fondamento  rouinofc^, 
i43.rponeil  Petr.  male.  14 y.  fatica 
in  damo  per  autenticar  alcune  finzio 
ni  di  D.  con  gli  errori  altrui,  iui.  nò 
cita  bene.  1 46.  fi  fa  catialier  séza  pr« 
pofito.iui.  proua  inualidatnente.iui. 
iìaccigneàduraimprelà.  14^,  s'in- 
ganna del  foggeuo  di  Boezio,  mi. 
oppone  fuor  di  ragione.  150.fi.sfor* 
la  di  prouare,  che  molti  Poeti  Cri- 
Itiani  habbiano  (parlo  ne' Poemi  Fa- 
i:o!c  Gentilizie.  i52.conuiiito,  che 
i  Poeti  non  habbiano  prefe  le  Fauo- 
le  dall' Imptfiìbile.  lyy.  ril  attuto 
dal  Cardinale  Bellarmino.  1 62. s'ab- 
baglia d'hauer  prousto,  e  conchiuf» 
incaufa.  163.  lina  molte  delle  fue 
ragioni  16$.  fi  gsbba  d'hauer' in  vn 
pafrodifcfo  D.  166.  ntnnàjeicdi 
prouare.  168.  arreca  efempio  a  fj)ro- 
pofico*  mi.  faijca  àfpropoiuo.  i6j» 


arreca  efcmpi ,  ì  proaar  non  ralidi. 
ini.  vru  nelle  domande  di  princìpii. 
1 7o«  1 7  !•  afferma  vanamente,  che 
le  pene  Infernali  furono  (limate  più 
incredibili  dal  popol  Cetile,  che  dal 
CrUiianQumi.fi  finge  delle  Chime- 
jjq^^dftfìipfenno.iui.  mordace.  174. 
poco  gentile,  iui.  ù  proftflìon  di  fa- 
pere  ogni  cofa.  mi.  perde  il  tempo 
volontariaméte,sé2.a  pEopodiLo.  iui. 
allega  troncamente,  iui.  non  forma 
buona  confeguenza.  iui.  fottilizza 
fenza  mai  finire,  r  7  f.  adduce  Auto- 
rità, che  non  gli  giouano.  iui.  ripré- 
dpà  torto  Auenoe.i  7^,ppponc.ali* 
Autore,  ciò  che  non  ha  detto,  177. 
Ila  potuto  errar  come  Auerroe.  iui. 
dell' vnità  della  Fauoladifcorre  be- 
ne ;  e  tuttauia  fi  potrebbe  difputarui 
fopra.i  jS.al  fuo  folito  ricorre  a  fal- 
fe  luppofizioni.  i8i,  efce della Poe- 
iìa,  per  entrar  nella  Teologia,  iui.^ 
per  calunniare, e  pungere  acerbamé 
te. iui.  non  otterrà  mai  di  far  cadere 
i;  Autore  nejr  errore,  de  gl'Icono- 
dafti.iui.  ha  dato  altrui  mazzate  da 
cieco.  182.  fenza  cagione^  iui,  tac- 
ciando iniquamente  d'Erefia.  iui. 
dichiara  bene  la  Fauola  femplice,  e 
la  compolta,  e  doppia,  183.  nfpondc 
alle  ragioni  dell' Aut.  lontano  mille 
miglia. 1 84.  cótradice  à  fc  ileflb.iui.. 
infegna  fra  quelle  difefe  molte,  e  no 
bili  cole.  lui,,  huomo  di  grande  vni- 
uerfal  cognizione.  i8j.  crede  che 
l'Autore  hauefiedouuto fare  àDan. 
te  tutte  le  oppolìzioni  chepoteua. 
i8f.  non  può  haue«*.ìuiiertito  tutte 
le  mancanze.di  D.  iui.  non  ha  ben 
diuifa  laPoetica in Fantaftica>ed  Ica 
ftica.  iui;  fpone  Ariilot.  di  nuoua  ,  e 
ftrana  rpafizionc.  186.  atreca  molte 
Autontàcótca  D.  1S8.  ardifce aliai 
contr3  Platone.  185».  faticò  vanamé- 
te  in  diftmguer  la  Poe/ìa ,  in  F-inta- 
fìica,ed  Icaliica.iui.  per  difender  E), 
dal  vizio  di  foprabondàza,e  di  vani- 
n^jv 'incorre  effo  maggiormcie»  1^0. 


in Tece<di fport-e, accenna,  ini.  ri* 
portali  ad  altri  fuoi  Libri  da  fcriuerfi 
190.  replica,  aflbttigliando,  e  cauil- 
lando,  ipi.  à  torto  chiama  Auuer- 
fario  l'Autore,  iui.  per riprouare,n6 
allega  i  paflì  dell' Autore,  iui.  che  lo 
conuincono.  iui .  allega  fuor  di  prò- 
pofito.  ii?3 .  crede  à  Platone,  oue  di- 
ce vnacofa  per  Fauola.  iui.  vorreb- 
be far  creder  contro  il  vcrifimile,c'l 
credibile,  iui.  s'airottigiia,  perpro- 
uar  contradizzionein  Vergilio.  194. 
ricorre  à  deboli  difelè.  mi.  vuol  che 
li  Petr.  dica,  quello,  che  veramente 
non  dice.  ipy.  fcioglie  ingegnofa- 
meflte  vnacontradizzion  d'Orazio, 
iP7.paturagli  vera. iui.  agra  torto 
chiama  l' Aut.  Auuerfario.  iui,  met- 
te à  campo  vna  contradizzion  di  D, 
ftimata  da  Lui-  impofllbile  da  fcio— 
glierfi.  ip7.  tolta  via  dall' Aut.  iui, 
lodato.  Z02.  203.  217.  2ii.  223. 
come  cflb,  e  altri  fi  Reti  portati  in  di- 
fender Dante..  22 j .  taccia  Storto 
l'Autore.  Jzi, 

IcalHca  PocGa.  79,   inuentata  dal: 

Mazz.  IO.  da  Arili,  nonconofciu- 

ta.  iui.  ne  conceduta.  1 1 .  fé  conté- 

ga  il  eccetto  poetico.  17.  fimilitu- 

dinaria.79.  come  pofla  diuiderfi.8  2 

Icaiiica,c  FantaUica  Pof'iìa,dalMaz, 

non  bene  immaginata  1 3  f 

Icaftichc imitazioni, differenti  appo 

i  Gentili,  e  Criliiani.  84 

Icadico  Poeta  8 1 

Ida  Monte.,  aon  ha. la  Statua ,  finca 

da  Dante.  163 

IDDIO 

non  per  niente  fa  miracoli,    jf. 

quàdo  gli  faccia.  167.  IDDIO  Pa— 

die  ,  IDDIO  Figliuolo  ,  IDDIO 

Spirito  Santo,  come  fi  dipinga  ,  ò 

fcolpifca  183 

Idea  dell'Artcgliaria,  fu  appo  gli 

Antichi  1 78 

Idolatri,  da'Macftri  di  Sciiol3,coine 

debbon  proporfià  Scolari         160 

Idolo  unmaginaco  dal  Mazz.       8 1 

Idxfk 


idra  di  pii  tcftc,  comcfuggettò  Poe 
tico  91 

Iliade  rimarrebbe  Poema ,  (è  fufle 
trafporrato  in  ptofa^.  82 

Iliade  qua!  Fauola  habbia.         17P 

Imagini  d' IDDIO  ,  degli  Angioli» 
de*  Venti.  i8a 

iMItazion  Poetica 
abufiua,ó  impropria!. 7.  Tera,ebuo 
aa.  S.  come  proceda,  ii.  può  imi- 
tar la  virtù,  e'I  vizio.  13,  non  fi  fi 
delle  Vilìoni.  56,  d'Azzione  non 
può  dirfì  quella  di  D.iui.  Icafhca,., 
77.  non  è  Icaftica.  79»  che  fine  hab 
bia.  81.  Fantaltica  ottima.  82..  non, 
è  nelle  Fauole  à'  Efopo.  S6.  vedi. 
Partizione. 

iMltazion  Poetica, 
in  Rapprefentaz. ,  Raccontaz. ,  e- 
Miiia.  i8é.  Raccontatiua  denota, 
la  Rapprefentazion  fimilitudinaria. 
iui-  M.ilta  è ,  quando  col  Nodo  del 
parlar  del  Poeta ,  in  pcrfona  Ilia, 
s'introducono  gl'altri  à  ragionar 
Drammaticamétc.  r8^.  ò  vero  per 
ia  Narraz.  in  pcrfona alcrui,  di  cui 
(ì  velia  il  Poeta,  iui.  Imitazion  Poe 
tica,  la  Narraz.  ó  Rapprcrencaz.  fì- 
militudinaria.  1 87. 

IMItazione 
di  Dante.  ^7. Drammatica. 47.  Tct 
(bnzadcl  Poeta. 8^.  Icallica, indar- 
no inucntata  dal  Maz.  7  7.  non  è  di. 
cole  non  imitabili.  1 69,  qualunque 
£a  delleditHcilià  imitJirt.mi.e  me 
rita.oran  lode  bene  imitando,  iui» 
abuìiiia.  i8(^.  Imitazione  per  Nar- 
raz. come  appo  Ariii.s'  intéda,  1 8  8. 

Imitazioni  Icaftichc ,  fon  differenti 
appo,  i  Gentili,  e  i  Cnlhani       84. 

Imitare  fé  IkiTo  bene,  come  fi  pofla. 
14.  à(c[  Poeta.  46»  sé,  e  le  lue  az- 
zioni.   sy. 

iMPOiTibiIe 
per  tale  conofciutO)  non  è  fuggetta 
di  buona  Fauola  poetica.  85.  nò  Ba 
«aai  credibile.  86.  impoflìòilc,  per 
ukcoa9rciuto,diiinigg.e  a&tto  JU 


5  ^ 

Poefia.  rj.51.  impof$..per  tale  filma- 
to, non  può  indur  credenza,  ò  ma- 
rauiglia.  91.  Impofs,  nonhauut» 
affatto  per  impofs.  fi  ammette.  1 2  r. 
impolT.  no  incredibile,  iui.  impolF, 
cdincredib.  che  non  fi  falua,  iiS, 
Impofribili,fparfi,e  non  rifiutati  dal 
popolo,  prcftan  faaore  a'  Poeti  di 
feri  nere  ij* 

Impoflìbili  immaginati  dalMaz.109 
Imprefa  de  gì' Accademici  Intronati 
Dcdiq.  p 

Incantatori  Finni  ijo 

Incantefimi  creduti  ij» 

Incendio  Romano  per  opera  di  Nte- 
rone  66 

Incendi ,  &  altre  pene  de'  Dannati,, 
fif  oiibn  rappresétarc  in  Scena,  iui* 
INCRedibilc 
non  conuieneal  Poeta.  17.  nel  sc- 
ia Ikterale,  non  tolto  via  dall'Ai- 
leg^  8  f...|«;r  natura  nefTun  poetico 
artifizio,  io  può  far  credib.Sé.  non 
può  riefcirmarauigliofo.  171.  in- 
credibile in  parte ,  anco  nel  modo 
rapprefentatiuo^  riefce  freddo,e  ri- 
deuolc  i7i 

Incredibile,  &  impofiibilc,  che  non 
fi  falua  <  118 

Infamia  nósépre preuale al  vero  102 
Infarinato  1 7v 

Inferno  negato  aoticamcte,  cièche 
iraportaifc  115' 

Inferno  creduto  per  ccrtiflìmo  da* 

Gentili.     127.    143.^ 
Ingannati  Commedia.  6% 

Inganni  Diabolici  creduti..  13:»' 
Innocenza  per  sé  difendcfi  dall'In- 
famia- 103- 
Infcgnare,  e  dilettare  %6 
InfegncCauallerefcbe  fi  varianoi  i  f 
Intauolarleperfone  co'  nomi  propi^ 
a' Comici,  fùvicsitOì  58 
Intelletto  di  Dame-  21 
lutcnzion  dell'Autore  in  qucfl*- 

Oi>era  aoa 

Intermedi  Concici  6&> 

latennedifHBtueiìfs.in  Fioiéza.  1 7& 


34 

Introdutiiore  àirOpCri  ^ 

Intronati  di  Siena  cominciano  i  feri 
ucr'  in  proCi  la  Conimcdia         68 
loucnzion  Poetica  78 

Inuocazion  Poetica  vfata  da'  Cri- 
fti.nt,  in  quol  maniera  iSj 

fnuettiua  del  Segni  fìerifltina.  ti^ 
Ippocrate  j } 

Irad' Acchille  ^  fiiggctto,  ò  fauola 
deli'  Iliade  17^ 

Ira  aita  la  Fortezza  164. 

Ifidoro  Clario  ifj.    IJ7, 

IfolcàCecubo  lotf 

Ifole  già  in  quel  di  Rieti,  di  Muzia, 
di  Stratotiia.  107.  Caiammein  Li- 
dia, iui.  moire  da  Venti  »  e  da  Re- 
mi, iui. 
Ilblette  fàltatrjci  in  Ninfeo,  i  o7.mo 
uétifìal  caco, al  fuono,ai  ballo.iui. 
Ifoletre  nelle  Chiane  1 06 

Utoria ,  e  Pocfia ,  come  fieno  difFc- 
xenti.  80.  non  creduta  liloria  per 
vera .  come  dal  Poeta  fi  pofla  alte- 
rare. 8p.  fcritta,  criceimtaperve- 
«,riprouai  Poemi  chclacontra- 
ièano.  1 01.  tenuta  per  vera, auten- 
tica la  fauola  da  lei  prefa.  103.104. 
oó  lì  faUifìca  dal  Poeta  tra  le  vari« 
opinioni. foj,  tenuta  vera,  eflcndo 
f3lsiflìma,rende  il  credere  non  ve- 
rifimile.  io  f .  riceuuta  per  vera,  le 
flon  repugna,  non  imp cdilce  il  cre- 
dibile. 1 16,  conofciuta  per  falfa, 
perdeii  nome,  e  l'clTenza  fua.  88. 
liioria  fu  no  Poema,  ia  Defcrtziion 
ài  guerra  vera,fattad3  Tirteo.iSr. 
Iftoria  naturale,  falsi^cata  dalPocta, 

è  error per  accidente,  97.   10  j. 
liioiia d'Erodoto,  lì  rinurrebbe  Ifto 
ria,  fé  folTc  trafportata  in  verfi.  8 1 . 
liloria  di  Tarqiiinio  variata  p  j 

Ifione  falsificate.Sp.  da'Poeti  Gen- 
tili, in  che  modo.  90 
lilcrie  alterate  da' Poeti              104 
Ifloric  confufe,  ò  contradiccnti,co- 
■itie  alterate  da'  Poeti                 pò 
Ktoric  Greche  tra  loro  contrarie, no 
fono  veramente  liloric  66 


Merico  ite  defcrìucr  le  cofc  coire 
furono. 8 i.hn^  oggetto  il  vero.8j 

Iftrioni  di  cattaia  vita,  rapprefenta- 
ti  azzioni  Diuine,ò  Sance,  che  ef- 
fetto produchi  no  i8a 

Klrionefolo^può  recitar  la  CÓ81.4  e 

[fico  19  f 

LAberiflto.  148,  diChiuci.i49. 
Labcrio  ^  ixj 

Laide  meretrici  ^x 

Lattanzio F.rmiano.     ijj.   ijj. 
Legale  facoltà  1 1 

Lelio  cloqncotrflrmo  fz 

Leonardo  Malalpina.  6t 

Leonardo  Saluiati.     70.     179- 
Leopardi ,  come  i'addonacftichioo. 

Letterati,  come  Idolatri  1 69 

Letterale  fenfo,  nonfilàiua  con 
r  Allegoria  1S4 

Lettere  Sagre  non  ammettono  il 
Gentilizzare  i^j 

Lettere  paflàte  tra  I' Autore,e*l  Maz 
zone,  zoz.cfcgue.  iitf.  «quindi. 

Libri  'Eretici  fi  bruciauano  da'  Gen- 
tili 124 

Licenzio  149 

Lodar  fé  fteffo  è  biafìmeuole       ip 

Lodi  dell'Arte  Poetica;  Lettera  del- 
lo Stampatore  14 

Lodouico Cafteluetro.  ro.  it,dife- 
fo.  8<f.  145-,  14^. 

Lodouico  Ariortodi  che  rcHrato.75, 
difcfo.pp.làluato.  ICO,  dichiaiatc. 
iui,  fìnge  air  vfo  de' Gentili,  ixo. 
1 40. non  formò  Fauola  mioua.  1 4  {-. 

Luciano.  47.  99.  I  j».  ijj. 

Luigi  Alamanni  4^ 

Lucrezio.  j«.  Epicureo,  ed  empio. 
117.   128. 

Lupa  Nutrice  di  Roraulo  f  e 

M 

MAciobio  2^ 

Macchnu ,  foucrchia  per  la 
Commedia.   j6.  qua!' vfo 
habbia  nelle  Fjtiole.  167.  vfata  da 
Dante,  lui.  Helefol.  17*. 


ì&acchimvCite  nella  Tragedia*  fa, 
e  nella  Commedia  vccch'u        sS 
Maeftro  di  Dance  ^S 

Maert.Gràmaiici,comeIdoIatri.itfo 
Magnanimo  riconofcc  il  Tuo  vaiare. 

ii>.  non  fi  loda  da  sé.  iui. 
Malatcfta  Porta.  82.  180. 
Male  in  Bene  101 

JMaicdiccnza  delh  Commedia      14 
Mancamento  de' Titoli  fbpra  le  fac- 
cie  deli*  Opera ,  come,  e  perche, 
lertera  dello  Siampatore  14 

Manilio  Aftron.  P3 

Marauigliofocoicrcdibilc^io.  non 
è  imponìbile  91 

Maiaiiiglia  non  nafcc  da  cofe  credi- 
bili, falle,  ò  impcflibili  pi 
Marco  Aurelio  26 
Mareouc  fi  geli                         I04 
Maria  Medici,  Regina  di  Francia.  5,^ 
Marino  Moltro.  Balena.             i>9 
Marfilio  Ficino                          ii<5 
Marziale  73 
Materiale  Intronato                 i7i 
Materie  da  altri  trattate,  cornea  noi 
feruino  per  poetare                 117 
Materia  diuerfa  fàdiiferentc  il  Poe- 
ta dall'  liloria                            Sa 
Materia  Comica,non  fi  confonde  co 
la  Tragica.  67..  di  D.  non  è  popo- 
Jare.  lui,  noè  Comica  in  tuit'à  tre 
.  le  Cantiche  di  Dante.  72.  Comica 
fola,  non  trattata  Drammaticamé- 
le,  non  concedeua  à  Dante  l'inti- 
tolar la  Tua  Opera  Commedia.  72 
Materia  fall  Poeta,  10.  e  non  lo  fa  il 

modo  di  trattarla,  iui. 

Medicina  come  con.fìdeiileBetj2n- 

de  mortifere  11 

Menandro  ^3 

Mente  propria  iì  chiama ,  è  fueglia 

tal  volta  da' Poeti  183 

Metafora  dal  S cono  alla  Poetica  aó 

corre.  7.  come  /i  prèda  d.V(èrm.  24. 

dalle  Fauoic  Gentilizie  falli:      2  S 

Mezza  Lettera  69 

Mez.zano  è  perfetto  Poeta  Sci 

Mu^tcoli;  OU.C  aon  fu  gran  aecci2k4i 


da  IDIO  non  11  fanno  jf 

quando  fi  facciano  i6  7 

Minos  ¥>.£•      loi.   loi. 
Modello  dell'Opera     i. 
Modcitia  ricercata  nelle  Difpute  dà 

Lettere  217 

Modo  di  trattar  la  Materia  non  fa  il 

poeta.  IO.  modo  Narratiuo.  43». 

fempllce  narrati uo,   44»  .iil. 

Monaldi,     6-^. 

Monodico  Poema,  non  fi  dà        66 
Monodico,  e  Narratiuo,  42.  miita- 

V oce  in  rapprelcnrar  diuerfi.  iui. 
MoHodica  può  itrodurre  Ombra.  4.3 
Monodica  Cjómedianófiriccue.j6, 
Montammiata  di  Siena  <>p 

Monte  Olimpo.     9S,   99, 
Monte  Olimpo  della  Verità      114 
Monte  Ida,  non  ha  la  Statua  finta' 

da  Dante  16^ 

Morte  d'ViifTe  incerta  per  la  varietà 

delle  oppinioni  ioi> 

Morto  in  poefia  Monodica  4j 

Mortro  poetico  T  Anfit.di  Plauto.  J3 
Moilro  Marino  Balena  9:^ 

Moliia-non  vien.  generato  à  cafo, 

ma  contra  Natura^  15P 

Moftro  Oraiiano  140 

Moliti,  fìnti  all'Inferno  cJa'Gentilif 

non  creduti tla"  Grilhani  170 

Mufeo  Poeta.     47.  48.  184. 
Mufc  appo  i  Criitiani  fon  fauolofe» 

133.  non  follie  inuocarfi  da  Poeti 

Cfiliiani  in  materie  Keligiofe.  ini, 

come  che  à  Dante  familiari ,  non 

ballanti  à  far  credere  a'  Crifliani  la 

iua  finzione,  iui.  liy, 
N         ' 

NArratiua ,  iì  confonde  con  la 
Drammarica  3& 

Narratiuo  diliinio  da  Dranv 
matico.  4i.  Epico.  44. 
NARRazione 

di  Date.  16  7.  di  fogno  lafMaGóim 
lé.  per  femplicc  Sacconto,  non  è 
imitazion  Poetica.  18  j.  cper^rvcn 
fitrouain  viad'Arift.  iui.  c©me,  e 
^uódo  lìa.iui.  all'ai  propria  dei  pps^ 
à.    7^ 


ta  Epico,  «talora  del  Diicratnbico 
1 86. chiamata  Rapprefenca/.ionc  fi- 
Kiilitudinaria.  lui.  &  187.  ed  Immi 
taz.  iui.  e  187.  fcmplicc.  186.  qua- 
cunquc  parli  deiraJtrui  cole  pia  co 
fto,èDcrcrizzione,che  fmiia/^iSS 
4i  fa  in  tutto  in  perfona  del  Poeta 
189.  d'Imitaz.  fi  fi  con  la  Rappre- 
fentaz.  fimilitudinaria.  iui.  poetica 
è ,  quando  il  poeta  introduce  altri 
à  parlare,  iui.  iSp, 
Natale  de'  Conti  io7 

NATVRA 

nelle  Tue  proprie  operazioni  ha  vn 
»folo  vnico  fine.  1 7+.  Tnc  fine  pri- 
mo, e  principale.  i7f,  naturante, 
cioè  vniuerCale.  177.  naturata,  va- 
ie .particolare,  iui. 
Natura  huroana  corrotta.  i4<  loi. 
Naue  finta  dal  TafTo  1 1 1 

Nealce  Pittore  contraflcgnò  bene  il 
Nilo  170 

NccelTario,  e  Venfimile  nella  Com 
media  fono  dipinti  1 84 

Ncccflìtà  della  Tauola  delle  Mate- 
rie ne*  Libri  che  fi  ttampano.  Let- 
tera dello  Stampatore  1 3 
Nerone  Moftro  di  Natura            66 
Nicandro  Medico ,  non  poeta     1 4^ 
Nicofrone  Comico                       67 
Niccolò  di  Lira                         ij5 
Niccolò  Leonico,     148.   i^rj. 
Niccolò  Mafini                            pi 
Niobe.64.cvariazion  di  fuoi  figli. pf 
Nipoti  chiamati  figli,     iui.         py 
Nodo  infoili  bile  delle  Fau.  cagiona- 
ua  che  vi  s'itroduceffero  gli  Dei.  f  ^ 
Nome  dell'Opera  fi  dà  à  tutu  l'O- 
pera                                           6j 
Nomi  veri  nelle  Commedie,  mafli- 
mamcntc  quando  fi  voglin  tallare, 
fi  fingono.  58.  degl'huomiai  non 
Ct  mettono,  iui. 
Nonno  Panopolirano                 l'^f 
Nozze  in  Fiorenza                    Fft 
KVMl 

•gencilizii  introdotti  nella  MonoJì- 
«a..4j.  fin  qttanto  fi  poiiìno  iihlur- 


re,  o  mcnrronare  in  poemi       iti 

NuouapoefiadclTolomct  69 

O 

OCcafion  di  quefta  ,  e  d'altre 
Opere  nella  contcGi  intorno 
à  Dante  io» 

Occifioiide'  Figli  d'Ercole,  variata 
pi  ima  da  gl'Iilor.che  da'poeii.  i  j>r 
Omo,  faiiola  di  Cratino  i  it 

OffiriodeU'Afpirazionc  ^8 

Oggetto  dell'Accademie  Dedic.  j 
Oggetto  deirillorico,^  del  poeta  8  j 
Olao  Magno  5>j>.    130, 

Olimpo  Monte.     98.  99- 
Oliiupiodoro.  I  2<?,    Diacono.  158, 
Ombra  in  pocfia  Monodica         43 
OMERO 

Tempre  Poeta. p.  non  parla  di  se.  if 
nominato,  5  t.  mantien  loHilcdi 
eguale  altezza.  73,  in  che  poeta  Fa 
talhco.  7?.  tra  molte  opinioni  po- 
tette applicarfi  à  qual  più  gU  piacc- 
ua. pi.  difcfo.  96,  perche  celebraf- 
fe  per  calta  Penelope.  100.  come 
habbia  fatto  credibile  la  fua  finzio- 
ne, io  j.ii^.  come  fi  falui  dalle  fiie 
fconueneuolezze.i  i  p.  confiderato 
Ito,  fopr*  i  Venti ,  da  lui  finti  per 
chiufi  in  vn  Cuoio.  130.  corretto 
nelle  fue  Opere  da  Ariltarco.  134. 
del  fonnod'Vlifle.  135.  non  finfe 
Impoflìb.  conofciuto  per  tale.  13^. 
come  fingeffe  l'Antro  delle  Naiadc 
137,  co'liioi  errori,  non  ifcolpa  Da 
te.  153.  ha  faputo  frametter  diuer- 
(e  Azzioni  nell'Eroico,  per  via  di 
Epifodi.  178.  e  però  lodato,  iui.  e 
I So.inuoca, e  propone  ifierac.  i7p. 
cantando  fuor  dell'imprefa  azzio- 
ne,  vi  an nella  quello, che  egli  cara. 
180.  di  Plutarco,ip3.  non  aftermò 
già  mai  propofizioni  contrarie  ia 
perfona  fua ,  cdm  vn  poema  Itellb. 
lui.    rp3. 

Onclto,  celebrato  da  Ciecrosw,  De- 
dicatoria. 4. 
Opera  prcfente,  che  oggetto  habbia» 
^c  che  fngoeuo  contcuja  ia« 


•Opere  dell'Autore  allegate,  ò  cita- 
te. 6.  7. 14. 1^.  17, 18.  Ii>.  20.  21. 
xf.  33.36.  3P.  41.42.45.  4<J. 47. 
f  X.  f  7'  ^2.  ^4-  80.  8^.  5>o.  pj.  i>8. 

121.  122.  IZ3.  I2f.  134. 143. 144. 

145.  148.  1 50.  166.  i6é.i6s>.l77' 
180. 181.  182. 183. 191.  Xl6, 
Oppinion  nuoua  del  Maz-z,,  ^9 

Oppinion  famoCj,  dà  buon  fonda- 
menti a'poeti.  jpj.  100.  d'Autori 
fimofi  altresì  4)4 

Oppinion  di  Pittagora  1 27 

Oppjnion  Ì2\C2,  epericolofà       142 
Oppinion  faJfa  de'  partorire ,  e  del 
morir  della  Vipera.  34.riprou3ta.iui 
Oppinion  de*  j  octi  buone,  fé  verifi- 
mili.p8»& appoggiate  alla  Fama.itii 
Oppinion  tenute  dal  popolo ,  balla- 
no a' Poeti.  127.  fé  bcaedifc  ordi- 
no i  Filofofi.  iui. 
Opufcoli  di  Plutarco  %é 

Oracolo  d'Apollo  in  Delfo ,  ingan- 

■atia.  Dedicatoria.  6. 
Oratoria  come  inganneuole.       je 
Oratori  accrefcon  le  cole  s6 

Orazio  Capponi  .4z 

ORAZIO 

Lirico,  jo,  dipinge  Acchille,  non 
i'Eroeinldea.iui.  della  Macchina 
fropriamente  prelà.  52, 53.  1^7. 
del  fcmplicerapprcsctar  delle  Tra 
^edic,  che  gli  Antichi  rfauano.  54. 
«eir  introdurre,  ò  non  introdiir  la 
Macchina.  56.  della diuifion  degli 
Atti  della  Cómcdia.  jp.  fpofto.73. 
;<ieir  Altezza  de'  poeti.  80.  mfcgna 
come  faabbiamo  a  valerci  delle  ma 
teriedaaltri  trattate.  1 1 7.  del  buó 
•Cenforde'  poemi.  133.  de'  poemi 
-  ■  rapprefentatiui.  1 72.  pronunziò  ce- 
traria fcntc/:a  in  diuerfi  poemi.  197 
ode  vien  difefo  dalla-córradizz.iui. 
•Orazio  Lombardelli,  al  quale  C\  rico 
jiofce  r Aiit,  molto  obbligato,  che 
kSo  conamorcuoiezza,  ediligcza 
l'habbia  feruito,  e  compiaciuto. 
Lettera  dello  Stamp.  14 

■  Orazio  del  Sig.PicrSegni.aai.^aj. 


Ordine  da  tcnerfì  dall'Autore  nello 
fpiegare,c  drfiendare  l'Annotazio- 
ni fopra  la  Dikùk  del  Mazz.  Lette- 
ra a' Lettori  iz 

Oreftc  1 1  f 

Orfeo,  44.  come  habbia  detto  bene» 
ò  fallato  lof 

Origine  di  quella ,  e  d'altre  Opere, 
nella  contelà  intorno  à  Dante,  zoo. 

Originale  dell'Opera,  jion  intoramc 
te  ben  compiuto ,  fenza  poterli  af- 
fatto riuedere  dall'Autore,  Lette- 
ra dello  Stamp.  13. 

Orlando  Funofo  roo 

Ottaua  Rima,  fi  alza  p)H,che  il  Vcr- 

fo  fcioltO  JfO 

Ouidio.  48.i)i.;>3.  123. .1x4.  1x6, 
IZ7.179'  184. 

P 

PAdri  amare  i  Figliuoli.  Lettera 
dello  Stamp.  1 3 

Pagani  credeuano  le  Fauole  In- 
fernali. 133,  144.  per  cofedi  Fe- 
de non  poflon'efler  macllri  a'  Cri- 
ftiani.  144.  Pagani.  Vedi.  Gentili, 
Vedi,  poeti, 
pani  di  grandezza  fmifurata       107 
Palcfato,  e  fuo  detto  cólìderato.  1 1 S 
ParadiCo  Terrellre  jjo 

Paradofl'o  del  medc/ìrao  Mazz.    9% 
Paralogifmi  del  Mazz.  ^7 

Parlari  igniudi  ciò  che  denotino  ap- 
po Anlt.  1 8  6.  forfè  la  profa       187 
Partizió  della  Imiuzió  poetica»  i8< 
Parricolanzazione,  proprio  llromc- 
to  della  poetica.  1 85.  ma  no  è  Imi- 
taz.iui.  molto  propria, e  forfè  prc^- 
priflìma  dell'Oratore,  ipo.  porto 
che  II  polla  dire  Imitaiioa  poetica, 
iui.    Ipo. 
parti  della  Commedia  6i 

Parto  deirOrfa  ha  falla  oppinlone, 
ma  non  ha  contra  la  Fama         104 
Pauolo  Santo  ,i5g 

Pauolo  Manuzio  61 

Pauolo  Gomitolo,     tyj.    lyg. 
Peccatori,  quando,  perche,  e  come 
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PediadiCiro  i6 

Peleo,  e  yariazionde'rnoi  Figli.  :^f 

Pellegrina  Commedw.    66,  172. 

Pene  de'  Dannati  fi  poflbn  rappresé- 

tarc  in  Scena.  66,  non  hanno  pro- 

porzion  co  la  materia  Comica.  67. 

dachi,  e  come  credute.  113. 

Pene  Infernali  tenute  per  ccrtiflime 

•  da' Gentili.  127.  negate  da  moki 
Filofofi.   128.  credute  da  gì' Idioti 
antichi,  iui.  eda'Platonici.  128, 
onde  da'Pocti  pofió  celebrarfì.uii. 

Penelope  Ce  caria,  ó  impjjdica     1 00 
Pcrfczzion  della  Commedia,  in  che 
partcdicfTa  6i 

Perfetto,  e  mezzano  poeta.  V.  Poeta 
Pcrfona  muta,  imaginata  dalMaz.  4  y 
Perfoncdittinguonoi  poemi.    5^. 
Drammatiche.44  imitate  dal  poe- 
ta.46.  non  debbon  vituperarfì  ncl- 
Ja  Commedia fcopertamcnte.  6). 
Comiche  no  diuétan  Tragichc.^7. 
PETRARCA 
2».  ij.  3°'  ?4'  tiprefo  dal  Maz.70. 
crrópcraccidéce,  >>2-  laudato, loz. 
112.  1 15. 114-  iiT.nóbcncfpofto 
dal  Mazz.  1 20.  non  finfe  nuoiie  Fa- 
uole,òTrasforraaz.  14^.  voluto 
far  dire  quel  che  non  difle         15)  j 
Piacere,  le  fia  fine  del  Poeta         S  ( 
"  Piero  Segni,  xoi. 202. 205.  Agghiac- 
ciato nel  nome  i^ccademico,  aril<é*. 
'    tcmbia/ìmare.  225.  calunniofcs  6c 
appaflìoMto.  224.  fenza  haiier  ve- 
duto ,  e  ben  confìderato  i  procedi, 
fulmina  laTuafcntenza. 225.  ingiu- 
fta,  e  nulla,  iui.  dauantià  coloro, 
che  di  ciafcuno  ai  Frullone  flax— 
cian'  Opere,  nùt 
Pietr' Andrea  Matìioloatteflato  84 
Pindaro  i 26 

Pio  Secondo,  narra  di  sé,  come  à'yn 

terzo     4^.'    47* 

Pirronci  Filofcfi  19 

Pittagora  124 

Pittura,  e  ScoItura,S  faono^dicore, 

che  di  lor  natura  fi  poffon  dipioge- 

•  '  scj  «  fcoi^irc,  J82.  pottnòotmma- 


ginarfi  ò  come  fono  ,  ò  fa  propor- 
zione ad  altre  (imili.  iui.    tSz. 
Vedi.  Imagini. 

Platone,  n.  14.  if.  40.  67.  119» 
ìz6.  14^.  149.  1^2.   ip;?.  perche 
vfaire  la  Fauola.  1 1 5.  come  diuifal-      . 
fc  gl'Elementi.  114.  e  la  Terra. iui.    , 
fi  cela  ncir  Ofpitc.  4^. 

Platonici.  ri8.  onde  da'pocti  pofibn  -' 
ceUbrarfi.  iui. 

Pianto.  ^  j.  j4.  da  Orazio  perche  ri- 

■  prefo.  ^4.  come  nò  ripari  Dan,  iui, 
come  taffii  Filofofi.  iui.  e  6j« 

Plinio.  106.  I07-  148. 

Pluralità  delle  Trasfórmaz.  d'Oui- 
dio,  perche  fi  fcufi  179 

Plutarco.  18,  86.  i  ix.  iiy.  1 16. 

POEMA 
ondecoftitKÌto.  37.  Drammatico 
diftinto  dal  Narrariuo.  4  2.  Narra- 
tiuo ,  &  Epico.  44.  Narratiuo  tra' 
Vetfi  s'è  appropriato  rElàmcrr». 
7i'  contenente  diucrft  Azzioni, 
benché  d' vn  folo,  rrwrKa  di  buona 
forma,  176,  d'vna  Azz.  fi  conduca 
àcóuenCHol  grandezza  per  gli  Epi- 
fodi.  1 7p.  Eroico  di  Muleo.  1 84. 
non  fu  -poema  la  Guerra  defcritta 
da  T-irtco,  inallloria.  187.  non  ri- 
ceue  iHuopocEafcoperto,  iiw,. 

POEMI 
centra  loro  differenti,  jp.  Sagri,  e 
Spirituali,  nondebbono  lafidlcaifi 
con  Fauole  Gentilizie,  i  56.  s'indi- 
rizzano al  popolo -mezzanamence 
intédewe.  1 6^3.  Spirituali,  non  am- 
mettono Numi  Gentilizii ,  né  a»- 
co^lc  Mufcr  185.  diuerfidcl  Can- 
zoniere del  Petrarca ,  togliono  via 
le-  contradizzioni  -cbc  gli  R  oppor>- 
gono.  i^j". 

POESIA 
oue  fi  fùcdi.  8.  Fanraftica.  io,  7.7, 
Icaiiica.  27.  iP.  da  Ariit.  no  pofla, 
né  conofciura,  né  cóceduia.  io.  1 1 . 
fimilitudinaria.  70.  non  è  Filofofia 
morale.  1 2.  non  Facoltà ,  ò  Scien- 

.  u  Ciuik,  iui.  imita  U  Vizioi  cos^c 


ia  Virtù.  15»  ouerificda.iy.  perftia 
natura  può  iwuouer  paflijni  ftraua- 
gant».4'o.  imita  le  Azz.  vmane.iui. 
Ron  è  qualificata  dalla  Politica.iui. 
40.  come  alla  Politica  fia  fottopo- 
fta.iui,  nuoua  delTolomei.ói». 
Pocfi3,&  Utoria,  come  fieno  diffe- 
renti. 80.  che  fine  habbia.  81.  Ica- 
ftica,  come  i\  diuida.  82.  per  alcuni 
Autori  fi  cófonde  colla  Poetica.Sf. 
buona  non  fi  fcompagna  dal  veriC- 
mile.e  dai  crcdibik.ioi.  r.on  è  fo- 
la mente  per  lopopolo  affatto  roz- 
xo;  ma  anco  p»r  Io  mezzano ,  e  per 
gli  Intendenti.  171-  à  quali  dcbbc 
portare  il  vcrifimile,  e'I  credibile, 
lui.  Fantattica,  &  Icaftfca ,  non  co- 
flofciurada  Arift.  i8p.  vana.mcnte 
ìniictata  dal  Mazzonc.  ini.  perche 
i'Icaftica  farebbe  Storia,  nò  Poefia. 
lui.  Famaftica  conofciuta,  edappro 
nata  da  Arittotile.  iui.  i8y. 
POETA 

«ntorno  àchc  fi  aggiri.  8.  -e  pcrja 
Materia.  10.  come  debbia  imitare. 
i  r,  imita.  1  j.  per  accidente,  tratta 
cofc  gioueuoli  al  Genere  V mano, 
iui.  come  imiti  fé  fteiro,i4.  fé  deb- 
òia lodar  femedcfimo.  i*.  Epico 
non  dee  lodar  fcftetìb.iui.  in  che 
■fi  biafimi.  17.  vero,  e  fino,  chi  fia. 
3 7. col  Cuoco  incbe  fifomigli.jp. 
Monodico,  N3rratiuo.4X.  Narrate 
è  didinto  dall'altre  perfone  della 
f  auola  44.  Epico,  tanto  e  più  Poe- 
ta,quanto  prj  imita,  celandofi  fot- 
te Jc  altre  perfooe.  iui.  44.  nò  può 
«el  medcfimo  tempo  eflernairitc, 
«  narrato;  imitante,  ed  imitato. 4  j. 
introduce  perfone  i  narrare.  46. 
come  imiti,  iui.  come  pofia  imitar 
iè  ffcflb.  ini.  Eroico  di  che  nurcric 
canti.  48.  Narratii;o  non  fi  fpcglia 
mai  affatto  delia  (uà  perlina.  72. 
7?.  ricerca  egualità  di  ftile.  iui. 
5nge  la  Faiioli,73.  perfetto,  e  mcn 
x>crfctto  ncn  fi  concede.  80,  oue 
»ubbia  lì  Aia  pcrfc2xio«e.  iui,  thi 
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^a  tenuto  èli  Volgo,  iui.  che  fine 
habbia.  81.  Icafiico.  ini.  dee  deferì-. 
Herlccofc,  come  vcnfimilmétcpo- 
trebbono^effere  nate,  mi.  81.  h.i  per 
oggetto  il-verlfimile.  8^.  ncn  puè 
prender  perfuggetto  [ftoria  riceuu- 
ta  per  vera.  84.  ne  può  alterarb.mi, 
imitando   l'impoflfibile  suuenuto, 
non  imita  rimpoflìbile  ad  auuenire. 
8y.  che  IUcria[X)ffa  alterare.  Sp. 
no«  trotta  Credibile,  é  Marauiglio- 
fo  nel  Falfo ,  e  nell'lmpollìbile  per 
rale  hauuto.j»  i.  falsifica  l' Ilèoria  na- 
turale per  accidente,i?7.  non  può  oC- 
fer  Poeta ,  (e  non  R  fonda  nel  credi- 
bile, loi.feguédoil  vcrifimile,  può 
amplificar  la  Verità.  lo^.  tra  moke 
oppinioni  può  eleggerne  vna.  iui. 
dee  finger  la  Fauoia  fecondo']  veri- 
fimile.   118.  non  é,  chi  non  imita 
Aizione,  ò  Fauoia.  145'.  Narratine 
nonpuò  foficner  l'incredibile.  171, 
può  imitare  Azzione  accefforia.  1 7f 
dipende  dalla  principale,  ó  a  lei  ati- 
ncffa.  itti,  vfa  ogni  induftria  nel  for- 
mar lavanda.  176.  fé  più  azzioni 
congiugnefie  (ma  non  troppe) che 
inconueniéte  fchiuar  potrebbe.  178, 
narrando,  introduce  à  parlar  coloro, 
dc'qualineir  Azzioni  fi  tratta.  i&(f, 
fpogliaadofi  qttafi  della  propria  per- 
fona,  e  Taltrui  Tcftcndofi.  iui.  par- 
lando in  pcrfona  propria,  non  imita, 
iui.  ma  imita,  introducendo àpar- 
lof'altri.  iui.  186,  noopuò  introdiir 
JC  fcoperto ,  molto  acccnciamcatc 
nel  fuo  Poema.  187.  mafllme  nella 
Commedia. iui.  non  può  imitar  nar- 
rindo  in  propria  pcrfona.  I  SS.   «ìzC- 
fimamcnte  le  giudica  intorno  à  gli 
affari  da  lui  cantati,  iui.  ò  fé  parla  di 
se.  iui.  ò  fc  parla  delle  Azzioni,  che 
va  cantando.  188.  ondcèfemplicc 
Narratore,  ini.  lenza  ra^preRntaic 
altri,  iui.  almeno  cofl  la  Rapprcfen- 
tazion  fimilitudinaria.    lui.    i8i. 
debbe  tal  volta  accorrro<Ì2rfi  alle  op- 
pinioni popolari.  ii>z.  Pocca,chcdi- 


4^ 


ca  vita  cofa  in  Cut  pcrfona  »  e  viu 
in  perfona  d'altri ,  non  impera 
contradizione,  195- 
Poetare  al  la  Gentile,  cjiianto'a'Gri- 
(èiani  lecito  '         J2jj 

POETI 
antichi  Etnici,  come  haurebbero 
crrat^o ,  fé  dicelfc  vero  il  Mazzo- 
ne.  49.    come  rapprcfentaircro 
!'  Aiunie  de  gì'  Eroi, e  dell'  Eroine 
50.  come  Poeti ,  non  poHon  n- 
porfi  da  sé  nelle  loro  Commedie. 
1111.  Eroici,  poflbn  celebrare  altri. 
Eroi ,  che  gli  antichiffimi.    jo. 
polfon'cller  perfone  Eroiche,  ma, 
non  di  neceflìtà  Comiche,    y  i . 
Tofcani  forfè  inuentori  della  Ri- 
ma. 71.  eccellenti,  mantengonlo 
ftilc  d'eguale  altezza.  7  j.  Genti- 
li ,  come  poteuan  reggerai  coU'- 
Iftorie.5?o.  perche  vanaHerol'oc- 
cifion  de' figli  d'Ercole.  5>i.  fin- 
gendo, fi  fondano  fu  l'Iltoria.  pj. 
non  fempre  alterano  Tlitorie  già, 
fatto,  lui.  comepoflìn  finger  lo- 
dcuolmentc.  5>4.  non  alteran  gia- 
mai  Storie  credute  per  vere.  lui. 
poflbn  fcguir  le  oppinioni  che  no 
fi  difcoUano  dal  verifimile.  95- 
polTon  variar  collKtor.  ini.  ac- 
crcfcon  le  cofe.  >»6.  non  obbligati 
alla  verità  del  fatto,  che  non  pof- 
fino alzarlo  ,  &  aggrandirlo.  9$. 
aiutati  à  fingere  dalla  diuerfitài 
che  fia  tra  gli  Scrittori,  e  Ift.  99» 
tome  da  Vergiho  gabbati.   102. 
m  cofe  no  capire  dal  volgo,  han- 
no potuto  fingere.  103.  fifalua- 
no  da  falfità,fe  non  hanno  contro 
la  Fama.  Jui.  quando  fiano,  ó  non 
fianofcufabili.  104,.  accrefconoil 
Mara  lùgli  ofo.  log.  tra  diucrfc  oj>- 
pinioni ,  eleggono  le  più  maraui- 
filiofe.  109.  non.  fingono  centra 
Jc  litorie  note,  e  riceuuie.  lui. 
non  fi  hanno  da  intender ,  come  i 
}        Filofofi,  cgrirtorici.  no.  iradi- 
qiMfc  opgini«nJ>  pollcno  elegger- 


ne vna  à  piacimento.  111.  e  fin- 
gerne vn'altra.  iui.  polfono  indur 
varietà  ,  à  cui  nell'  Illorie  repii- 
gni,  ne  il  verifimile  r  ló-  d'armi, 
d'abiti,  d' vfanze,  di  foggie.  lui. 
come  pofìTin  valerfi  delie  Materie 
trattate  da  altri.  117.  fé  già  vol- 
taflero  le  cofe  realmente  non  fat- 
te, in  altre  incredibili ,  e  più  ma- 
rauigliofe.  n  g.  e  come  s'intóda. 
iui.  diifcno  cheli  Cielo  era  figli* 
d' vn'Incadej  ma  esimmaticamc- 
ce.  1 19.  aiutati  à  finger  dalla  va- 
na credenza  de'  popoli  Gentili, 
lio.  polfon  finger  fu  l'impolsibi- 
ÌCy  tenuto  polsibile  dal  popolo. 
130.  debbon  parlare,  e  finger  fe- 
condo il  Veriiimile.  135:.  non  nar- 
rano le  cofe  come  furono,  ma  co- 
me poteuano,  ò  doueuàno  eflcrc 
fiate ,  ò  eflere  per  lo  verifimile. 
136.  non  hanno,  vero  aiuto  dall'- 
Allegoria, per  faluar  le  fconuenc^i. 
uolezYe.   137.  Gentili   poteua» 
finger  nuoiie  Fauole  verifimili. 
144.  Criltiani,  che  hanno  fauo— 
leggiate  alla  Gentile,  riprefi.i  50, 
Padani  d'onde  habbiano  prcfo  oc- 
cauone  di  frfuolcggiar  de'  Fiumi 
Infernali. i5f.  e  d'altre  cofe  falfe. 
iui.  Criltiani,  in  niatericKchgK,- 
fc,  non  fogliono  inuocar  le  Mufc. 
1 8  3 .  Poeti,  che  molto  dimorano 
intorno  alle  comparazioni ,  non 
fon  niente  più  Imitatori  di  quelli», 
che  in  poche  parole  fé  ne  fpcdifco 
no.i «r^o. non  feguono diuerfità di 
oppinioni  contrarie  invnolicUo 
Poema.  19^»  né  anco  in  perfona, 
propia.  iui.  dicendo  cofe  diucrfc, 
in  diuerfi  Poemi,  non  fi  conlrari.i- 
no.  I  <?4..  fi  difendono  ,  ricorrédofi. 
alla  diuerfità  delle  oppinioni.  1 96, 
per  ifciogjicr  contradizzioni,  che 
fieno  in  efsi,  iui.  pur  che  le  tali 
coniradizzioni  non  R  ritrouino 
Dello  Helfo  poema,  iui.  ò  non  vo- 
ghino protcutc  nella  medefima. 
|>eiruBa, 


pcrfona  del  Poeta,  i  gè.  ò  (pfè 
chiaramente)  non  fìen  proferi- 
te da  lui.  iui.  ò  da-pcrfonc  in- 
trodotte da  eflb  più  volte  i 
parUr  nella  mcdcfima  Opera. 
ij6»  che  (  altrimenti  )..quclle 
concradizzioni  non  (ì  ùluareb 
bono.  iui.  polfon  contradirfiin 
Poema  dmcrfo  >  e  in  pcrfone 
«iiucrfe  da  cflb  introdotte ,  ha- 
uenti  Jiucrle  oppioioni»  ip5, 

POETICA 
ripofta  neirintellctto.  7.  dicefi 
pocfia.  12.  non  è  parte  della 
Politica.! 3.  35.  Poetica,cPoe 
da  tal  volu  da  alcuni  Autori  fi 
cófondono.  8?.  Poetica,  e  Poe 
fia  imita  la  Natura.  1 74.  non 
bene  dal  Mazz.  diuifa  in  Fan- 
caUijfa,&  Icaftica.iS;.  Poetica 
imitazione,  non  è  Icaftica.  yp, 
che  fine  habbia.  81.  Eantaihca 
ottima.  82.  quando  Gì  nelle 
Fauolc  Elbpiche.  g6,  poetica 
imitazione.  Vedi.  Imitazion 
poetica. 

poetiche  Fauolc,  redi.  Fauolc 
poetiche. 

poetico-  Artifizio ,  rane  per  far 
cr<rdetc  l'Incredibile  86 

PO  Litica 
fcienza  delle  cofe  ciuili.  T3. 
non  può  iàr  y  che  la  Poefia  di* 
«enti  parte  di  $è.  iui.  Opera 
d'Ariftotile.  jp.  ciò  che  deb- 
bia  proueder'intorno  alla  Poe- 
tica. 40. 

politico,  non  può  &r,che  la  Poe- 
fa  diuenti  parte  della  Politi—- 
«o-    13. 

Polluce.     J3,.    ^f. 

Ponto  douc  con/ìiU  tutta  la  Di- 
fouta  fopra  Dante  3  7 

PÒPOLO 

comune  de  '  Gentili ,  credeua 
rinferno.  143,  popol  minuto, 
c.dipod}i&au)lcHai»ra«  i^i> 


41 

popol  mezzano  come  creda  co 
le  niiouc.  Ut,  popolo  no  cre- 
de cofe  del  tutto  falfe.  171.- 
quantunque  ne  creda  molte ^ 
falfe  in  gran  parte,  iui. 

Porfirio  130 

Porfcnna  ,  Rè  di  Chiuci         1 4^ 

Porta  per  la  quale  l'Anime  vma- 
nc  torruno  al  Cielo  147 

Porto  d'Itaca,  in  che  modo  finto 
da  Omero  136 

potenza  d'IDIOaCoIuta,  c<  me     ( 
fi  adoperi.  35.  fi  pofsibile  l'ina 
pofsibile  ^i 

Poteiiza  del  vero  IDDIO,  cre- 
duta anco  da'  Gentili,  oc'  Dei 
loro  ffi 

Proclo.     67.   Ili?.  1X6. 

Procopio ,  in  che  habbia  erra--» 
to.    96' 

Prodico  fìnfc  la  fauola  della  Fa— 
tiiga ,  e  della  Virtù  1  z  % 

Prologo  della  Commedia ,  non 
parte,  d'efla  61 

Properzio  92> 

Proporzion-tra  le  malattie  del  , 
Coi-po,  e  dell'Animo         1 1 

Prolà ,  quando,  perche ,  e  da  chi 
fofle  introdotta  nella  Comme- 
dia Tofcana  68 

Prola  riceuc  l'Epopeia         i  %  7 

Profopopec  86 

Profopopea  lai 

Protagora*  1 24, 

Prouar  dee  le  cofe  dubbie,  chi 
l'afferma.  38 

Prouare  il  vero,  col  fallo .       15 

PROVerbi 

(parli  per  l'Opera,  6  Latini,  6  To 
(cani.  9'  lo.  1 5.  17.  25.  26.  32. 
33*  34.  35- 38-  4J-  Jf«  65.  jy- 
102.  118.  126.  128.  i2p,  139», 
146.  164«  171.  >7a«  174;  184. 
li?'  197'  i^8. 

Prouidenza  Diuina.  9f.  da  chi» 
negata  115 

Pi^  gatorio  a  San  Patrizie    lìS^ 
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QViliti  di  pcrfonc ,  2Iftitt— 
guono  i  Poemi,  jj».  ap- 
■^  pò  Otiiio,  dipinge  Ac- 
chillc,  non  l'Eroe,     jo, 
QVIftionc 

Poetica,  non  finita,  87,  inde- 
cifi.  I  j  z.  fotfc  non  per  anco  ri- 
foluta,  come  che  agitata.  1 79. 
intorno  all'imendimentod'va 

fiaflb  della  Poetica d'Ariiioci- 
e.  18^. 
Qiiittione  di  Lettere,  ticerca 
ModciUa  %i7 


R  Acconto  femplice  «85 

Rapprcfentar  del  Poeta, 

Rapprcfcntazione  fimilitudina— 

ria  7i 

Rappre^nta7.ioni ,  perche  dalla 

Santa  Chicfa  proibite.   181. 

e  rapprefentandolì  da  huomo 

viriofo  U  Perfona  d'IDIO,  ó 

4i  Santo,  ciò  che  ne  feguadi 

■lale.  Itti.     181. 

Regola  Poetica  d' Ariftotilc    17J 

ReUgion  de'  Gentil  t  s4 

ReJigion  da  chi  negata  1 1$ 

Reo,<S  Attore,  proponendo  cole 

dubbie,  le  dee  preuare  j  3 

Retorica  10 

Retorici  Sofifti  » 

Ridicolo,  Bon'C  eflenrìafe  della 

Commedia.  64.  ma  le  le  eoa- 

(tiene,  mi, 

Ridolfo  Cartrauilla  (forfè  nome 

&nto)  fu  l'ofigin  delle  contefe 

l'opra  Dante  zoo 

Rima.  70.  forfè  rrouau  da*  To- 

fcani.     7 1 . 
Ruoio  Tofcanot  iui.  ju 


SAiiatttro  9p 

Sanfone  \  ?« 

Santi  iotrodottì  B«lJ3i  Mo» 
nodica 

Santo  Pagnino  da  Siena ,  Uluftrc 
cradutcor  della  Saittvra  Sa-* 
era  I  f  j 

Sapere,  ò  aon  Sapere,  3 1.  ta» 

SATIRA 

l'Opera  di  Dante,  jy.  il  fu©  ., 
proprio  noine,e  bene  intefa  da* 
Tolcani.  iui.  Satire  lì  poflbs 
dir  tutti  i  Canti  di  Dante,  iut. 
e  però  Commedie  n<MiOomi- 
che  ,  potcuano  intitolar/i  k 
Canticiie,  ini.  7J. 

Saturno,  e  Tuoi  figli  itf 

Saui  quanto  fondino  contcmpliur 
la  Verità  j 

Sceptici  Friolofì.     19,     JO. 

Scioglimento  della  Cómeiélia.  ^I« 

Sciolto  Verfo.  L.  Vcrfo  fciolio. 

Sccnueneuole ,  voluto  prenderS 
per  rimpoflibtle,  conofciuto 
per  tale  ijf 

Sconueneuolezzc d'Omero.  ini« 

Seonueneuolezze  de  '  Poeti ,  & 
Caluan  per  l'Allegorìa,   i  ly. 
pur  che  fieno  credibili,  iui. 
come  da  Omero  coperte,  157, 

Scolcuta,e  Pittura,  fi  fanno  ài 
cofe,  che<li  lor  naturai  poflba 
dipingetelo fcolpirc.  iSt. 
potendo  ÌBìmaginarlì  ò  come 
fieno,©  in  proporzione  all'al- 
tre fìmili.  iui. 

Scolture  d'IOIOi  de  gli  Angio- 
li, de'  Venti  181 

Scoto  ifi 

Scipione  Aéfricaaojil  Magno,  r?f 

Scipione  Bargagli,     isz.  zj». 

Scriuer  non  11  dcbbon  cofe  incre- 
dibili, conofciute  per  tali.  14 1, 

Scrittura  Diuina,  va  fecondo  la 
4(l>ilczza  riuar;»  .  uj 


$cuCi  dello  Stampatore  de  gli  er- 
rori fcor/ì  Beilo  ibnìparc ,  oca 
auuertJtijné  corretti.  Rclla  Let 
tera  del  mede/imo  14 

.Sdrucciolo  vcrio.    Vedi. 
Vtrfo  fdru!cioIo. 

SedtiJio,  PocraCriiliano,  efpiri- 
tuale.  i^^»  coniìderaco  in  tr 
paifo.  iui. 

Segni  Celcfli,  porte,  per  le  qua  li 
fccndeiuno  dal  Cielo  l'Ani- 
me,* vi  nìàliuano  J47 

Segreti  della  FiiofoSa ,  come  da 
gli  Antichi  ricoperti  119 

Segretario  f^puco ,  introdotto  da 
Daote  73 

Seiua  ombrofa,  tnouentcfi  nei  L>- 
-goVadimonc,  &  all'acque  di 
Cutilia  107, 

Vedi  Ifole ,  e  Ifoktte. 

Semideo,  vale  Eroe  f  % 

Seneca  Filolbfo.     100.   izS, 

Senofonte,     47.86,87, 

Senfo  litterale  credibile ,  riceue 
l'Allegoria  1^4 

Scnfo  allegorico,  none  vero  a(- 
foiu'amente.  84.  letterale  im- 
ponibile. S9'  impoffibiie  non 
credibile,  né  verifìmile ,  non  (i 
medica  per  i'Allegor.  1 19, 
ì^S.  184.  inabile  à  cilèr  fai  na- 
to. 140,  non  fi  ammette  fcnza 
il  poCTibile,  òil  credibile  del 
Litterale.  ié$. 

Sentenziare  al  buio  io 

Sentimento  allegorico,  non  rifa-, 
na  le  cofe  ftlfc  141 

Sepolcro  di  Poifcna  Re  di  Chiu- 
ci.  Tofcana  14^ 

Serpente  di  più  liaguCi  ò  denti, 
Cóme  (oggetto  poetico. 

Sei  uio, onorato  Grammatico^ i 
Comcntacor  di  Vergijio,  1 4 1\ 
attclèato.  ini,     152.   193. 

Significato  d'vna  voce,  da  rna 
lingua,  ad  vn'alira  17 

Sciialtaiica,  ji.  ia  che  fcuTj  - 
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co.  IO*,  non  pnè  fciiiarfi  d  ha- 
i:er  fìnto  contra  ia  Storia  ve- 
ra,   ir. 
Si.Tìiiinidine  ciòchefia  21 

Sinniitadini  nella  Dedicar,  j,  6, 
nella  Lettera  dello  Stamp.  1  j, 
fpaife  per  l'Opera.  3.39.  45. 
iiS.  141.  164. 
Similitsidinsria  Poc/ìa,    Vedi, 
Poelia  fimiijtiidinaria, 

Sii.iltre  ,  ò  dcftre  parti  del  Ciclo 
appoVergiiio  15;  4 

Socrate.  5 1.  perche  morto,  1  a:4, 

Sofocle  Tragico.  j5,  1 1 7^;  i  2*, 

SOGNO 

non  può  dar  metafora  all'Arte 
Poetica.  7.  per  cffcr  tal' Arte 
riporta  neir  Intelletto,  mi. 
di  Dante.  1 6.  fc  habbia  cfiiien- 
Z».  14.  cofa  reale,  ò  non  reale, 
ini,  di  primo  ()gni(ìcato.  iui. 
mattutino.  z6.  27.  ingeneie, 
©ingenerale.  28.  particolare, 
iui.  non  e  azzione  vmana. 34. 

Sognipcr  vifioni.29.  vani, e  per- 
che. 3 3. onde  cagionati,  ini. 
d'Infemii,  iui. 

Sonno,  per  quiete.  2S.  frate]  del- 
la Morte,  mi.  d'Vliire finto  da 
O.T4ero.  137.  138. 

Sottigliezze  dei  Mjzz.  innume- 
rabili  i7f 

Spettacoli  Comici  66 

Spettatori  finvuouon  più  per  ìa 
Viièa,  che  per  rVdito         74, 

Spettacoli  IbntuoniÀimi  in  Fio- 
renza IJz 

Spezie  d'imDofsibili  lo^- 

Sputare  addoUb  a'  Fanciuilini, 
perche  74 

Statua  del  Monte  Ida.  io>.  finta 
da  Dante.  106.  niortruora.  146, 
inabile  àederfaiuata  per  i'al-v 
legoria.    184. 

Stazio  Poeta.     94.   loé. 

Stile  d'cgi!2le  slic/ia  ne  Poemi 
fcmoni  .    7 j" 
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ScditizM  de 'Gentili,  paiTata  à 
noi  74 

Stona.  Vedi.  Iftoria, 

Straordcnaho ,  non  e  imfofll— 
bile  i.^i 

"Scrabonc  Geografo  98 

Scrada  vera,  e  ùcura  per  la  P^e- 

ÙZ  IO 

Suggetto  della  Pocfia.     8.   re. 

Suggctto  propio  adequato  del 
poeta  Eroico  49 

Soggetti  d'Oreftc ,  e  d'Agamen- 
none, quali  9 

^upeiftiiionc  di  Dante.    74. 
Gentilizia  paiTota  à  noi*  ii\i. 

Snidi.         23.    171. 

^ufcitatione  de'  Morti  169 


TArquinio,iiruperbo      f^ 
Teodoreio  biafìma  la  Com- 
media. 14.  hi  difputato 
contra  Gentili  1^0 

Tempo  diuoratore  14? 

Terra,  perche  da  Piatone  diuifata 
quadrata  104 

Terra  può  lamcntar/ì  del  graue 
pcfo,  &c.  1 1 o 

TertuUiant)  atteflato.  1 35.  i  Jo« 
Terza  rima  7» 

Terza  parte  qualitztitta  della 

Cómediac  lofciogltmcnto.^i 
Terzo  Atto  àelh  Commedia  60 
Tetto  di  Cicerone  confiderato.ói 
Tecide,  e  Tariazioa  de'  fuoi 

figli  S>f 

TjtoLiuio  100 

Titolo  d'  V  n'Opera  dafsii  tutta 
rOpcra  6} 

Tircfia  Indorino, potette  hauer*- 
hauto  altra  figliuola,  che  Man- 
to. 198. 
Tirteo ,  defcriuendo  Guerra  re- 
ra,  non  fece  Poema,  ma  Sto- 
ria 187 
T<»jomca  di  Dmic               142 


Tommc  da  Aquino  Santo,  i^e. 

17y. 

Torquato  Tafib ,  ha  faputo  fia— 

trctrer  duierre  az7icjni  nel!'— 

Froico  ,nis  per  via  d'Epilodi; 

onde  con  lode.  1 76.  le  habbia 

vnità  diTauola.  ini. 

Torquato Taflo  difclc.  Ut.  di- 
chiarato. 1 1  é.  non  merita  lode 
dhauer' imitato  Dante,  e  il 
Vida.   170. 

Tofcani ,  qual  Verfo  vfino  nella 
Tragedia ,  e  Commedia.  70. 
non  obbligati  à  imitar  Greci,  e 
Latini  in  tutte  le  cofe.  70. 
forfè  mvientori  della  Rj ma.  71 

Traditori,  all'Inferno  come  vi 
fieno  i<5* 

TRAGedla 

Tempre  draBìmatic3.4i.  ricru* 
le  Furie,  66.  d'Agatone.  79, 
non  fi  dee  finger' in  tutto,  iui. 
dee  fondarfi  ò  «ella  Ifioria  ,  • 
nella  Fama.  79.  porg?  comoda 
di  formare  altre,  ini. 

Trattato  del  Verimil  Poetico  ,  S 
confidcrato  in  Pocfie,  molto 
differente  dalla  Verità  Filolo- 
fica ii>7 

Tragicommedia  di  Plauto. 

Tragico,  ed  Epico  4  J 

Trasformazioni  delle  foglie  in 
Natie,  finta-dair  Arlotto,  fal- 
uata  5  4^ 

Tre  viaggi, «OH  vnodi  Dan- 
te       ""  «8i 

Tre  ptrti  di  qualità  della  Fauola 
della  Commedia  6z 

Tribunale  delle  Accademie  in 
Materie  di  Lettere.  Dedi- 
catoria '^ 

TmIio  V.  Cicerone. 


VAIor  militare,  fa  !' Prof.  4  9 
Vanumento  di  D-inte.  zo 
Varietàjche  diletti,  (ì  può 
confeguir  con  la  pluralità  delle 
Azzioni  dependenti  dalla  prin 
cip.  i7i^.  degli  Epifodi,  bene 
«nncilati ,  diletta  con  aiara— 
uiglia,  i7p. 

Varietà  d'Àbitiy  come  fauorifca 
i  Poeti  1 1 6 

Veditori  fi  Dfìiouon  più  per  la  Vi- 
ltà, che  per  l'Vdito  7+ 

Venti,  come  fi  fcolpifchino,  ò  di- 
penghir.o  l8i 

Verni  racchiu/ìnegliOtri,  130» 
venduti  à  Mercanti.  1 3 1. 

TERGILIO 

Poeta  Mantouaao.,  nella  Let- 
Kra  dello  Stampatore,  14, 
In  Yn  paflb  da  Dante  tradott* 
»iak.  ^6,  17.  addetto.  5  a. 
Kiatien  fcmpre  lo  flilc  d'egua- 
le altezza.  72,  cótrapollo  ncli* 
Infide  à  Dante  nclkComme- 
dia»  7%  s>z,  come  pciTa  hairtre 
«irato.  58.  in  che  incrcufabilc. 
tea.  come  forfè  poHa  fciifarfi 
Mti.  in  che  habbia  gabbato  mol 
il.  1^2.  difefo  dcbiJmcnte- 103. 
può  hatjcrc  crrat-o  pei  acciden- 
te. 106.  di/cfa,  Hifegfrata  da 
Arift.  iui.  non  bene  allegato 
dal  Mazz.  j  io.  non  poteua  cl- 
fer  guida  à  Dante.  1 44,  lodato 
1^4.  ha  faputo  fràiBttterncil* 
trojco  dntcrfcAzzioni.oiaper 
Tia  d'Epifodi.  176.  onde  con 
lode.  iui.  cantando  fuor  dcll'- 
Azzione  vi  anntlla  quello  che 
egli  canta.  1 80.  in  due  paflì  vc- 
tillato  .  ipi.  fcfit^tradica  iui, 
■c-omc  fi  falui.  mi.  inv-npaffo 
coiifidcrato.  154.  non  ficon- 
tradicc.  mi.  ventiliate  in  vn'- 
altro.  iui.  (e  hall e-ife  fatto  vn 
teggicro  errore  in  Pccoaa  no» 
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finito;  non  era  gran  cofa.  iui, 
eletto  da  Dante  per  fupiemo 
Maellro ,  e  Guidn  nella  fiia 
Commedia.  iy8    fenza  molt© 
guardare  fé  facelle  bene.  iui. 

VERlSimile 
fallo  7.8.  Poetico  da  cofe  ve- 
ce. 2  7.  i«.'dal  Poeta.  8 1 .  in  che 
modo  nell'idra.  ^7  Verifimi- 
le,  ò  credibile.  101.  accompa- 
gna la  Pocfia,conie  l'Ombra  il 
Corpo,  im.  aitato  dalle  varie 
oppinioni,  può  far*  ampliar  le 
cpfc.  103.  quando  fi  difcolh  dal 
vero»  III.  nelle  Poefie.  174. 
dee  rifcuoterli  da' Poeti  co  lem 
mo  rigore,  lui.  dal  Ncceffario 
peli' Arte  Poetica  (ìdiltinoue. 
184.  Poetico  diftetcntc  dalla 
varietà  Filofofica.  i^y. 

Verifimih ,  come ,  &  à  chi  fi  fac- 
ciano alcune  cofe  no  vere.  1 1  a« 

Verifimiglianza  ricercata  nelle 
Fauolc  'Ponic'h^,  1 27.  abban- 
donata da  Dame  17» 

VEKlTà 

intorno  alIaCowm.  dìDante, 
abbsièanza  palejata.  Lttt.  a'Ict 
tori.  1  o.  lode  di  ella.  Lct.  dello 
ititnp.  1 2.  fua  fciza.  202. qva- 
to  lì  deggia  pregiare.  2 1 7.  tnol- 
K  volte  3fc<jiÌ3.  jiy.  cndebi- 
fogri  trarla  alla  Luce.  iiu.  per 
▼mucrC»l  profitto,  iui.  Venta 
tdcl  fatto  da'  Poeti  fi  amplifica, 
p8.  dell'lftorico.  81.  del  Filo- 
fofo  ,  difièrenre  dìl  Verifimile 
Poetico.  1^7.  di  quanto  fpleB- 
dorc,  e  bellezza,  nella  Ded.  3. 
quanto  ammirata  da'  Saul.  iuf« 

VERO 
in  Pocfia.  8.  i^tìltito provar  co! 
fàlfo.  2  5.  [ftorico  ,  in  che  mo- 
do fi  riceua  ne'Pocmi.  78.  co- 
fnefimafcheri.  mi.  non  fem- 
ore dalla  Falfità  oppreiTo.  lon. 


■4« 

VERSa 

Giambico.^.  ftfioJto  parche  nel 
Tofcano  Idioma  buono,  jul. 
ftlrufciolo ,  perche  no  buono  per 
Ja  Commedia. 6S.  nonpuneffer 
il  nicd'jfimo  per  ]a  Tragedia  ,  e 
j»er  la  Cómtdia.  69.  fciolto.ini. 
appouTofcani  propio  perlaTra- 
gedia,  e  Commedia.  70.  cade  in 
cocca,  iui.  fìmilc  al  Giambo. iui. 
rimilo.  70.  (drufciolonon  cafM 
nelle  bocche  de'  Parlatori.  71. 
non  è  riceuuto  dalla  Commedia 
Tofcana.iui.  fciolto  cade  nel  par 
tare.  71.  e  riceuuto  dalla  Com- 
media Tofcana.  iui.  Eroico ,  ò 
veroErametro.72.  Verfo,  veftc 
del  Poema, non  eflcnxa.8^2.  ver- 
(b  Vergiliano  Polito  dirfi  dall'- 
Autore nello  ftamparfi  la  prejc- 
te  Opera. Lettera  dello  Stap.  14. 
Verfi  della  nuoua  Pocfia  6f 

Velte  del  Poema  il  Verfo         8 a 
Via  Lattea  147 

Viaggio  di  Dante,  quale,  i^.im- 
poflibile  a  farfì  nel  modo,chfrlo 
racconta  per  fatto.  ^^.  e  tre,  non 
vno.  180.  e  non  fu. fatto  in  vi- 
lìone.  184.  e  fé  fi  conceda:,  non 
farà  nella  fua  Commedia  ioaita- 
lion  d'Azzion  Poetica.  184. 
Voced'  vn.^  Lingua ,  non  riceue 
fìgnificato,  che  ritenga  m  vn'al- 
rra.    i7' 
Vincenzio  Maggio ,  diftinfcmale 
il  Poeta,  io  legittimo ,  e  non  le- 
gittimo 80 
Vipera,  campa  nel  partorire    84 
Vij'crmi ,  nel  nafccrc ,  non  fanno 
«neri:-  la  Madre  8.4 


Virtù  Mi'fitare  fi  l'Eroe         4^ 
Virtù  ,  e  \'ui ,  introdotti  ncHa 

Monodica  4} 

Vifionc,  voce  in  Dante,  confidc- 

rata.  £j,  Eilatica.    168. 
Vifioni, impropriamente  dette  fo» 

gni.ip.  fìmilià  quella  di  Dante» 

riputate  falfc.  1 19- 
Viltà  muoue  più, che  l'Vdito, 74.     i 
Vita  ,  fé  babbia  fuo  fine  Ibbilito.      * 

ipz. cernei  habbiaitabiiito.  i5>{ 
V1Z.Ì0  nella  Commedia ,  fi  può 

biafimare  in  Genere  6f 

Vizi,  e  Virtù,  introdotte  nel!» 

Monodica  45 

\lUTc  come  narri  di  sé  appo  Omc. 

ro.  4^.  di  che  morte  moriflc, 

il  certo,  lop.  > 

Vliffea,  rimarrebbe  Poema,  fé  fof-     | 

fé  trafportata in  piofa  t^ 

Vuiti^d' Aizzione,  fì  dubbitafe  fìa 

nellaCoramedia  di  Dante    17^ 
Vnità  della  Fauola  rende  il  Poe- 
ta marauigliofo.  175».  e  fàjier- 

fetto  il  Poema,  iui. 
Voci  denotati  Fauole  Gentilizie, 

vfate  da'  Poeti  Criihaoi.   1 48, 

come  da  Dante,  iui. 
Volgo  de*  Gentili,  credcua  !e  pe- 
ne Infernali.  132.  eie  Fauole 

de'  Dei.  iui. 

Vfo  del  Foro,  paflaio  ncL'c  tca- 
'  zoni  litterak  3$ 

Vfo  della  H.  éS 

Vfarc,  ò  accennar  le  Faiicle  d~' 
Gentili  i4]p 


Enonc 
Zetzes, 


i9i 


IL      F  I  n  E 


RRE^Vlì 


BREVE    INTRODY£IIO>^E 

A  L  L  *  A^  N  N  O  T  A  Z  I  O  M  I  5 

Per  Uguale  fi  moftra  il  modello  da  douerfi 
-,^nT:.v/      in  quelle  tenèroij^^vn?^^? -■   • 

l  j^T  M  A  che  da  Noi  fi  dMfrjncfpio  alle • 
frefenti  AnnQta:^  orti  yi^ofi  die,,  ò  Chiofe 
Marginali,  che  ci.f  taccia  di  nominarle s 
farmiy  per  maggior  chiaverà  de  Gen*- 
tilijjtmi  Lettor  iychc:,  merce  loroy./i  degnar  anno,  alle 
l'oltc  vederle  ;  e  così  y  per  fiàfidisfa:;^:^ione  di  ejff, 
molto  a  fropojito Jignificar e  l'ordine-,,  ch'iojtaper  te- 
nirein  quelle  ;  il  c^Halfaràqueflo^  lajjando  laDedi-* 
catoria  del  molto  EccelL  Stg.  Jacopo  J^£a':(X'^ni  da 
banda,  fatta  in  nomeftto,  da  Tuccia  dal  (^orno,  alt- 
lllufirtjìimo  y  ^  'BsOierendip.  Signore ,  il  Sig.  Don 
Ferdinando  de  <JMedici ,  allora  £ar denaie  di  Santa 
Chiefa^  ;  e  oggi;  (U  DIO  grafia}  Sereni Jftmo 
^ran  Duca  diTofcana^;  [opra  la  auate,  come  i 
fojày  intin  certamodoyjfàgra\.non  è  lecito,  /le^uoglia 
dir  nientcj:  *Uengomenc  alU  Lettera  a*  Lettori  ; 
scritta  parimente  in  vece  dei  detto.  JMa7(Xo^i  >  ^i 
sopranominato  THCfiOy^pMlicatore  de  libri  della 
IDtfefa  ^c.  ma  perche  ineJjanonJìtruManofegna' 
te  (e  facci ey  dourannofi notare,  con  la  penna;  ehe, per 
noneJJermoltCy  agekotmentepui  effettnarfi .  Je poi 
diari  la  faccia  delta  carta  Campata  ycH  numero  de"' 


È 

*icrjt\  coi  frincipo  del  luogo ,  cfue  f  forma  V  Aìinch 
tdT^ior^cJ  ..aucjìa  fìcjja  mani erajon  anco  per  tenere 
nd  Proemio  del  la  predetta2)ifeja,  e  neWlntrodu^ 
"^ionet  e  Sommario  d*  ejja parimente  ;  gouernandomi 
nondimeno  co'  numeri  ^o^ift  dal  Qj^Ia:^zsnc  ne' 
margini;  poiché  le  carte  non  f  truouano  altrimenti 
segnate;  e  troppo longa ,  e  noiojacoja  ^ata  farebbe 
thaucrlc'àfegnare  coll'inchio^ro  (come  nel difcorfò 
a  Lettori  se  fatto)  aggio  ngaf  per  auucntura,  cfo-- 
uerchia,  bacando,  ouefi  trcuano  cjue  numeri  margi^ 
ìiali,  contare  i  ^cerfi  dellaf accia,  el  cominciamento 
del  luogo y  al  aualeffarà  laPoHilltUs  .  H^er  tOpc 
ra  apfrefjojtbroper  lubrOy^e  capitolo  per  capitolo, 
<itarannoJi  da  noi  li  numeri  delle  facci  e,  elJendouf 
quelli  imprefi ,  c^  i principi]'  de'  l'er/t  in/teme,  cl>c 
si  chiofarannoifenza  però  Annotar,  per  lo  più,  altri 
luoghi  y  che  quegli,  che  per  tengono  a  noi,  od  alle  no-^ 
flre  Scritture/opra  la  £ommedia  di  T> ante  pubblica- 
te :  e  di  queftì,  forfè,  alcuni  artco  ne  petreblon  '  ejj'er 
fuggiti  ;  perche  il  'voler*  altrimenti  fare,  in  così  gran- 
de, e  puojfi  quaf  chiamar  immenfo  Volume,  e  di  tan- 
tafarietàdt  cofe  ripieno  ;  non  era  già  dalle  nojìre 
'debili  fpallc^  .  Ed  in  tal  guifa ,  per  maggiormente 
far  manifefle  le  Ragioni  della fempre  {Venerandi fi- 
ma  Z^entà,  Principio  diafì ,  col  Diuino  f^uore^y 
all'Annotare,  quanta  più  fiapoffìbile  breuementtLJ , 


»    V» 


SO'P'RJ.    Qp^'RTO   IN   NOME 

j)EL  sig.  ì^cofo  Mazzoni  « 

^mì.i.jirfirim  a  Lettor i  da  Thccìo  dal,  (^ornOi        > 

Riroieramente  alla  prima  feccia,  nella,  compara-  ,        .     y 

zione,  che.fi  vuol  far  iui  ài  Dante  adErcoIe  ;  Aii-*  h 

_  notando,  rifpondefi  in  tal  maniera.  [  Troppo  è  .  * 

lontana  la  comparazione  di  Dante  ad  Ercole, per 
molti,  e  molti  diuerfi  rifpetti  ;  e  nondimeno  in  più  cofe 
potè  meritaoìente  Ercole  efler  biafimato,  ed  hauer  bi- 
fogno  non  piccolo  di  difefa;  come  altrefi  affai  maggior 
biiogno  invero  Dvhajfenz'alcun  dubbio,  Dante.  ]  _     .  '  s> 

Duueuii  donqa^  il  Sie.  Iacopo  Mazzoni  ieeiiir  fem.  v  /"*  r  ^^'^  '^"'^ 
pre  ne  fuoi  icntcì  Iraedehmo  itile; ma  quarKio  alcuna  giunta &c, 
volta  pur  n'è  vfcito,  condonili  al  primo  mouimento,. 
che  nò  è  in  noflra  podeftàje  forfè  alla  noninjeraauuer- 
tfrtza  di  chifece  itampare  la  fua  Opera»  jsq  xfr 

Cojafeffafì  quijjche'hMazzone  fia  flato  aitato  nel  co*      ^f*  3-  ^^^-  4* 
porre,  e  compilar  quefti  libri  della  Difefa  Dantefca  da  Jl-'aum  «e  &c^^    *^ 
gli  Amici;  ed  il  raedefimo  (ì  trae  dalla  Dedicatoria  all'-    ^  ""^iM^  ,  c^  .y 
lUuflriTsimo,  e Rcuerendifs.Sig. Cardinale  de'Medici,.  "* 

pfofelfando  apertamele  iwi  Tuccio  dal  Corno. haiierui 
parte,  e  che  ella.non  fi  è  condotta  à  fì-ne  fcnza  l'opera 
fua;  onde,  come  partecipe  di  queda  fatica,  (il  che  pri- 
ma da  lui  fi  dice ,  e  doppo  feguitafi)  defidera  d'eflerne 
per  tale  riconofciuto;  e  tanto,  ancor  che  con  qualche 
ambition^  lo  faceffe  (come  afferma)  non  però  lo  fareb- 
be fuori  del  dritto  della  giuftitia;  fimigiianti,  quafi  nié- 
te  alterate,  fono  in  quel  luogo  le  parole  fue;  dalle  quali, 
tutto  ciò,  che  s'è  detso,  inferifcefi  chiarifsimamente. 

Bel  modo  certo  di  defender(ì»con  le  ragioni  de'libri,    ^af.medejTma  v.j/, 
chefiriferba  appreffo  di  sé  ;  raaquand'vnoè  aflaltato  '^^"^^^'  chenpré^o- 
fuore,non  fa  di  meftieroil  tener  l'Armi  della  Difefa  "° ^ '^"'•S"P^i=» &^* 
racchiufe  in  cafajconuencndo  hauerle pronte  eoa  feco>, 
e  adopararlc. 


Ma  qual  nccefsità  lo  coflréfe  la  prima  volta  à  fcriuare  ^"^V"  u"^'  ^'[P  ^'"^^^^ 
in  queiU  lingua,  fé  noa  ne  fapeua  abbaftanza ,  e  lece-  tcìhLnZÌc 
cofceiu?  Ai  lo»- 
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faccii  detta,  verfi  f.        Hauuì  nìeiitedìmanco  differenza  grSdifsimi  da!  pio- 

àCa  fa  infitmc ,  che    t^^g^  jj  diluuiare;  oiìdc  non^uò  inceramcce  ricoprirfi'l 

«o  tt  a  trt  crittot%     j^azzoni,  COI!  la  targa  de  gli  Autori  »  che  da  lui  s'addu-  ' 

couo,  fé  egli  haue/lc  -affalleilatà  I^a  fouerchia  molticu- 

^  dine  dell'Allegazioni  ne*  Tuoi  libri. 

fac. dcttt,  rcrfi  H-         ^  *'^^  *'*  ^^"^*^^"<*  iti  qucfti  librii  fare  It  cofe  (per 

All'vltima  oppofitio-  rfar  la  voce  Al a^hetefogeiice?  dicajnifi,  digrazia;  fé  gii 

Acitclla  lóghtntra&c.  nó  iì  vokua  ^3LV  vna  Farragine  (fiami  lecito  il  così  dire) 

ò  Me fcolaiiza di  co(è  nó  gran  facto  àpropofìtOiche  egli  ; 

lì  trouaiiahauere nel  Tuo  fondaco, òButtiga; come  da 

qualcuno  vper  auuentura ,  non  in  tutto  fenza  lagionci 

s'è::giudicato.  -boo^^   .f:   .:.     .oì 

fac.mc<iefiraa,r.?7.        Qui  fi  dà  intanto  vnafodaìjàftonata  ^  gli  altri,  chté 

PeKìoche  haucndo     ^j Materietali  hanno  fcritto,etratt^o  innanzi  à  lui;ma 

cgr^e  uto    e.  inquantoà  noi  deuerà  auuertiriì,<:he {blamente  fcriue-s 

uamo  Conlìderazioni .  onde  non  tr^sttauanfi  appieno  le 

€ofe,  ed  i  concetti,  oltre  àque' pochi,  4i  quali  ci  occor- 

riua  per  paflaggio  confiderare  ;  né  ad  altro  in  vero  (fc 

affatto  non  rimaniamo  abba^liatà^  n'obl^aua  l'imprc- 

ì:.;!^' n  ^  Difegno  noitro.   .  ^'i>  i  o;' ij-    ijpir.!rr.;  iO  :.  i^i^oq 

he.  f.'verfi  4.  ^  Vedeiì  nondimeno  affai  chiaro,  che  egli  troppo  bene; 
E  quantunque  ciò  no  v'hà(iper<:osi  dire)  mzeppatc  molte  cofe,  le  quali  hauc-*^ 
lonohez^T  "^'  ^^^^  fi  dice  in  Buttiga,e  di  già  vedute  daini,  fenza.; 

*        *  confiderar  quanto  fodero  à  proposto  delle  Dantcfche 

Difefe:  e  perciò,  fc  col  piacere  dalla  varietà  rifultanter 
non  haueffe  forfè  potuto  fuggire'l  tedio  della  cotanta 
longhezza,  non  è  già  da  marauigliarfenc,  ^ 

f    <  rer(i  18  Se  in  tal  maniera  hauefìb  le  fcritture  altrui,  comcvc- 

Et  a"  dotti  non  erano  ramente  Dotto,  giudicate  il  Sig.  Mazz. ,  non  ci  haueriìi 
per  apportare  fcru^>olo  tante  volte.benche  à  eorto  (come  peliamo  d'hauer  prò- 
•lenito»  uato  nella  Lettera  A  coloro,  che  leggeranno; 

prepofta  alle  noilre  Difefe,  co  Monlìg.  AIcH'andro  Ca- 
riero  Padouano;ed  in  qucfte  Annotazioni ,  a*  luoghi 
Tuoi  anco  dimoftrarcmo)  tacciati  nelle  cofc  alla  Teo- 
logia pertinenti:  onde  gli  conucnne  fcufarfcne,  inpar- 
tcjcon  efìò  me, nella  guifa,  che  per  vna  lettera  Tua, (cric- 
rami  di  Macerata,  in  Rifpofta  d'altra  mia,  per  la  quale 
men'cro  feco  doluto  (la  qual  farà  con  altre  fcritture  li- 
,     . .  .  .    .  -     > 


mìglfintì,  rcglftrtta  nel  fine  dd!c  PoftilIc>  ò  Chiofc  che 

tiauiam  fra  mano»)  potrà  vederti.  E  qui  J^fto  (me  alle  '■ 

brcui  Annotaiiom  di  quefta  Lettera, paflit^mocetie  i 

quelle  del  Proemio  della  llaii<3nkna  Dì^efa  i  per  la 

Comme<iia  di  Dante  compilata  ;  e  prima  àlPlntroduz- 

akjrne,  e  Sommario  di  efla. 

'-y^r^'ì^tVrvetnìo  dtUd  DifefafHiimtero  prima ,  al ^ 

9  cipioi  Se  bene:  e  ciò  chef egue, 

-  Quefta  infinuazione^  e  tanto  più,  quanto  fiù  è  nel 
principio  del  Proemio) patefa  da  vàtaggio  ladcbolez- 
rà,  anzi  che  nò , dellacaufatolta^ difendarfidal  Sig. 
M azione  ;  ed  è  ^èramenrc  yna  XmCa,  non  domandata, 
che  il  può  dire,  che  pur  tropp<i  raocìiri.    ^i--  --   J  =  *'  i  '--i  - 

*  «^^  Se  la<c>mf>araz'ioné  del  Monte  OlrmpòV'Còii'Iatom^  ^^^  maicC.  nu.  i.v.  1 1 
fiìtdia  Ditdca  prèuafeflè^òfufTc  in'q'uakhe  parte  prò-  Emucroè  tiu,  è  tale 
porzionata  ;  per  qual  cagione  afFadigarfi  tanto  nel  di-  ia|>crfc«ionc,&c. 
fenderla-da' venti  déiroppofizioni)  che  leii datino,  e  per 
tor  via  le  nuuile  delle quiitionijle  quali  fopr'^flÀfi  muo- 
uono?  chede'tùoni  delle  maJcdicenzc,  le  quali  a  quella 
fi  raggirinoimorn6?nònhaucdóiópotuto>ìiè  faputo 
vedere^ò conòfcercche  vi  fìano,n6ìntédo  già  dir'àJtro. 

-  Lafimilitudine^chc  s'Wa  qui  dal  Mazz.  è  maledica,  t7'"^.'"^*«7"'Ì  '^ 
.più  tofloche PoetK:aì  (fé  però  non  volefei.mo<:òceder-  pro^ad-v^fe  fimUitl^ 

la  alla  PoélTa  ^trouata  da  Arctìiloco)  ed  in  vero ,  qual  din»  poetiche, 
veleno  è  ftato  da  noi  giammai  {parto  nelle  noftre  Con- 
fiderationi,  od  alerone  contra  Dante,  ò  centra  qualun- 
que fia?Veggari<ionque  quanto  conQenga,iVon  pur  fuf^ 
fé  lecito,  né  anco  accennare,  non -che  vfarè  le  compa- 
ritioni  delle<^eràfte,  e  de  gli  Afpidi. 

"  Qurmto  più  cótifefTaJa  Mode^i-avfatada  noi  nelle  A^\medcC.mum.f.tz, 
nollre  Confiderazioni,  tanto  maggionnéte  faconofce-  ^j'^  p»rcpatcttc  ià^ 
rei  e  condanna  la  manieratutta  dmerfa,  e  còtrària,chc  * 

à  lui  (non  so  immaginarmi  per  qual  cagione)  è  piaciu- 
to d'vurc  alcuna  volta  nel  rifpondare.  rium.t.  detto,  voltat» 
♦  Ben  qui ,  €  per  quanto^hà  (critto  poco  più  di  foprai  1-»  faccia,  verfo  primo, 
fi  vuol  dimolliare'l  Sig.  Ma^zone  Facondo,  ed  Elo—  Ne  giàdcoioqudèo, 
qutnte,  in  far  come  fi  iut)l  dir  •  in  Prouerbio  dVna  Mo-  £ttc  da  lu^non'fiea"' 
ica  vn'Blcfante.                 •  '-                                      .  dotte,ctoitjh,  &c. 
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al  detto  num.v.r  del-      Torna  pur  a  percisotafe  i^ei  med^fimo  feoglioi  cht . 

lamcd.fac.  Nonèfta-  poco  ià  di  fopra,con  vaa  tale  fcuia,>  ed  iniinuazio- 
M  dunque  Udcbokz-  ^^      j  principio  di  queito  Proemio  mò ,  e  da.  ijoi  s'è 

0Ot:atO.  .      ;       ;.      :  . 

num.2.  predetto,- V.  8.  '  P^iofsi  ,afferm;ir(?(,  chg  tutte  Je  coC^  che  cmi  Ci  dkouo 
dicirafac.  Primiera-  dal Mazz.  od  alroeho la maggior.pai;te, .eftin fpecialU 
mente  dunque  confi-  le  tante  foiiranjp  lodi  attrii?iiice  allaConisraedia  Dante- 
dcraua,&c.  |-^~^  ^  q^l^^  domande  di  principi],,  cQine  fi  iiiol  dire  nelle 

Scuokj.etiin  pa«icolar  quando  tali  domande  fi  metto-  • 
no,  per  la  Difputa,  in  compromelfo. 
nunu     ver.  17.     •    ^^  rifppfte  £art/2  da  N.oi  al ZpppÌQ,re  affattonó  c'in? * 
Cofipareu'aàmed'ef-  ganiìiami?^  ,iii^ioftra)io  afl^ì  chiaro  qual  fza'l  valor  dc:* 
fcr'obhgatoi  aoa  prc-  ("uoi  Concetti  in  cosi  fatta  fpezie  di  Materie;  onde  noa 
dcreAc»  è  4a  dirne  altro:  Te  già  non  il  volefle  dirc>  che  facefsimo  • 

à  grattarci  i.nfienve,  nella.  guira,ch$:  Cqa  Coliti  fare  certi 
animali. 
sfmira,4..  ver.  m.        ^^"  era  douere  ,  che  i  Signori  Fiorentini  laflafler* 
E  pur  con  tutto  ciò  talquerela  al  Mazz,  eflendofela  prefa per  fiia da  prin- 
abbondano coftdi mo-  cipio;ma  fé  efsi  giiel'hauefl'ero  turbata  >  òinterrottai 
dcftia,  &c.  in, vece  di  guadagnarfi,  con  la  Difefa  di  Dante  lor  Cit- 

tadino U  Coro,n^  Ciuica;  haueria.i^o,iatto  grandi/simo 
torto  alle.MiiZ'ioniane,  difere  i,.argpti\e-nj;an4o,  anzi  che 
uò,.  1  a  debikzza.di  q  ij^Ue.     ;  :  :  j-j  al  >f  r:  *   :  o  j  ij  i  rr  > 

acl'predwio .nu^4.  v.  Pupfsi  credate ,  che  tali  Àxmì  gli ioflecorpreilare  ini. 
vltimo  della  Faccia,  quefta  concrouerfiai  e.  contefa  di  Iettare  da!  fiorentini; 
Che  in'hau«iiw  pota-  poiché  nella  Lettara  a' Lettori,  e  nella  Dedicatoria  allV 
ra&ret:':^::  '"  mUnki^o,,  RcuerendiCs.  Sig,  C«ci*n*l,4,-.M^KÌ. 

cpntefiadeflare  ilato  aitato.  <     '    <-'z- 

al  medef.mi.v.4.dclla  Ora ,  per  qual  cagione  non  fi  po.seua  oiò^fFettuare, 
fac.fcgueiìie.  Mapof-  ^jmen  fcgftta^iente ,  cq,;i?je  fi  p.iiQ-ftinUfe.cirare  flato 
cheoncUc&c.  fatto?  -.  ,.-u..:.     ■Msr;./ 

num.  detto,  ver.  é.  Iri  quefVo  ha  veramente  il  Mazzonc  tutti  tutti  i  torti. 
Dall'altra  parte,  ohra  n>ercioche.n.è  oi^cia,  i\è  irritazione  vertuu  v'è  ftata  per 
l'eircrc)oi"ot^£ro,stc.  la  parte  mia. 

Neiriniroduz7.ionc,c  Pare,  che  in  quetlaluoga.il  Sig^. Mazz.  fia  contraria 
Sómario  della  Difcfa  i  fc  rpi;defimo,pcr  qucllo,  che  fcriilc  nel  primo  Difcor-^ 
di  Dante  nu.  8.  v.  3^.  ^-^j^  dìtefapure  di  Dante,  alì-etmaado,  U  Poetica  eilec 
iwtchc'k?.""'^"'  ?^'^^  della  filofoùa  Morale. 


Da  qucftc  p^arolc  delMa^.pBo'si  m  vn  certo  modo  «uo.ix.vty.jT. 

rì-trarrc-chc  il  fogno  per  Te  lUflb  nófia  cofa  affatto  efì-  In<iuefta  forwd'WoB 

ftentce  v«ra,come  da  No-i  fi  aitierma  n-ellc  Cófidcraxio-  * 
ni,  alla  Particella  terza,  à  faccie  35. 

Quindi  fi  trae  aMai  af  ertamentcfe  a^at-to  non  m'ab*  n.if.r.fi.efìii  t*. 

baglio,  che  la  Poetica  tia  Arce  rfpofta  nell'intelletto  ;  e  Ho'ra  Venendo  al  nò- 

cl>e  perciò  dal  ;>ognt>  à  quella  (ì  porta  malamente  pren-  ^t'o  jf  opofito,  &c. 
der  Met-atbra,  come  pur  volcua  il  Mazz.  che  fi  potefle. 

L'importanza  lia^a  in  conchiuder,  che  quella  fpetic  o.i<.neIfine^v.if.(Jci 

d'immitazion  Poetica  (fiami  lecito  d'appellarla  Max-  l'alerà  faccia  .  Con-, 

zonica)  per  così  dire  abufiua  (che  piiuollo  inuero,  mi-  chiu^« «^iitt<juc,&<. 
nuta,  e  diligetttifsima  Defcrizzioiie  chiamar  fi  dee  )  iìz 
crucila  Immjta2Ì?onc>  che  da  Ariftocile  fi  rìcerca,pcr  co- 
kituire  il  Poeta,  che  nò  fia  del  nome  indegno;  e  che  più 
jEollo  Verliftcatorcche  Poeta  non  s'habbia  à  nominare. 

Si  ferba  l'armi  in  cafa,  quando  fi  deuerebbono  trar  "•^'^•'^'*^cc.&c.v.ii, 

{foore  di  effa ,  e  del  fodaro,  adoperandole  feuainate  ;  il  SìTn  fu  "1°^'^^^ 

-'    I     ,-                I                                j    ,-  ,'     ,T      .  ti     •  /-     .  nei  letto  libro  &-Ct 
che  U  anco  aitroue,  rimettendoli  Ipelio  a  libri  fuoi  non 

pubblicati. 

Immitazioncmaimpropia;  la  qnal{iiùtofto  minuta,  num.  17.  ver.rr. 

e  diligente  l^efcrizzionc  debba  efler  chiamata,  ed  in  Come  la  narratione 

niun  modo,  quella  Immitazione,  che  nel  Poeta  vero  da  ^"^^'"  f^ctica /ìa  &c, 
Ariftocile  fi  ricerca ,  come  à  tuo  luogo  fi  farà  apparire. 

;  Conucniua,  che  dal  Mazz.  (i  rifpondefTe  ad  Agoftino  num.  41.  ver.  i^, 

Michcli,il  quale  in  vn  fuo  Difcorfo  ftampato  in  Venetia  ^<^""^"e  ferma,  e  rf- 

appreffoGjo^Battifta  Ciotti,  l'acino  i  jpz.  tieaeincer-  "  códufionc&c, 
Ro  i  ciò  diucrfifsima  opinione. 

Oppinioncper  qucllojch'io  creda,  verifsima,  intorno  ""•'^^•44-  vcf.34. 

al  propio  fuggetto  della  Poefia,  e  de'  Poemi |?rincipali,  n,oInche  ShlPl^' 

particolarmente  Epici,  Tragici-,  e  Comici.  '      o»&*. 

Al  prouar  quello  voglio  io  il  Mazz.  e  allo  fciogliarc  "um.  4f.ver.14. 

gli  Argoméci,e  tor  via  l'autorità, che  ci  fono  gagliardif-  Tuttaina  dico  cheque 

iimc  in cótrarioilaqual  cofa  irófitrouariiiiéte  ageuole.  Hi opimonc,8cc. 

Riipondcfi,  che'l  Verifimilcfalfo  nella  Rettorica,c  fc  mi.4f.pre(ietto.  v.i^ 

in  altre  Arti,  ò  Scienze  Ci  -ri-trGuaile,  vi  farebbe  per  acci-  Confiderò  (iuc|ue,Vic! 

dente;  ma  nella  Poefia  v'è^flen^^almcRte per  se, e  come  fintai  ver.  zi?.  ' 
'propio,  e  adequato  fuggetto;  còccdafi  l'vfar  quelli  ter- 
mini, ^he  fono  delle  fcuolc,  per  farfi  meglio  intendare. 


ou.medcf:  tn.i^.  y.      A  tutte qucftc  Ragioni» rifpdfidetptiofsi,  negando  la   ! 
aé.ccomefcgueno.    confct»ué2a,e  dicendofìtChe  iaalcuncparti  può  il  Poe- 
foH'vero  foog^^^^^^^  ta.feuzadubbio. trattare  il  VcrO;  anzi,  chefopra'l  Ve-: 
«iella Pocfu.&c.         ro  ftefl'o  deuc  foadar^  lafuaFaaolayfingendo  verilìmil-/. 
mente  intorno  à  quello,  come  farà  iw  particolare  nella 
Tragedia,  e  neirÈrcuco:  ma,e  nella  Commedia  ancora  ' 
gli  può. accadere  il  fìnger  fopra'l  Veraauuenuto  nò  co- 
nofciutofi  da  lui,  e  rimarralsi  nondimeno  Poeta. 
nu.46.e47.  tolrando       Quefte  confeguenze,  ò  Conclufìoni  fian  vere,  e  con- 
allaicc.  fac.  v. primo,  cedanlì:  ma  con  tutto  ciò  il  propio,  ed  eil'enrialfugget-: 
e  come  Teglie  final  50^  to  dcHa  Pocfia  farà,  fcnza  manco,  l'immitazione  ìtcó- 
molfrato  àcT''        dcH  Verilimile  finto  n.Qndimeno  ;e  feauuerrà,che  fia 
*     '  di  cofavera  intomo  alPeffenza  della  FauoU,  ciò  fia  per> 

2ccidente,e  di  cofa  vera,  non  per  tale  conofciuta  da  c(k 
fo  Poeta,ò  da  lui  con  la  finzione  alterata  nella  maggio- 
re, od  in  buona  parte.  Si  che  potrà  anco  dicfi, in  vn  ccr-  • 
to  modojche  il  Verifimiie  falfo  véga ad eflàrc  il  fuggct-': 
to  adeguato  della^Poefiaynè  accade  affadigarfi  per  tor--.. 
re  l'autorità al.leg.atev che  ciò  prouino.  Deuefi  ancora    " 
coHfiderare>.  che  vn  tal  V^crifimile  ,  benché  falfo,  ha  da 
effe?  cred.ibale,perehe  altriméri  non  farebbe  Vcrifimile» 
ne  buoafuggetto  di  Poefia  :  e  che  leuandone  il  Falfo,  e 
ponédouifi  in  fua  vece  il  Vereno  per  quefto  fi  diftrugga 
ia  Poefia  (quel  che  pur  Yorrebbe,che  auuenilfe  ilMazz.) 
può  femplicemente  (come  dicono  1  Logici)  negarli. 
•  nif.fi.e  T^  V  i8^        S'aaeira  veranaente'il  Poeta  intoFnaal  credibile^ ma 
l*'cKc  ^^^  neirEtlenziale  della  Fauola  finto,  e  non  vero,. per  tale  in 

'      '   *  l^ttocoiiiofciuto.  e  però  coloro,  che  trattano  delfArti» 

ò  delle  Scienze  in  qual  iì  voglia  maniera,  ancorché  in 
verfi  ciò  faceifero,  e  con  quante  il  fuffeno  conaparazio- 
ni,  e  mezzi  fingMlari,.e  fenfibili  >che  qui  dal  Mazz.  fi  di- 
canOvncsJ^fairanp^erciò.  a  luente  d'Ariti  altriméti  Poe*  | 
ti  ciiamniaiimgicando  loro  la  Fauoia,che  e  l'Anima  del- 
la Poefia  y  laonde  Empedocle  (il  qua!  noji  fi  si,  che  non 
tfaOc  le  comparaiicmijòchiaminh  (come  (\m  dai  Mazz^ 
jfi  dice>fimulacri  feniìbili ,  anzi  ne  apparifce  per  alcuni 
fvoj  luo"hri  contrario)  benché  egli  fcriucfic  in  verfi» 
i\m  ùrà'pottaj  ma  Fiiofoib  Natwraic 

Troppa 


*Troppo  ardì  certa  Danteji  voler  moftrarcjcon  tHem-  nu.Ti.r.jtf.  oucGIo- 
pio-  fenfìbile  vna  cola  tanto  Inetfabile ,  quant'è  inuero  ^*  grandeméte  Dante- 
la  Santifsima  Trinitì;  ond'io  nò  poco  mi  noarauigjio^  auddl^àufs/THnh» 
che'l  Sig.  Mazzoni  in  quefto  luogo,  ò  altroue  prenda  à 
lodamelo» 

Se  quella  conciufione  fufle  vera,  non  farebbe  già  ve-  niim.detto,alIafegué- 
rità,'quello,  chediffe  Ariit.  nella  Tua  Poetica,  cioèyCbe  -e faccia,  verfopnmo^ 
Erodoto,  ancorché  ridotto  in  Verfi,  relUrebbe  Tempre  c£i'd^rfc&r"*° '"^ 
lftorico,nè  mai  diuerrebbe  Poeta;  il  qual'Erodoto  nié- 
tedimenoha  por  formati,  molto  bene,  quelli  Idoli, che 
vorrebbe  il  Mazzoni  ;  e  che  Omero>  benché  in  profa  ri- 
dotto fuife  ,pur  lì  rimarrebbe  Poeta .  e  ftimo  io  ciò». 
quand'anco  lene  leuafTero  le  comparationi,Ie  quali, ed 
tutto  che  fiano  molto  propie  de'Poeti,e  adornino  gran- 
deméte le  Poefie,  nonpertanto  vengon  già  a  coftituire 
il  Poeta  nell'efler  fuo;  né  fono  ponto  meno  propie  dell'- 
Oratore che  del  Poeta,  hauendo  ciafcun  d'efsi  la  mira 
fua  del  perfuadere,  per  lo  più,  il  Popolo,  col  quale  vfan 
Gonuengonfi  mezzi  tali^  mrm.f4.  ver.jr. 

Profonde  Confiderazioni ,  fi  come  in  tutto  nuoue,  E  per  intiero  conofct- 
fon  quelle  qui  del  Mazz.  ma  nò  fono  accettate  pervere^  "^^^^  ^  quéh  verità,. 

Non  mi  rifoluo,  cb'i  luggetti  d'Orefte,e  d'Aimeone,     ni,m.  ^ y,  yg^.  17. 
prefi  ad  immìtare  da'  Poeti,  folfèro  già  finti,  fé  non  fé  Echeprédcuafóggéc- 
t'orfe  nel  nodo ,  e  nel  difcioglimcnto  delle  Fauole  loro,  ti  fimi  »  come  d'Ore- 
fopra  le  quali  fi  poetaua,  ò  vogliamo  dire,  à  moda  del  '^e,  ed' Almeonc  &c 
Mazz.,  firapprefentauano  per  Idoli. 

-    Ben  fi  tirano  le  cofe  qui  con  argani^  ma  facciali,  di-     num^??.  ver.  17, 
grazia>  alquanti?  piano  co.  le  coltellate,  contra  Boetio>  ^^""^  ^^*^^  »  c^^e  eia- 
€  contra  Platone ,  ed  Arinotele ,  nel  fauellar  in  tal  ma-  ^*="""P^'^a  conofcerc. 
mera:,  de'  quali  ha  fatto  molto  bene  à  metter  la  cofa  in 
forfè,  e  cosi  dubbiofa. 

Per  quella  autorità  di  Filoftrato ,  non  fi  può  intéder     num.  r 8.  yen  76. 
gÌ3,.al  parer  mio,  della  Poefia,  dal  Mazz.  chiamata  So-  Vedendo  gii  AicnieS 
Sltica,  della  qual  vorrebbe  egli,  che  s'int€deffeimapiù.^'f^<>«ì»'en"  deSopìu-^ 
tofto  de  gli  Oratori,  e  de' Retorici  fofifti,  che  pollba^'^*" 
peruertire  i  Giudici,  coll'Eloquen2a>facédo  del  bian- 
co nero,  e  del  nero  bianco  à  lorpiacercvonde  arragio- 
Bt  fivmtata  nell'Areopago  da  gli  Ateniefi  il  cercar  di 


muouare  gli  Affetti:  perche  coloro,  i  quali  haueUinÒ  i 
fentcnziare,  non  fofTer  leuatidi  luogo;  e  fatti, median- 
te l'Arte  Oratoria,  e  l'inganneuole Facondia,  deuiarc 
dalla  dritta  ftradadel  vero  ,  e  dalla  buona  Giuftizia: 
e  quindi  nacque,  forfè,  che  appo  loro  fi  coftumafl'e  di 
fentenziar'al  buio;  non  il  douendo  in  ciò  fare  guardar» 
alcuno  in  Faccia, 
««.detto,  fec.fac.v.s.      Deuerebbefi  aggiognare,  che'i  Poeta  fopra  quc'No- 
f  *h'Ìr^  ^^"^  ^^r^  *"*  ^'^"  *  ^^  Azzioni  reali  fingcua,  e  fabbricaua  femprc 
gucntxm,K9  TiT  ^   <iualche  cofafecòdo  il  Verifimile;  in  quella  parte  però, 
che  non  era  cosi  nota  per  ri ftoria,  ò  per  la  Fama  :  e  il» 
tal  guifa  vedrebbefi  affai  manifefto ,  che  ogni  Poefia 
potrà  dirfi  Fantaftica,  e  flcaftica  Poefia  non  conofciu- 
ta  altrimenti  da  Ari  dotile,  doucrfi  metter  da  banda,  fc 
però  fi  vuol  caminar  per  la  ftrada  di  lui,  più  d'ogni  al- 
tra ficura,  e  piana  :  la  quale  anco  prometteua  il  Mazr. 
di  voler  calcare  nelle  Difefe  della  Commedia  di  Dante, 
num.  6f,ycr.tu         H  Marauigliofo,  aggionto  al  Credibile,  non  può  fa- 
Dicoadunqiic,  cheli  re  il  fuggetto  della Poefia dilferéte da qucUo  dellaRe- 
credibilc  inquàtocrc-  torica:poiche  quella  anco  riceue  alle  volte  il  credibile 
dibilc,&c,  marauigliofo;  onde  afì'ai  meglio  fia  dire,che'l  fuggetto 

della  Poefia,  è  il  credibile  falfo,  il  qual  nondimeno  fix 
Verifimile. 
•um.ét.  ver,'9.  ^^  prima  Rifpofta  vien  tolta  affatto  via  per  le  fpofi- 

Dico  adunque  alla  pri  ^ioni,  che  danno  à  quel  Tefto  d'Arift.  Monfig.  Alelfan- 
ina,ch'eglic  vcro,&c.  (J^q  Piccoiomini  nel  Cométo,ò  Annotazione  della  Par- 
fino  al  fine  della  faccia  .^j^^jj^^^^j^^.  ^^  il  Cafteluetro  ancora,  fecondo  la  diui- 

fion  fuapropia, alla  Particella  quarta  delia  prima  parte 

principale,  verfo'l  fine  di  efl'a. 
nu.dettcallafcc.fac.       Tal  Regola  paté  efcczzioiie ,  come  quando  fi  dice, 
V.  primo.  Poiche.co-   che  la  Virtù  e  megliorc  del  Vizio;  elfeado  il  Vizio  fem- 
mc dicono  li  Graia-   prc  rco  ;  e*l  Mele  più  dolce  dell' AlTenzio  ,  ò  del  Fiele: 
matici,  &c.  mentre  che  pure  l'vno,  e  l'altro  di  efsi,  è  amaro,  fé  non 

ancora  amarifsimo;  come  pariméte  triflifsimo  fi  ritro- 

ua  efi'er  tuttauia  il  Vizio, 
num  predetto,  fv.  Ce-       Né  quefta  feconda  Rifpofta  è  gran  fatto  valeuole,  ò 
conda,  verfo  primo,      figura;  poiché  la  Materia  in  vero  fa  il  Poeta,  e  non  gi.ì'I 
mTdTdTrVpondcTct  "^«^<^  ^^1  trattarla;  benché  ancor'  efib  lo  abbellifca,  e 


renda  perfetto.  Che  fc  ciò  non  fuJÌe ,  Erodoto  ridotto 
in  verfi  pur  farebbe  Poeta,  contra  quello,  che  n'afferma 
Arift.  apertamente;  però  vedafi  qiiàto  ne  infegna  il  Ca- 
fteluetro  nella  Spofizion  Tua  poco  fa  allegata, alla  quar- 
ta Particella  della  prima  parte  principale  fopra  la  Poe- 
tica del  medefimo  Maeftro  à  tutti  coloro  ,  che  fanno: 
e'i  Poeta,  per  mantenerfi  tale,  conuien  che  finga,ed  im- 
miti; onde  fé  tratta  di  cofe  vere,  deue  alterarle  almeno 
ne' particolari  non  interamente  noti,  e  conofciuti  per 
l'iftoria,  ò  non  diuolgati,  e  palefati  per  la  Fama. 

A  tutte  quelle  Autorità  infieme  puofsi  ageuolmente  ""•  mcdcfimo,  ver.  7» 
rifpondare,  in  vaa  volta  fola,dicédo:  Che  la  Poefia  Ica-  di^"X7ver"aSi€m^  ■ 
ftica  immaginatafi  dal  Sig.  Iacopo  Mazzoni,  non  fu(fe,  cgi,  pa^iò &c. 
per  auuctura,mai  conofciuta  da  quelli  Scrittori,  almen 
nella  maniera,  e  modo,  che  da  lui  fi  pone,  e  determina; 
fi  come,  fenza  dubbio  alcuno,  non  fu  conofciuta, ne 
giammai  polla, ò  conceduta  da  Arilt.  onde  non  può  al- 
trimenti feruirfene  elfo  Mazz. ,  facendo  profefsionedi 
difender  la  Commedia  Dantefca  in  via  Ariflotelica. 

La  Medicina  non  confiderà  le  beuande  mortifere,  fé  '?""^^4.aIIarcguente 
non  per  accidente;  e  quelle  alla  fanità  indirizzate,  ed  Co"?c  p«cftrnpio*Ìa 
alla  ialute,  per  conferuar  l'altrui  vita  :  ma  de'  veleni,  e  medicina óic. 
delia  fcienza  di  efsi  tratta ,  perche  fi  po0«.n  fuggire,  ed 
acciòche  fi  prouedano  opportuni  rimedi  a'ior  nocumé- 
ti;  ed  anco  forfè  inquanto  fon  gioueuoli,per  la  compo- 
fìzione  delle  Medicine  ;  poiché  i  contrari  co'  loro  con- 
trari fi  tolgono,  e  fi  rifanano  :  Che  lo  fteifo  potrà  dir5 
per  auuétura  della  Facoltà  Legale  inquàto  faccia  pro- 
fefsione  non  folamente  di  conofcere'l  Giudo,  mal'In- 
giufto  ancora  ;  effendo  la  medefima  proporzione  tra  le 
Malattie  dell'Animo,  e  le  Malattie  corporali:  onde  co- 
si non  farà  molto  appropoiìto  ,  per  quello,  che  vorreb- 
be prouare,  in  queitoluogo'l  Sig.  Mazzoni,  ciò  che  da 
lui  s'adduce. 

Queftc  fottigliezze  fofìfticbe  del  Mazzoae,  per  darci      mim.^j'.  ve^.ie. 
ad  intendare ,  che  la  Poetica  fia  parte  della  Morale,  e  Soggiungo  (&  èyera- 
ciuilc;  e  così  il  libro  della  Poetica  d'Arift.  fia  il  nono  li-  J^r^nV^taVcife  ^'^I£ 
bro  della  fttaPoliùcajpotrannO'mYero  efler  giudicate:  prLaiToS&t!*^"^ 

B     :ì 


ilM.<(J,fec5dafjc.v.i. 
Adunque  la  confi  Jc- 
rationc  della  rettitu- 
dine de'  giochi,  &c. 


num,^?.  ver,  jo. 
La  Poefia  è  vna  imi- 
cacione&c. 

A.To.alla  fecó.fac.v,  u 
Tuccauia  (come  ha  di- 
chiarato AriU.&c. 

num,7j.  ver, t9. 
Nel  primo  modo,  e  fi- 
se di  quella  Pocf.  &c. 


airm.T^.ver,  41. 
Si  che  pare  che  Phco- 
oe  credelTc  &c. 


fium.77.  ▼er-i?» 
Et  è  (tata  poi  qucfta 
medefima  oppin.  &c. 


«nm.S^.vcr.  ^j. 
Da  qacfte  tre  dcfini- 
tionijnefcgiiono&c. 


fcaue2zato*e>anE!  che  nò, ed  hano  dato,c  danno  i  molti 
da  mara«igHarc-»noiiche  da  ridare  :  dnoi  baftarà  dir 
per  ora,  ch'ielle  lìanopiutofto  ingegnole,  che  vere. 

Belia  conCtgacnzì  certo;  la  Facolci  Ciuile  confiderà 
la  rettitudine;  de'  Giuochi;  adunque  la  Poetica,  per  e(^ 
fer  GiuocOjé  parte  di  cfla:  ma  perche  nò  diciamo  Noi» 
con  qtielta  ragione  *  che  gli  altri  Giuochi  ancora  ne 
(ìano  parte  ? 

Pi*i  torto  in  quella  Defcrizzione  della  Pocfia  parc- 
ua  da  dirli  [  retta>  e  gouernata>che  ricrouata  dalla  Fa- 
coltà Ciuile.] 

Bifognaua  nondimeno  diftinguarc  del  fine  principa- 
le, ed  acceflbrio,  òvogliam  dire  del  fine,  per  rifpetta 
deirefiere,  e  del  ben'efrere. 

Qui  fideuerebbe  più  cofto  dire, che  quella  fufle  la 
Poelia  mal  vfata  daglihuomini;cflend'ella  tori'c  Arte 
tale ,  qual'é  anco  la  Rettorica  da  poterfi ,  come  molte 
altre  cofe  inditferenti»  ò  dicanli  di  mezzo ,  bene»  e  ma- 
le vfare. 

Che  la  Poetica  fia  fiata  da  Platone  in  alcun  luogo 
tenuta  per  Facoltà  Ciuile,  ò  Filofofia  Morale,  non  poi- 
fo  già  io  indurmi  à  crederlo  così  ageuolmente;  onde 
fé  ne  doueuano  allegare,  e  portar  qui  leparticoiarifue 
fentenzc;  volendo  ciò  perfuaderci. 

Da  tutte  quefte  addotte  Autorità,copiofaraentc  an- 
co di  fopra  dal  Sig.Mazz.  fi  raccoglie,  al  parer  mio, che 
la  Poefia  vorrebbe  efler  viatada  Huomini  buoni,  ben 
coftumati;  e  per  cosi  dire ,  in  vn  certo  modo ,  Filofofi, 
ò  Ghiarainfiperfonedabene,comeliroglioiinominarc;^ 
ma,che  ella  fia  Filofofia  Morale. ò  vero  Facoltà,  e  Scié- 
za  Ciuile,  nella  guifa,  che  vorrebbe  egli,  non  mai. 

Ma  per  qual  cagione  non  fé  ne  caua  ,  e  fa  feguire  va 
fol  Corollario  aflài  più  vero,  e  ficiuro  :  dicendo,  che  la 
Poetica,©  vogliafi  dir  Poefia,  per  fé  llcifa,  ed  in  fua  na- 
tura propiaconiìderata,  non  poffa,  né  debba,  in  alcun 
modo,  elfer  parte  della  Filofotìa  Morale,  ò  della  Facol- 
tà Ciuile?  poiché  in  vero  la  foprantendenza,  che  habbia 
fopra  i  Poeti,  ò  al  douexli„o  poterfi  recitare,  ò  nò  le 


J»ocfìc  loro>la  Politica >  anzi  permeglio  dire,  il  Politi- 
cOjGouernantc  la  Repubika>  non  può  giammai  farnc- 
la  diuenir  paite,  ìo&àtczy  €  ftiratirsimamente  ancora. 

Ma  purché  non  labbia  alle  volte  più  to^o  nociuto, 
che  giouato  ;  la  qual  cofa  potrà  efTer  ottimamente  co- 
nofciuta,  e  comprefa  da  coloro, che  la  Tua  Commedia» 
con  qualche  lattenzione,  e  giudizio  leggeranno;  e  forfè 
anco  dachi  darà  alquàto  di  trafcorfa,  non  affatto  fon- 
iiachjofamente,aJk  Difpute  fopra  efla  formate  à  que- 
fia  ora. 

Di  gran  longa  diuevfa  cofa  farà  il  dire,  che  la  Poefia, 
«  lilrométo  della  Filofofia  Morale, dal  fanveladitìenic 
parte  (che  dell'efler  quella  vna  cofa  tale  alla  Virtù,  non 
intendo  per  ora  voler  dir  niente)  e  deuefi  anco  notare^ 
Che  il  trattare  dal  Poeta  nelle  Poefie  cofe  gioueiiOlì  al 
Cenere  Vmano,  auuiencpuofti  dir,  per  accidente  :  ba- 
dando à  lui,  per  Tua  propia  natura,  Timmitare  :  poten- 
dofi  nella  Poefia  immitar  tanto  il  Vizio,  qftanto  la  Vir- 
tù, purché  ciò  Il  faccia  conueneuolmente  fecondo  là 
regola,  e  la  legge  prcfcritta  dall'Arte  buona  delflmmi- 
tazion  Poeticaionde  non  deueriap'arere  al  Mazz.  d'ha- 
uer  così ,  com'egli  forfè  fi  fa  a  credare,  conchiufi  gli 
Auuerfarij,  in  tal  guifa  da  eflb  à  torto  appellati. 

Gli  Auuerfari(  poiché  in  tal  maniera  fi  compiace^ 
Maz£.  di  chiamarli)  non  hanno  mai  conofciuta,  ne  ap- 
prouata  quella  Difinizione  della  Poetica,  ò  Poefia,  che 
da  lui  fi  prefuppone  per  buona,  e  molto  meno  per  Ari- 
ftotclici. laonde promettendofi  dal  Sig. Iacopo  di do- 
uer  defender  la  Commedia  di  Dante  co  le  Regole  della 
Poetica  d' Arifc. ,  e  ciò  negandofi  da  loro  potcrfi  fare; 
rimangono  per  anco  nel  fuo  feggio;  né  fi  viene  ad  elfer 
rifpofto  abbalèanza. 

Facendoli  da  quello  luogo  quafi  fin  al  fine  della  pre- 
fente  Introduzzione,  e  Sommario  (cominciando  egli 
qui)<lal  Sig.  Iacopo  Mazz.  folamentevn  Epilogo  delle 
cole  da  lui  dette,  ò  che  gli  pare  d'hauer  dette,  e  proua- 
tc  ne' fegucnti  tre  libri  della  Tua  Difefa  di  Dante,  non 
Accadrà  gran  fatto  il  darui  ora  qui  altre  Rifpoftc  :  ba- 

B    3 


num.predc<to,v.4x 
Come  versméreme»- 
glio  di  tutti  gli  ah« 
ha  facto  Dante. 


n«m.8<r.detto,aIJa  fe- 
conda faccia,  ver,  6. 
Qiiclto  mi  pare ,  che 
wlcflctiirProdo, 


nur».87.  ver.2%, 
Percioche    tutta  la 
fomma  della  difefa  fi 
raggira  intorno  &C 


Alla  prima  oppofìtjo^ 
ne  fi  e  rifpofto, &c. 


L'altra  oppofìiioné 
fii«adalBiilg3rini,6(^ 


num.pf.  ver.17. 
Gh'anchora  la  Com- 
media noiu  diede  luo 
gaailc  malcdiccze&c 


aura.  93.fec.v  vcp.T. 
Le«jJiali  relationi  vt- 

r«>ofairc,&c. 
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fiando  il  fupplire  aMuoghi  propij  da  cffb  aIlegati,comc 
aitandoci  Iddio,  fi  verrà  a  fare. 

Non  fi  nega  da  noi,  che  rimitiitaziane  di  fé  fteflb  nò 
pofla  effcr  fatta  dal  Poeta  ;  ma  ben  fi  dice,  che  egli  dee 
nel  farla, ricoprirfi  lotto  l'altrui  nome  finto:  e  aueilo  al- 
meno per  le  Regole  della  Poetica  d'Arift.  oncle  l'auto- 
rità di  Platone  (quando  anco  fi  potefie  tirare  à  quel  fi^n- 
timenta,  che  non  fi  crede)  non  nociarebbe  ponto,  né 
manco  l'efempio  de'  Poeti,  che  ciò  hauefier  fatto,  cen- 
tra la  Ragione,  e  l'Arifiotelica  buona  autoritade:  ma» 
di  quello  s'è  parlato  altroiK  a'  Tuoi  luoghi  particolar- 
mente nelle  Rifpofte  al  Sig.  leronimo  Zoppio  ;  t  parla- 
ràfiene  anco  inquefte  uc^ilre  Annotazioni ,  doue  fari 
di  meftiero. 

La  Malediccnza  nella  Con>media  vecchia  era  fcoper- 
ta,  introducendofi  in  efia  le  Perfane  fegnate  de'  proptf 
nomi,  co'  quali  fi  dimoilrauano,  appcllauano ,  e  bialì- 
mauano  ;  làdoue  nella  nuoua  Commedia,  ibtto  nome 
finto  fi  rafvprcfentano  ;  il  che  è  afl'ai  più  comporteuolc 
Ora  ^c  Arifiide  biafimò  la  Commedia  ;  ciò  fece  come^ 
Filofi>fo,  ed  Oratore  Morale  ;  bialimandola  anco  per 
altre  ragioni,  che  della  Maledicen2a(la  quale  altresì 
uella  Commedia  naoua  ritrouafi  ,  ancorché  non  tanto 
{coperta,  per  fingeruifi  i  Nomi)  il  che  hanno  fatto  pari- 
mente Teodoreto,  e  molti  altri  Scrittori  Ecclefiafiici 
Criftiani;  parendo  loro,  che  efla  nuoca>  e  poiti  gran-; 
diisimo  pregiudizio  a'btìoncoirumi,  rapprefentanda 
alle  volte  iviziofi:  (ma  perche  lì  fuggano  i  loro  errori) 
poiché  rVmana  Natura  corrotta,  è  più  atta,  ed  indi-» 
i>ata  a4  apprendere  il  Viaio,  mollrandofile>.ch€  la  Vir- 
tà.  ■  ' 

Tutte  l'Autorità  i  che  dal  Si^^.  Mazzone  s'allegano 
in  qual  fi  voglia  luogo  più  di  iopra,  ed  iui  nel  citato 
cinquantefimoprimo  Capitolo  del  terzo  libro  di  quc- 
fta  p^refente  fuaDifefaper  la  Commedia  di  Dante  ,  ò- 
alìrou€  ancora,  non  valgon  niente,  ad  alterar  quelle 
tkila  Sacra  DluinaScrittiira?  che  s'adducoucb  e  s'op-* 
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me  opus  hk  UboY  efi.  Né  già  d'altro  principalméte     num.5p.ver.j4. 
s'è  contefo,  e  fi  combatte  in  DiTputa  di  Lettere  fra  noij  Sic  dimoftrato,  che  U 

I      -     .  "  e        ■         -       j'     ^  »«i  ^^r-  Muoia  di  Dame,  &  e» 

che  le  alcuno  potrà  tarmi  capace  d  vna  tal  cola. 

Do  manus ,  ÌT  erit  ìpje  mihi  magnus  apollo,  ma  iui  vc- 
drafsi  quanto>  e  come  al  Mazzone  fia  riufcito  il  poterlo 
fare  ;  ne  li  celebri ,  ò  canti'l  Trionfo  innanzi  alla  Vet-- 
toria. 

^cufa  vana  del  Sig.  Mazzone;  alla  quale  (quando  an-  nu.p?.  detto,  alla  fac- 
Ct)r  non  fipotelTe  dire,  che  la  fcufanon  domandata  di-  «"  feouentc,  vcr.j. 
ucnifleaccuramanifefta)si  fi  potrebbe  forfè  rifponda-  [i?«";Jj«r^°^,^°  P*^ 
re,  come  dific  Catone  d'vn  certo  Scrittor  d'iftoria,  il  '     ' 

qua!  iì  fcufliua  fé  hauefle  commefTo  alcuno  erroire  della 
lengua  Grcca,nclla  quale  haueua  prefo  à  fcriuare;  e  ciò 
per  eifer  egli  Huomo  nato  Romano:  in  tal  guifa  ripren- 
<iendolo  quel  buonCenfore,  H'tc  f^ir  miiuìt  deprecarla 
^uam  culpa  pacare» 

Ben  dico  io  apertamente, che  se  la  Difefa  della  Com-  num.  predetto  ,  alla 
media  Dantcfca ,  ha  interrotto  al  Sier.  Iacopo  Mazzoni  5'^*^^".'"^  foc,  ver.  f^ 

r        M  •  ..     j'      -        *..•-.-..>  E  fpccialmctedaCom 

Il  corfo.el  compimento  d  vna  cotanto  importante ,  e  dentari  ch'io  fcriuo 

gloriofa  fadiga,qual  era  quella  del  commentar  l'Opere  fopra  tutti  i  Dialoghi 

del  gra  Filofofo  Platone;  poco,anzi  niuno  obbligo  de-  diPlatone,&c. 

uefi  haucre  dal  Mondo  à  Dante,  ficcome  grandifsimo 

airincótro  fc  ne  doueua  haucr',  e  tenere  al  Serenifsimo 

Sig.  Duca  d' Vrbino,  il  quale  lo  fpronaua,  ed  aitaua,  co 

libri  Greci,  ed  altre  molte  commodità,e  fauori,per  có- 

darrc  vn  tanto  Nobilifsimo  Penlìero  al  defiato  fine:  le 

lodi  del  quale  veraméte  Cortcfifsimo ,  e  Generofifsimo 

Principe,  non  poflbn  già,  con  la  penna  di  quallì  voglia^ 

ancorché  facondifsimo  (e  fia  pur  quella  in  verità  molto 

celebrata  del  Sig.  Mazzone  fteflb)  efler  giammai,  fenza 

rimaner  di  già  longa  lontanai  Merito,  e  al  fourano  fuo 

Pregio  arriuate .  E  qui  terminando  l'Introduzzione,  e 

Sommario  della  Mazzoniana  Difefa  alla  Commedia  di 

Dante  ;  paflaremocene  alle  Annotazioni  de'  tre  libri  di 

erta,  che  feguono  .  olferuando  l'ordine  promellò  di  fo-- 

pra. 

Il  fine  delV annotazioni  airi>ìtrodu:^yone, 
t  Sommario  * 


Alla  racXecoda  delm^ 
dcfimo  capir,  ver^ii. 
Da  che  può  ciafcunp, 
ageuolracnte  &c. 


Nelcap.S.a»  detto  li- 
bro, fac^i  8.  ver.41. 

Perche  non  regi  tu 
ò  facra  fame 

J>croro,  l'appetito 


ANNOTAZIONI 

Sopra  il  primo  libro  della  Difefa 

di  M,  Iacopo  Mazzoni 

della  Commedia  di  Dante.. 

^/  Capìtolo  prima  di  ejfo  libroy  faccia  prima ^  al  prìnci" 
pio  del  Cap, ver. primo t  cominciante:  A  me  pare,&c. 

A  Noi  ancora  pare  lofteifce  che'lSig.  Iacopo  Mazz.^ 
in  quefto  primiero  Capitolo  fortifichi  aiì'ai  bene 
l'oppinione  di  coloro,i  quali  hanno  tenuto,  e  ten- 
gono, che  l'Opera  della  Commedia  di  Dante,  altro  in 
\j:ero  oon.  fia,  che  Narrazion  d\n  Sogno  :  e  l'Autorità, 
€h^  in  efTo  da  lui  s'aggiongono ,  per  prouare,  che  quel 
"Viaggio  fuffe  fatto  reaJméte,  e  con  effetto;  vengon  tol- 
te per  quellojche  dicemmo  nella  Terza  Particella  delle 
noftre  Confiderazioni,faccie  29.  e  30.  poiché  tutte  tut* 
te  quelle  cofe,  ed  altre  fomiglianti  paiono  farli  anco  i» 
fognando. 

Oh  quefto  non  gii:  poiché  tutte  le  cofejodaecidcn. 
tì>  che  fi  narrano  eff'ec  a  Dante  nel  Tuo  Viaggio  auucnu*^ 
te,  pQiTon  parerci  che'auuepgan  ancor  nel  fonno,  men- 
tre fogniamo  :  come  affai  chiaro  (né  in  ciò  credo  d'in- 
gannarmi )  s'è  dimoftrato  nelle  Confidcrazioni,  Parti- 
cella fudetta;  né  so  io,che  à  que'  particolari  Argométiv 
co'  Oliali  ciò  efficacemente  fi  pruoua,  fia  itato  per  anca, 
uè  d'ai  Mazz.  né  d,a  Alcun  altro  in  verun  luogo  rifpofto. 

Ancorché  la  prefente  accufa  della  Traduzzione  di 
Virgilio  fopra  i  fuoi  Verfiv 

Quid  non  mortalia  pc  fiora  eogisj,auri  facra  farnesi  mala- 
mente fatta  da  Dante  ne'  fopra  allegati  due  Verfi  ,  noiv. 
percenga  à  Noij  non  per  tanto,  e(fenck>-el!ad'Huomini: 
valenti,  come  prim,a  d'Angelo  Decemhri  Milanefe ,  nel. 
quinto  libro  della  fya  Pohtia  litteraria ,  nella  parte  64. 
e  poi  del  Trifsino,  nò  pofsiamo  contenerci  di  non  vi  dir 
fopra  qualche  cofa.  ìa  Spofi^ion  ddquejche  dal  M&zz^ 
i\  «iena  àq^uefti  due  Vcrfi  di. Dante,  per  liberarlo  dalla. 
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jfalfa  Tir adiizzione,  parmi,an2Ì  che  nò,  ftiracirsima  (nom 

cil'endQ>per  mio  credare,  lecito  il  dare  àvna  voce  d'vna.  ^ 

kngua  q^uellìgnificato,  che  in  vn'alrra  ftrani  era  ella  ri- 

tega  }  e  aoapotrà  in  alcun  modo»riifsiftere,  ch'io  ilimi» 

fé  del  perche-  non  fé  ne  farà  vn  in  chci  ò  cofa  tale  :  ma  có- 

cedalì  pwe  alla  Dantefca  licenza  l^far*,  e  lo  (Iroppiart 

i  Vocaboli  i modofuo;  e riconofcafi  cosi  in  queila,co- 

me  ia  molte  altre  cofe,  particolarmente  di  quefti  fuoi 

Equiuoci>.lafottiglie22a  efquifitifsima  del  Sig.Iacopo; 

il  quale  ili  tal  luogaadài  meglio  poteua  difender  Dan-  '^ 

te,  fé  hauefle  detto-,  che  in  alcuni  tefti  Yergjiiani  (ma. 

non  però  ben  ficuri)  fi  trouifcritto,  regìs^  e  non  cogts.  SLti" 

corchem  taUezziono^noad'oHeuQjpec  auuenturai  tra- 

durfi;  il  (juid  per  p€rihe,mz  piiJtofto-f«we,od  in  altra. 

guifà.  Ma  aggiongafi  pureyche  quel  ^uìd  latino  fia,sé2a 

alcù.  dubbiojda  Date  (lato  mali  fsi  marne  te  tradotto  nel 

perche Tofcano .  e  chi  volefl'c  dd ciòaf&tto meg|iachia- 

rirfijlcggailfopra  allegatoluogadel Deccrobre Mila- 

nefe,,oue  ancora  molti  altri  errori  del  medefimaDantc 

gli  faranno  manifeflati  afi'ai  chiarì;. 

E  noi-  an£ora  iui  ia  Margine,  e  nella  Piftola  a'Lct-  Alcap.a?  .ficcii^fw*/ 
tori  delle noftre.Difefe  col Cariero, pentiamo  d'hauer'  1^^^'°  ?""»?•    Non.;, 
abbaftanzarifpaaojnè  vogliamo  ftar  à  donar  qui  altra  tr?7,é^^'^ 
i:ifpoitaatantc,e  tate fottighezzc  d  Equiuoci  ritrouate  &c. 
dal  Mazz. ,.  che  troppa  ci  farebbe,  da  fare:  comincia», 
do  egli  àfarci  fopraDigrefsionc  al  cap*  II.  del  prcfentc 
libro,e  fegucndo  à  longo  pectuttail  cap.  42.  e  cosi  per 
faccienum;  144.  tutto» ciò  folam«nre  pcc  comprouarfi 
di  ben  difendarc  la  Commedia  DanteicajTna  in  vano  fa 
ciò  :. ora fea  tanti,  e  tanti  luoghi  di  quefti  fuoi  longhif- 
fìmi,e  numerofi  Equiujoci,,fe  ia  alcuno,  addiirpotraffi 
con  ragione  cjiitj  Dettato  ^  Ckt  ti»  troppo,  t'affottiglia  ^U 
3iau€Q:;^a X:  chi hoaconfeiTàrà > che qneftofia qweir c/To? 
e  ben  può.  affermarfi  con.^Fcri ti> che  nel  d<?tto  immagì- 
aatoi  EquiuocQ  (  per  non  dire  dal  Macaone  /òeiiato) 
deUWfanza  de  gli  Huomini>da  poterfi  trasferire  &i»eM? 
liìferno,. nel  Purgatorio» e  fc  ci  piacc>  anco  nel  Fajail^^ 
fò  >,c  conccd€rfi>  «quando  TOglÌ8siK>>pariiae»(r>  c¥aJÌV 


Anime  feparate  da'  Corpi  (  quello,  che  non  e  in  veruti  ■ 
modo  propio  delia  natura  loro)  auuengavna  tal  cola, 
fenza  dubbio,  montlruola. 
,  Direbbe  all'ai  bene  il  Sig.  Iacopo  Mazzoni,  quando 
vcr.14.  In  che  non  fu  ^PP^  "^'  Criluani  tulJcro  concedute,e  credibili  cosi 
cgliprciiaricacore,ii:c.  latte  maniere  di  finzioni ,  che  in  verità  non  fono  ;  ed  iti- 
tal  calo  quello  Tuo  Equiuoco  della  fittione  fi  potrebbe 
per  auuentura  ammcttare;  ma  nel  cap.  49.  del  terzo  li- 
bro darannofi  più  pienamente  le  Rilpoftc  da  Noi.         ' 
A!cap.4(5.  frio.v.21       Deueiì  certamente  ringraziar  aflai'I  Mazzoni,  ch'egli 
II  fecondo  modo  e    c^^,^fecni,ed  aiuti  à  prouar  quello,  che,  fecondo  iui,noii 
quando  c.:c.  /-       '  °  ^  1  ,     ■  ■  r 

fapeuamo,  ne  haueuamo  altrimenti  laputo  prouare,  o 

potuto  confermare ,  nella  maniera,  che  da  lui  lì  fa  :  ma- 
qual  bifogno  in  vero  haueuamo  noi  di  prouarlo,  le  co-- 
me  cola  mi  conceduta,  veniua  innanzi  pofta?  : 

Cap.  48.  fac.  1)2.  nel  .  Non  mi  rifoluo,  che  ciò  fia  ftato  altrimenti  bene,  ed' 
principio  di  eflb  cap.  interamente  prouato  ;  ma  quando  pur  fufl'e  auuenuto, , 
Horavenédoalverfo  /  jj  ^he  li  nega)  cadrebbe  Dante  nell'errore  dell*  hauer 
di  Date  allegato,  &c.    >.         ...  ?-,    ,  j-um  ■  r>     n.- 

^  Hntolimpolsibile,  non  credibile  appo  noi  Criltiani. 

Cap.medef.  fàc.  uj-  A  voler  dar  alla  voce  F<>«t<?//4,in  quel  luogo  di  Dan- 
vtì-.xi.  Dico  vltima--t€,'  ilTignificato  di  Concetto  Toetico,  ficcome  dal  Mazz.  fi 
mence'che  quella  vo-  vorrebbe  ;  doueuanfi  pur  torre  gli  argomenti ,  che  da 
cr&c.  noi  fi  faceuan  in  contrario;  e  particolarmente  (quel  che 

..  egli  tenta  di  fare  nel  cap.5  3.  lludiandofi,  ma  in  vano  di' 
tif arli,e  di  ftorcerli  i  fuo  prò)  rifpóder  à  que'  fuoi  Verll  • 
addotti  nelle  Confiderazioni  à  fac.  3 1 .  per  prouar,  eh'-*    j 
egli  intenderle  di  fognare:  i  quali  cosi  fuonano. 
iiual  è  colui  t  che  fognando.  wdCf 
I    -       che  dappoi  fogno  la  pafiion  impreffa 
-    ■       B^man  ,  e  l'altro  alia  mente  non  riede: 
ht'^Cotul  fon  io ,  che  qua ft  tutta  ce ff a 
«l,-     Mia  vifion  ,  ed  ancormi  difliUa    ■ 
-.  •:'      J^l  cor  lo  dolce,  che  natine  da  ejfa»     e  parlauradi- 
fé  iicffo,  poco  di  fopra  à  quel  A'crfo,  oue  dice,  '  > 

v  :.  c4ìl':alù<i  Fantafia  quìmaiicò  p^/fa,;  nel'qwal  .vorreb-' 
be'l  Mazzonej^^he  la  voce  fantafu  potefle  elfer  prefa  per 
iw^ginazion  natad^  oggetto elteriopi^ ed  inlìemcpér 
Co^icefttQ  «Poptico.^    .,-•  =  il  ■■t\.l'..r^^  .'•  »?v-v>..-  >-       ,\ 


;•  Noli  lì  nega  ,  che  i!  ricoiìofcer  le  iìcflb,  e  le  colp.  lue  Ai  rap.  49.  he»  1^4. 
degne  di  lode,  quando  degne  yeraméte  ne  rono,{5-'a  cOr  .y '-primo.  Dico  che 
ia^a  Magnammo;  mah  ben  s'afterma,  che  il  lodarfì,  e  e  k'iuc cofe^^c.     "^ 
gi3,r.ticolarii>ent&apprefio  la  moltitudine,  alla  quale  per  '. 

la  maggior  parte  s'indiriziano  i  Poemi,  non  conuiene,  ■  ^ 

anzi  merita  non  picco]  biaumo:come  lì  pruoua.per  più,    '•     -  "^  Jl 

e  diuerfe  autoritadi.  veggalìjperciò  il  terzo,  cap.  del  -''-•^« 

quintp  ii^ro  deii'Etica  d'^riftotele;  oue  fi  narrano  le 
parti  propie  del  Magnapiimo  ;  ed  apparirà  manifefto^ 
ch'egli  non  è  folito  lodarli  da  fé  fteiio  .  l'autorità,  e  gli 
efempij  de'Po^ti,che  qui  s'allegano,  e  gli  a]:ri,  chepe]^ 
auuentpra  addurre  lìpotrebbono,  i  quali  li lìanlodati^ 
non  deuen  muouerqiie  maggiormente  nel  calo  di  Dan-? 
ti€;  perciòche  egli  l'hìfattacontrale  Regole  da  lui  da-^ 
te  intorno  à  ciò  nel  Tuo  Conuito;  e  perche  gl'incoaue-. 
nienti,  e  gli  erróri  d'altrui  noB  fi  fcuiano;  lalTo  andare», 
che  diedre  alcune  fi  moftraj-ebbonovglofandole,  noa 
prouar  gran  fatto  i'int^zioii  del  Mazzone.  Ma  per  mag- 
gior chiarezza  di  tal  Quiftione,  veggafi  quanto  d  (lato, 
da  Noi  fcritto  nelle  Repliche  al  Sig.  Oratio  Capponi  à 
£ac»85.  86.  e  87.  e  nelle  noftre  Rifpofte  al  Zoppio  167^, 
168.  e  170.  e  torfe  anco  altroue,  chepcr  ora  non  mi 
fQUuiene. 

Quefta  terza  Couclufiohe  non  fi  può  già  cauare  dal--  Cap.fo.fac.ij-ff.v.ié 
le.parole  di  quell'Autore  da  noi  allegato;  poiché  la  pa-  ^^  ^  '^  Poeta  Epopee 
rola  Qnantumcumci; ,  è  più  to fto  dubitatiua,cbe  altriml-;  P""" '^«'"^^"^axf  &€• 
ti /parlandofiiui  daluiinquella  roaniera,  anzi  che  nò,    .  -,      ,-, 

per  oppinion  d'altrui,  e  nò  fua;  quali  volefi'e  dire:Qu^a^  t| 

do  aaco  fulTe  lecito  al  Po.eta  Epopeo  il  lodar  fé  fteiìb,.  ,  .  -•  f 

come  alcun  vuole,,oon  perciò  li  farebbe  lecito  comme- 
dare  il  fuggetto  del.luo  Poema, oltre  à  quello, che  è  per 
oarrare.j^e  fpecialroQute  nelU  PropolÌ2Ìone,  e  che  ciò 
iiavero,  d'intenzione  fu:^;.veggafi  perc^uello,  che  alle 
fac.  i  29. 130.  e  .545.  egli  dice,  lodando  Omero;  che  dì 
fc ilefìo non habbia  mai  parlato,  ne' fuoi  Poemi;  oijde    .  *^ 

moftra  troppo. bene  efl'er  d'oppinione,che'i  Poeta  Epe- 
peico,  nel  fuo  Poema,  non  debba  altrimenti  lodarli  in. 
luogo  alcuno  di  eflb  i  e  iioi  non  hauerèmo  allegrate  gii 
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le  fucpxrolc  manche,  ò  diflFcttuofeiìclIafcntcn2a;<coinc 
poco  <ii /opraci  ha  voluto  opporre  U  Mazzoni, 
lii!»  flef*  cap.  V.  41.      L'ìm  weranicnte  lodato ,  haaciKloquel  Vcrfo  corri- 
faccia  medcfima.      ^poiKlenzAaJla  Propofitioncidouc  inuocamlo  Dance 
Oico  adunque  che  Di  ^j  i-^condo  Catìto  dcU'  Inferno  difle  : 

^  X)  M€nt<^  the  (crm^  ciò  <h"  i'  ridi , 

i^ui  fi  parrà  la  tua  nolriUt^te  •     Tanto  più  4hauC'* 
^o  detto  invn'altro  kiogo,<iem:ro  à  quella  fua  Opew: 
Toi  fiouuc  dentro  àU  '-alta  fantafia»     Onde  manifc- 
HtfsMiio  fiYcdcchc  tale  in  vero  ftimauaegli  efferla  fu* 
fantaHa»  cioè,  il  fuo  fuggrtto  Poetico  ;  fé  vorrem  dare 
alla  voce  f-antqfta  la  (pofutonc,  che  leda  il  Mattoni ,  ne 
fi  può  folamenie  riferire  (come  egli  pur  vorrebbe^)  aUft 
materia  deU'vkimo  Cato  del  Paradifcsperifcufarlodai 
tìzio  del  vantamento;  hauendola  eflo  vfata  anco  altro» 
«e:  e  volédofi  inteipretarla,  pel  (iiggetto  Poetico  Dan- 
tcfcoibifogna  di  neceftità,  ch'ella  abbracci  tuttofi  fug- 
getto  di  quella  fua  Opera;  e  non  già  fololaVifionedi 
Dio,  dimoftratainquel  Canto  :4ella  quale  intenden- 
doli, non  potrebbe  già  dirfi,  per  la  Fantafia,  elfer  dino- 
tato il  fuggetto  Poetico,  il  qual  deceder  finto,  iaqual 
cofa  della  detta  Vifione  nonpotrà.per  auuentura,  ficu- 
ramentc  affermarfi.  Vegganfi,  come  ho  detto  di  (òpra, 
le  noftre  Repliche  al  Sig. Cappone,  fac. 84. 85.85.  8y. 
€  le  Rifpofte  al  Zoppio,  fac.  168.  e  169. 
Cap.Ti-fa<-^T8.v,if      Con  tutti  quefti  fignificati,  ches'adducondalMazz. 
Hora  io  dico,  che  la  delia  voce  v///rtf,  non  fi  può  in  verun  modo ,  altramente 
iroce  [Alta]  &c.     ^^j.  ^^  intendarc,  che  Dante  no  Thabbia  vfata,  e  voluti 
vfare  in  fignificato  d'Eccellente,  di Gràde,di  Nobile,c 
i>egna;hauta  la  cófiderazione  ad  altri  luoghi  di  eflà  fua 
Operaji  quali  noi  habbiamo  di  (bpraaHegati,oue  IVsò: 
ma  fé  s'interpretaffe  anco  per  P>'o/ò;j<i«, che  altro  vor- 
rebbe dir'  in  vero,  che  Ecceiientifsima,  t  Grandifsima% 
Cap.n»cdcf^^-rf*.v  8.       E  ftirata  aflàiquefta  Spofitioue,  ed  é  contraria  all*- 
E  dunque  verifimilc   altra  data  dal  Mazz. ,  che  voleua  per  Fantaftu,  intenda- 
chc  fingendo.  j-^'l  Concetto  Poetico:  né  so  vedere,  come  appreflan- 

dofi  la  Fantafia  noftra  alla  Vifione  Santifsima  di  Dio, 
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Ihabbia  à  perder  la  poffanzi ,  e  non  più  tofto  Mi  tal  Vi- 
iìonc,  inuigorirfi,  corroborarfi,  ed  auualorarfi. 

Non  tnancò  donque  lapoflTa al  cócetto  Poetico,  ma ^j c«p.f«.fac.if jj.v.?* 
il  bene  all'intelletto  di  Dante,  «che  J'efplicaua:  e  que^    tìoria<nci  vcrfoibé 
aflFermauamo  noi .  làidoue^ntendendofi  ìui  per  la  voce   '««  ^p»^. 
fantafia  ,il  So^no  »  fi  4ìbcra  Dante  -da  ogni  oppofizione 
intorno  al  vat«ane«to  in  quel  4uo^o. 

Se  per  ;>»ttfaf«tfdeeinrenderri,«  f€n«a dubbio»  Dan-  .       . 

tcdelfuoftite^euaidandoelii'a^gionto  tf^/fo,pur  i^eT',^  E  ^rt^iJ 
verrà  a  fouerchia«iente  iodaru;  tiè |)uò<juefto  ^uuenire  moUra,*  che  la  voluti. 
4ontaHO'dal  biafimeuòlc. 

Haurà  >aknen  Datìtc4odatorintclletto!fuo,<chiama-  almcd.Mp.f  i^c.r  14 
•dolo  i^/r«,  ò  voglJafi  ciò  -intender  per  E ccellentei  ^  per   ctic  Dante  nò  ha  iL 
rrofo^o^che  poca  di^crcnza  parmi ,  che  vi  fi  debba  <ìato  il  fuo  foggctt» 
ifarc  inquelhiogo  .  ora^  <iòiia  fenza  gran  vanta—  ^^^»co, 
«ncmoj  ^Itri  fel  igkidichi^ 

Dimoerà  pur' afl'aichiarotjui  Dante, «ììcàkii  inter-  tìip.Y5.faG,dctca,v.  $• 

«cniua,  cornei  chi  fo^a  ;  onde  (lenifica  il  fuo  Sogno  f'^°  "P-  ropra;rai- 

«(Terfimile  àqudlo<l'vn-altro Sognante^ noneflcndo in  ,?","?"  "°^\"*1' ?** 
.    ,    ,  V    I     r     -rw.    j-       ^  L     te, -della  quale  mdtc- 

ver^a  altra  cola  la  rimilit«dme>  o  comparatone,  che  tto  >dkcmmo, 

•dir  ce  la  vogliamo,  fc non  vna  conuenicnza, nella  -^ua-   Quale  colui  chcf«- 
liti  che  fi  tniòai  in  cofc  Jjer^ltrodiwerfe-:  ciò  che  U  ne     ««andò  vede 
«creda,  «e  {limi  in  contrario  il  Mazzoni. 

Moiraci  il  Mazz.  &nza  dubbio  alcuno  di  non  Tinte-  -cap.  prcdetto,a]la  me- 
■dare,©  più  tofto  di  nonio  voler  inlcdere>:  quali  che  vno  <lefinu  fac.  ver.  n. 
il  qual  fogaa,  ò  ver  ha  fognato,  non  pofla  dire  >  inter-  <ielte  fleiFo  "P'joj?* 
ueniar  d  lui,  ò  cflcrli  auuenuto ,  come  à  coloro ,  che  fo-  vero,'^fto indlTbbio? 
gnanm«€lla  guifa  che  aiferma  Dante  effer  accaduto  d 
lui:  e  noinon  haiiiam  giammai  fcritto,che  la  compara- 
zione 4ioft  fi  pofla  p!g4iar  dacofe  della  medefima  fpQ" 
tic  ;  né  <juc(So  (ìionano  le  parole  noftre  delle  Coniìde- 
razioni  allegate  qui  <la  eflò  Mazz.  fé  fi  confideraranno 
bene  :  ma  più  tofto  vedrafti,  ch'elle  meno  ingegnofè>  e 
per  confegueftza  meno  frizzanti,  e  buone^  ò  belle  (ì  fti- 
mauano  .  il  clic  dalle  parole  poco  dipoi  fègiiend  da  me 
iu!  proferitCjfi  dichiara;  ed  affai  più,e  meglio,  per  qua- 
to  ne  fcriucmmo  al  Sig.  Orario  Capponi  nelle  noftre 
Repliche  à  fa«.  140.  e  i^i^fe  non  altroue  ancora. 
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■  zz 
aic.med.ric.t.<i.v.Ti .    MjLxrhi  diceiTe,che Dante  incappaflfe  iuft in  vniCom-t 
E  però  fé  Dante  pry-  parazicuie  YiziofajCome  pur.altr^  vok^.  ha, tatto,  che  fa-» 
de  la  cóparanon,&c.    J^,bbc  per  Ciò?  .       "^     .  ;     ' 

C3p.f4.  Tac.  163. V. li.     Affai  più  tempo  ha  hauuio  ii  Mazzone  à  correggìare'l 

Il  che  fu  enoxc  ce-  fuo.  errore,  quando  vi  fufi'e,  c©,me  egli  con  fella  j  che  nq 

me  anchoia  e  ihto  er-  jjaucmmo  HQ!  aliora  per  ifcoprirlojinè  forfc,  quand'aiv 

roredegh  AuLierivu..  ^^  fcopcrto  Thaiif fsimo,  doueuarao.palefaija,  noacl-r 

fondb.cale  roggctto  ooftro  ;  ma  delicaiifiderar  fo^gié- 

*|^  "       .  te  iQpra  quella  fua  prima  Difeia di  Dante  i fé  poi  Ira  d^ 

condannare  chi  rimane  ingannato  da  gli  errori  altruia 

più  di  colui  che'l  primiero  fallo  habbia  conam.efìb;  e 

.^  .    maggibrnitìhte  fé  qu«l tale. fiaPerfoua di. grido  j.qual 

in  verocfsi  da  me;  iUnaato  fempre  eflere  ii  Mg.Iacopos 

••  lafsifeae  il  Giudizio  ad  altrui;  e  pec.aiiuentupairiftipLOl-p 

,^>iys-yà  tatcmpQ  ci  ycu-rebbai  rifoluer  la  Quiftione>  . ..  ni  r.  ir,  i 

cap.??.  fac.  T^y.v.Tj.      Sono  differenti  certo,  ma  non  pero  in  guifa  tak,  ch<ft 

.Pyiche  1  a|>parenze,  ^fl^^  noQ  h.abbiaQO;inaram2liofaproporzion.c,e  conue- 
che  celi  VI  cajnca,  &c.     .  .   ^  1        ^  n  ^  • 

^'  nienza  indierae:.pojclie  per  quelle  apparenze  ottiiTia^ 

mente  fi  dimoilra  per  via  di  fimilitudme*  e  di  traftazior 
ni,  la  Morte  di  Ma  domi  a  Laura. . 
al  medefimo  cap.  fac.      Ma  per  q,ual  cagione  noii  lì  puòqredare,  cli^e  e.gli  na?^. 
detta,  v€r.  i8.  Dico,  fiselfe,  od  alnìcn  aafcerpotefife,  da;,Qggetto  cftrinfeco?i 
che  non  fipuointcn-  ^  come  auuien. alle volce  ne' fogni;  pe' quali  oggetti 
4crei,c.i  eg  4  -c.         ^^^^j  pieni  d'ofcurità»  feiua  eilér  portati  all'Intelletto, 
p^l  mezzo  de'  SenQ-c.i  vengon.  moftra.ti  >  denotanti  al'^^ 
cuna  volta  ,Uen  eh  e  di  rado ,  le  cofe  da  venire  ;  onde  Ì\ 
procura  da  coloro,  cKe  fanno  profcfsione  di, dicbiararr^ 
li,  dar  loro  veriiiiyjjli  fpafizioni  J  t)é  nxolc-o  importa» 
ihe'l  P^etrarca facetfe  quella  Canzona  doppo,  la  naort^ 
fli  Laura,  perche  hjnie  di  farla  prima. 
Nel  m«ckf.  tar,  f^cc,     ^^^  efei«pij  allegati  qui  dOxatio,  e  d'altri  Poeti  La^ 
fletta,  ver.  u.  £  contini,  fi  come  anca  dei  Petrarca;,  fono  aliai  diuerfi  da 
quciii  mede:ìiT>i  ccn-quel  dellaCanzona-».        •  - 

<ciw  Pocijci,  &f.  .S-tr^ndam:  v.i  giorni  folo.  à  k  ftmjint^     Si  che  potran^ 

DO  effer  intefi  par  concetti  Poetici^ma  non  già  d;rfi pol- 
tri, che  mouano  nel  Poeta  alcuna  pa.fsion.e,  e  dolore^ 
ò  vero,  come  da  noi  fi  diceua,  timore,  ò  fpaiiento:  mo- 
uédo  ciò  aiìzi  in  altri^cae  ieggonojche  ia  fé  (ie0b,  f  Aii- 


tófc  til  tifi  fahtàfic  pocticlic  :  ma  rttlla  Cazona  predet-  * 

tei,  quelle  Vi(ìoni>  ed  Apparenze  allegoriche,  par  di  ne- 

c^fsità,  che  li  debban  prendare  per  fogno,  ò  pur  in  luo-v  ■'*«  *'»«'^> 

go  ài  Vilìone ,  fpezie  di  Sogno. 

•  Quefto  conueniua  ben  prouarlo,e  nons'iè  altrimenti  cap. predetto, fac.i^^. 

fatto  (quel  che  dal  Mazz.  troppo  alla  ficura  s'affermi)  ver.  zz.   Ne  meno  (ì 

fingendo  tuttauia  Dante  di  tarquel  Tuo  Viaggio  in  fo-^  può  intendere  perla 

gno  ;  come  per  molti  luoghi,  e  afiai  parole  delia  Tua  '-    '  '°"^  ■*^^* 

Commedia  li  comprende. 

Troppo  iiirata  farebbe  nella  lenguaTofcana  quella  ^^  medeflmo  capitole» 

voce  in  lignificato  di  P'i{ione\  però  non  è  da  accettarfi;  ^'^•'^5*^t''"^^;^^!'-^'* 
,    ^.     ,^  r  ^  r     -f  i  Hora  Oliato  al  primo^ 

ancorché  in  Dante  li  trouino  pur  troppo  limili  licenze  dico. 

fmoderate.  ; 

»  Non  è  niente  meno  ftiracchiato  quefto  fecondo,  e  cap.  fteflb,  face- detta^t 

terzo  fentimento  delia  voce  Fifione.  e  noi  no  conceda-  ^^r.  37.  Ma  iodico 

remo,  fé  non  che  ella  in  tal  luogo  del  Petrarca,  fuflè  at-.  * 

to  della  Potenza  immaginatiua  in  fogno,  ò  concetto  di 

e(fa  ;  che  per  confeguenza  pur  farebbe  fogno. 

Mapurquefte  corali  guife  di  Vifioni  farebbono  fo-  "P-^J-^^5.-].^^-^'P"\ 
•    X  V       ■     A-  r        -Il         r  •       L   M  x/-  Le  Vinoni  diche  egli 

gtti,o  Jpeziedi  fogni.  11  prefupporre  poi ,  che i  Viag-  f,  jonga mentione. '' 
grò  Dantcfco  fuffe  reale,  e  non  in  vifione,  fenza  eflerfi 
meglio  prouatoianzi  pur  dimoftrandofi'l  contrario? 
ed  il  rimetterli,  per  prouare  qual  jì  voglia  cofa,ad  altri 
libri  non  publicati,  che  ci  rimagono  in  mano  j  pare  più 
tofto  che  nò  ,  vaniti.  . ,    . 

.  Grand'obligo  deuiam  hauer  al  Mazz.  che  Egli  forti-  cap.^8.fac.f7r.  vcf.?; 
fichi  canto,  coH'autorità  ài  Snida,  l'oppinion  noftra:  la    Hora  fé  il  BulganaJ 
quale  nondimeno  era  per  fé  ft e/fa  abbaftanza  degna  ài    ^^^^^^^i  &c. 
fede,  e  confermata.  .  .  . 

'    Affai  rhabbiamo  dichiarata,  ed  efplicata  con  la  pa-  cap. detto,  fac.mcde^;. 
fOla  Fera^ht  le  fegue  apprefìbjdicédolì  in  tal  maniera.   ^^''-  ^^  ^"""^  poiché 
r  cheftaelijlcnt..,  [v.r.]  ,n  quello  chcrifguard^. alla  co-  %,:;:," J;,^:;:^^ 
la,  che  II  vuol  metatoricamete  defcriuerej  quando  que- 
lla è  [  vera]  ed  efijìente:  ]  onde  non  accadeua,  che'l  Sig. 
Mazzone  l'alTottigliafle  tanto,peroftentazion  forfè 'del     '    •  .*     . 

ilio  acutilsimo  ingegno,  per  altro  à  tutti  noto.      .     ,  .     • 

l»'0     ■  •  ■l'jìiì'za  .  ^       .■  .  -  -^  :*•' 
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cip.  predeito, hc^i 7 ».      N prx  (\  n€g^  da  Noi ,, che*li Sognartoa habbia  la  Tua 
▼«'•prima^cguepet  cfiftc»?^  ncUa  fantaru;ma  ben  Iv dice  non.  hauere  in 
uato  nc<cfli»>am<:tc..  ^^  Q^rt^omodo  efiften.^^a,  per  non  contcnere>.per  lo  più, 
in  fé  ftefTo  Verità  ;,ediin  fomma  la.  parola,  yera  ^^od^ 
n.cl  fccódo  luogOx  dichiara  troppo.henc  la  prima,cioè, 
tfìjìente:  ne  pare  pec  ciò,che  dal  fogna  al  Poema  (il  qua- 
le ben  che  finto,  pur  è  cofa  vera  vedefiftente).vi  pofTa 
capire  buona  proporzione  di. Metafora  ;eflendo  il  So- 
gnojper  lo  più,  falfoj^c  non  vecotondc  potrà  dirfi,,in  vn 
certo  modo,  che  non.  babbi  a  cfiftenza.. 
t^^xnfà^f.  ftc  deiw.       Concedono  gli  Auuecrari^(poiche  in  tal  njaniera  dal 
Tcr.  45.   Se  aaun^u^  Mazz.  fon  chian>ati)che  il  Sogno  fia  corar.reale  nell'Im- 
intcndpnp  gliAwuctv  n)agina3;ione,ma  non  già  vero,per  lo  giù,neirefren2a  di 
iui,  *c.  |g  ftelTo;  e  perciò  affermauafi  non  effer  cofa  efiftente,  e 

vera ,  quafi  dir  fi.voleflTe  efiftente ^  e  yera;  perche  vna  pa-c 
rola,  dichiarane.  Taltxa  in  tal  guìC2L,,efifientc,  cioè  vera, 
t.  così>.ren2acauiUarlov verrà  piano,  ed agcuole  per  in-^ 
tenderfi'l;  ferroon  noftro.. 
cap.pr«Ld«^»o,£jc»«  75v      CoDueniua  ag^iognerui?  non  ver»»  che  ih  tal  modo. 
vcr.primp..  B  pc/ciò.  {5  terrebbe  ildubbio,,e  vedì^ebbetivCherroperazionideL*; 
dimandano  il.  Sogno,  fentimenti  foa.verirsime::onde  Tene  può  prenderla  Me-> 
noneiìltente..  t.afora  per  eccellenza, pur  che  habbiano  proporzione:  ì 

con  quelle  cofe>alle  quali  trailatiuanient.e.  vengono  eflcr 
applicale.. 
«3p.f8,dptto,  foc.me--      Nondimeno  dicendpfì  SognOvS-'int^nde  nel  primo^ 
4cf.«er.i5.  Slpotreb  afJront.QvC  nel  primiero;  iigniftcatOv  Tempre  coTavana»  'J 
ke  a«c«f*<li«K8(c.       eno^^cra. 

r,.  r^r^A^f,-,  Q)iefta ^^ifpoftai che dat  M^zsi fi  d* alloppofizion^ 
t€r.3>..  Hpra  iniorao  da  lu)  formata  corra  le  lieflo,  e  yanaj.euendofi  perNot 
Attc««fedMWv  di  fopra  dett.o,,e  moftjatojn  qnal  maniera  intendiama 

la  parola  f/i^^«rf,  nelle  noftre  Coi>fidera2ÌonÌLondc  non. 
eccorr.iuaqiùtantcvfoffifticare  filofofjando:Ma  chi  non, 
T^edQqiwniopocavòniupa  proporzione  fia, e  fi  ritruo-^  , 
ili  dal  So^no  alla  ^oefia?.  i 

«ap#o,,f3f^i74.T*»^«  Li  venia  <klU  cofa  >. onde  fi  prende  laTraflajjionc^ 
Il  cia».aMà*d«.ifc  «Or  ©d  almenoi  che  wle  fia  ftimata,.é  cred«ta3L.riceccar»,$c-. 
^**^  2%  dubbio, pej noftrointendimento, quando  per  eifa 

Sttoiirai  fi  TOgUa  cofaYera^..e  se  dalle  Fauole  de'Gen^ 

tili> 


'igM^WQXìy-txCiiSXìZÌ  falfìfsime,  ò  altre  cofc  cotenentiial- 
fiEà> e bu^ia^j^^r- tale  conofciu-ta,  fono  fiate  prafi  più* 
Metafore >,le  q^uali  per  buone  fufTero  riceuute  ;  ciò»  è 
auuenuto  appo  Coloro>che  le  ftimauan  vere,  od  alme- 
so  per  falfe  affatto  non  le  conofceuano;  e  quefte  da'lo-i- 
Eo  Poeti  fono  talmente  in  vfo  p©lle,che  fé  oggi  s'vfa/fo- 
Do  da'  Criftiani  Autori ,  che  indirizzano  le  loro  Poefie, 
è  altre  qpare  à  chi  tali  finzioni  ha  per  mendaci,  e  bu- 
giarde ;  non,  so  vedere  come  ciò^ ve niflTe fatto  con  lode: 
volendo^,  instai  maniera  prouac  il  vero*  col  falfo  :  che 
»bn  Tempre  fi, 'cori  ce  de.. 
n  Queito  ifteOb.  veramente; diranno,  e  dirannol? co»  "P*'"*"'^^^- ^f'-P!*****- 

r^  •  /r     j        -i  r         j'  j    LL-  ta,ver.pcnult.  Madi- 

molta  ragione,  eflendo  ciò  vero  fuor  d  ogni  dubbio,    ranno  gli  Auucrfari. 

Se  fi  prendefiè  la  Traflazione  da  quel  tal  fogno  par- 
ticolare vero,direbbe'lMaz2,.ottimamente3  ed  hàureb-  >!  cap.prcd.f.i7J.v.a, 
bc  ragioadavendarcimaprédendofi  dal  fogno  in  vni-  Achenrpondoio,&c^ 
iierfale,  che  è  tenutOjiltruoua,  f^riefce  p«t  lo  più  fàlfo;, 
ha  il  torto  certamente  dauanzOi.  '      i  **:?-5'^ 

V  fs3 on  è  data  que fta  gi amm iv.  nòilr a,  oppitìione  \  e  ce  cap.d<iiQ,  f  mtìc^- a# 
tìc  fiamò  di'tàl calunnia  abbaftanza purgati,  nelle  no-   pònnohomai  con'o- 
ftre  Difefe  cótra'l  Cariero  Padouano,  nellacPiftolàjChe  iter  gli.Auucrfari,&€, 
ad  effe,  va  pofta  innanzi,  fcritta  a*  Lettori;  alla;quale  ri.- 
mettiam.  coloro,  che  corteièmente fi  degnaranno  d'in-  ,-* 

teiidarne*;n.>ni  j:5t»j^:!'Ì  Loaói:?  :>::•>  «!,..;; r;  .o'ì.'ìÙ  -ùì  ;  :(';-» 

Habbiafndinìofh?ato,.cHéné'quàfi,nèpontO  èfareia' -,1      ..      /-    ^    ^ 
lioltra  oppinione.intonno.à^gnf;  e  ci©  apertamere  nel-   Nondimeno  co  tiit- 
fopradetto  luogo-delle.  noftre  Difefe  ;  onde  £\  conofce.  to  queflo  iGcrc,do,f^c,. 
rojjpinion  del  Mizz;.  eifer  di  quefto  aftatto^vana.  -  ;  ;; o,  -,,..  jj 

E  queito  luogo ,  chefi  ntruoua  nel  Canto  nono  d^l'  cap.éf2.fec.i.8>.v.ìi? 
Purgatorio  di  Dante  (  il  cui;  principio  è ..  E  Dame  oluaiiiuo- 

7^  /'/jom  che  cominófii  trijiì  lai  go  Hora  pofto  in  qui.. 

La  Bandinella  peffo  atta  maftina  j.  t  come  feguoho.  ^^^°"^»  *^iffp' 
i<quattro  Verfi  apprefib)puaailegarfi  troppo  bene,pér 
mofttar,  ch'Egli  finga  nella  fua  Commedia vn  fogno; 
e.cosivche,  eiTa  altro  non  fia  veramente  che  finzione  dk 
fogno». 
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cap-pred/tredr.  ^^.  ^  voler  condìiiidef  a  fatìor  di  D.-.ctc  ,.conucfixÌ>l3e 
Appare  dunque  che  p^Qu^i-' ,  e  matiileiUic,  che  tutti  i  fcirni  niattwtHJÌ,ò 

ancora  tecoi  do,  S.'C.     *,.      /-  j    ,,     »«  ri'»  «  •  n^    r  n~ 

dicafi  deila  Mattina  vtrlo  1  Aurora  ,  qui  qiiella,iuw€t 
veri  ;  od  almeno  la  maijgior  parte  ;  là  douc  pochi  veri» 
pernoii  dir  anco  pocliifsimi  fcncritroAiano.     :;. 

'Oclcap.6j.f.i9o.v.iT  Quelìaoppinionc  non  par  già  da  fcguirlì ,  ancorché 
E  fra  gli  altr  dal  ck)t  dj  molti  Scrittori  fufle,  e  parimcnt-e  di  Santo  Agoftino> 

tifvimo  s.AgoièitK).  haucndo  ancli'egli  dette  delle  cole  falfc,  ed  in  panico-. 
Ijire  «ella  Filofoiia,  e  nelle  Scienze  profane  .  oltre  di  ciò 
a' più,  ed  a' migliori,  che  s'accodino,  con  le  loro,  oppir 
nioni,  alla  R^Jgionc,  prcllar  fi  dee  fede  :  ma  fé  tal  featérf 

. .',  fT-^.v.'*  ì  2La  fofle  veritiera ,  come  fi  potrebbe  giarcmai  l'aiutar  il 

"  Prouerbio,chc  dice:  /  Sogni  non  fon  Veri,  irDifsgninon  rief' 

co«o?  ell'endo  ne  e  eirario>à  volerlo  màtenerejchepochif- 

lìma,  ò  ninna  parte  de'  Sogni  ricfca  vera  ?  fard  donquc 

-OTa^in  maggiormente  da  feguire  roppinioue  di  Giulio  Ceiattì 

Scaligero  intompa' Sogni,  che  quella. di  Macrobio.  .  ;i; 

cap.^4.fac.ip^  v.zi.  Da  quefto  Prouerbio  s'argomenta  bcoifscmo,  è  diS 
Cofa  ch'anchora  in  quanto  Teglie  doppo,  la  vanità,  cfalfitàordiuariam^c, 

iògncnótìpotrcb&c.  ^  ^^^  j^  ^^^  ^^.  ^^^^-^  ^^  ^^  ^^-^j  ^^.^^^  ciòipcf  larnoftra 

©ppinione,  contro  quella  del  Sig.  Iacopo  Mazzoni,  in 
quefta  Tua  Difefa  della  Commedia  di  Dance.  ..    .       .. 

<ip.66.  fac.  196.  V.28.      E  da  quanto  s'è  da  Noi  di  fopra  ne'  M  argini  del  pre- 
nel  principio  del  cap.  fcnte  libro,  vedcfi,  che  ciò  non  importa  niente  per  de-< 
Vedtfi  oùqiic  quali,  ^ilirap  (^uello,  cht  haucuaiiìtì  fcrirto  nelle  hoftre  Conll- 
e<mannJjtno,>&c,^^    derazioni  i  ficcome  nè.gnconoii  nuòcerà  ciò ,  clic  dalt 
']/:  .!-',inoi  ùi'ji)i>o:  Sig.  Mazz.  fi  foggi  Ggne^.|  -j-jitor:  •.•'  :^i>  OijofJ'  uii'^ìjrr.qi^ 
néfmed'cap.  fac.detta      ^^qh  diceuanio  già  Noì ,  chela  Metùforia  fprcfa  daU 
ver.  41.  Era  la  terza  |pg,^Q  Mattutino  al.  Poema,  non  Ci  poteiìc  pigliare  ;  ma 
oj)ponione,    e.         gi  bene,  che  non  COSÌ  fempliceméte. dal.  fogno,  per. efìer* 
efìb  in  vniuerfale  olcurOjC  più  ignoto,  e  fconofciuto  del 
P.oenia;  il  che  aiiuerrebbe  ;^ncora  del  fogno  Mattuti- 
n<p,  quandp  pur  fi  voleOe  concedsre  (la  qual  cofa  noii^ 
fifa  altrimeiiti)  che  ogi\i  tale  Ipttie  di  fogni  fo  fi  e  vera,» 
che  non  è,. anzi  che  ppebilsinu  fene.ritruouano  veri;» 
puG&idonque  affermare,  che  fi  vada  vagando  »ifpro->{. 
pofito. 
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.-Xa  credchsaòlc'  gli  Scrirccvrr,  noin'c,  che  tutti  i  iò^iu  <:3p.detrp,fac.i97.r.f< 
Mattutini  iìaa  v£;l:i>  ma  ne  anco^  per  la  magfìior  pai'tt-:     *•  ^^  ^^"^ ^2  rperiézi , 
cade  la  molta  laaratiiglb  del  Mazz.  deucrebbe  ceiraro:  -^^^'^  "«Ito.  comrariaj^ 
iiuorno  al  notlro  dtcta.  e  qiiado  ben  zìo  auiieniffe  nel- 
la guira,chetgli  baldanzofamente  afferma  (parciidogljf 
d'hauerlo  prouato^c  che  i'oppinLaaedieila  verità  iiei'ib- 
àna della  Mattina  fofle  aìnien.  faraofa  fra  sii  Scrittori)   :  -■'      •-        -•   /'-^ 
farebbon  pur  1  iogni  tuttiy.o  seza  nieno^  per  lamaggior      ^  ,.,,'  ,   ,.^f?  , . ,«  ,\^ 
parte,  ofcuri,  ed  ignoìi  s  e  la  Traflaiione  non  gi*à  da  vn 
tolo  fogno,  ma  dal  fogno  \w  Generale  prefa  ;  ch-e  per  \o 
più  è  falfo,  ofcuro,  e  fconofciuto,  da  me  lì  dann-au-a. 

Da  Noi  non, lì  negaua  già  aflblutameFT'che'l  So^noi  cap.^7.fa<:.prc(I.v.ii« 
e  la  Poefia  fiano  cofe  ripolle,  e  fondate  nella-  medtlìma    Hora riipondcndo  a 
Poteiua^deifAninsa^pccò  nonaccadeiia  far  queftocosì  1^ew««^'*»<«»'«<^** 
longo  difcorfo ,  per  proiiarlo.;  né  dolerfi  d'effer  affadi-  rinbÌo» 

gato  cótra  ragione,  &c.  ma  non  apparifce  all'incontro  '      r 

manifeilo,  che!  Cócetto  Poeticalìa fondato, e (1  trdo-  ì.b:rm.?{t> 

ni  ripofto  in  altre  potenze  dell'Animo  vmano  ancorìi?  .■     c'nfir>M 

aimen:  quello  della  l^oetìa  Icaib'ca,  ferorremo  pur  con-  -i'i3»A  >i^  e  oìi 

cedare  al  Mazz.  che  appo  Ariftotele  fi  doni  per  accet- 
leuolevna  caie  fpetie  di  Poeti ì>  •  /» 

Ancora che'LVeriiimile  Poetico, fia  fìnto  da' Poeti  c.pred.  fac.mcd.v.|i<^ 
fecódo  la  volontà  loro;  non  è  pecò,che  nò' fi  tragga  dal-    il  Verisimile  aduq^e, 
le  còfe  vere  [à  fimili.  Je  cosi  per  opera  dell  '  Intelkttoj  che  vicn  reguito,&c. 
chealtrimétiauuencndo, mìafarebbe  verifimile.onde 
in  quefto  modo  potrafsi  dire  troppo  bene  ,  che  la^Poe- 
fia  venga  parimente  tipofta: nella  Potenza  intellettiua 
^Idi'Huomo»;  fé  non  fci  forfè  anco  m  qualche  parte  nella 
memoria  ;  noiìi  ollanti  cotante. fQttigUezze  del  MizZi  •"> 

,Ma  rrmmaginàrfi,:e;iìngei:e  qwelle  cofe,  chie  non.{)of-  ^cllò  fttlTo  cap.  f.  19%,. 
fon.  efl"ere,.nè  fono,  credibili  à-^èioloro  a'  q«  alfe  fi  poeteggi  ver.  9^  [  Ima^inare  ' 
già,  non  pertiene  al  ffoteta;  an-aiiè  coQi,  la-quale  in  lui  fi    qnidem  in  noftra  pò- 
condanna  affatto:  ed.  il  finger  fecondo  verifimigUanza,   *^^^^^  efl,&c. 
non  può  già  £2jfi  fenza  l'aiutoprincipalmente  dell'Ini 
tellettoi  laonde infienae  c6,la Memoria, v^'hasiri  la  pareè 
fua  ;  e  però  non  debbe  affermarfi,  '  i  Concetcp-Poeiico 
efler  ripofto  folamente  nell'Immaginazione)  ò  Fanta:- 
£a.3  che  chiamar  ce  U  vogliamo. 
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al  detto cap.  facmcd.       Di  cofe  finte ,  ed  immaginatesi,  ma  fondate  nel  vc- 

Ill'Jui..^       ''^n"^  rOi  e  da  efl'o  tratte  à  proporzione^  con  buona  (omtelii^ 
neccUariamcntc  ohe  .     •  r       i  i  /-       i-        n  ^  •.• 

iaPocfu.&c.  *^»  altrimenti  noniarebbonA'cnlimih  ,ne  acccttalbiU. 

Quello  poiàverfi  34.  che  fi  foggiogne^  allegando  l'au- 
torità di  Plutarcosaeli' Erotico,  par  pili  tofto  c^atrario. 
all'oppinione  del  Mazz.  che  alno.  ;  oii>n<.d'b.^ 

tap.piedetto,a11a  ftcf-       Afl'ai  diuerfa  cofa  è  il  Moflran:,  che*!  Sonno,  intefo  i  ' 
•^afac.vcr.37.  [scorsu  .tnjo  giudizio, 'da quelli  Autoriper  la  quiete-,fia  amico 
4e  $*oeti,'e  alla  Poe<ia  molto  gtoueuolej  aaivoJere>che 
cflahablvia molta,  e  gran  proporzione  col  fogno  ;  anzi 
•quali  in  tutto:  e  coloro,che  trattano  del  fognare  di  cfsi 
»i-  Poeti,  e  del  lor  efl'er  diucnuti  Poeti  fogniando,  il  dif- 

*  '  feuo  per  ifcherzo. 

«llo1lcflbe.f.ri>?.ir.i.       Sarebbe  quella,  fenza  dubbio,  fiata  Vilìonc,  ò  forfè» 

Erat  Thebis  anus      per  meglio  dire,  illufione;  e  pertanto  nonfia  i  propofi- 

^ux  am,   e.  tQ, ch'io  creda,  alle  Finzioni.i^oetkhe. 

.cap.mcd.f.ftc(ra,v.ir.      Vuol  concederci!  Ma22onequello,chc  nonhauiamo 

per  tanto  concedei!-  giammai  d  etto,  tiè  anco'doTnandaxo  concc^cTcifi ,;  e 

4oa  gh  Aucrfarij&c.  poi,quel,che  farebbe  peggio*  per  farne  aaCccre  |vtta  co» 

ìeguenza  àfuo  modo.     •    •  c-fj^  :  :v£Ìo  .!:m:I/  Is  3ìj.I>jd 

cap.^g.  rac.T99.  v.jf .       Ma  Dante  raflbmiglia  il  fuò  ÌPo£^mii'?(féperò  casi  la 

E  |)cr«s  Dance  non   Yotrettiò  chiamare}  intitolato  da  kiiCorrmic^dia,&ci,  al 

'■^^imV&lc.  °         Sognoiogenerale,aongaadvn:fogno:pa«:icolarie,ftia 

^.'>'»'<i'i  .  i^  -• .  inatQ  yero,e  per  talecono&:iuto,criceauto,  oudeil 

Sogno  in  genere, vniuerfalmenteprefc^flendo  tenuto 

falfo,  fi  cade  ne  gli  iacon«enienti,chcda  Noi  'fiproua-* 

tio.;tiè  rileua  ponto  roppiaione  di  lambilico  PÌatoni-* 

colliquai  vuole,  che  glìHuomiai'viuaTao  tneglior  Vita, 

cioè  Diuina,  nel  fotino,  chequando  fon  deiii .  ora  efsc- 

do  luttauia  il.fonno  Immagine^  anzi  Parente  dèlio  ftef- 

(&  faokgjié  »;  e  fratello  delia  Morte^  iìccome.da.  Autore- 

>b8.j|.  tiolifeimi  Scrittori, cAato  chiamato  ;  in  qual  maniera, 

con  bpoiu  Ragione, potrà  ciò  aftermarfì  ?  aggiongafi, 

che  tal  fetitenzaiion  è  approuatadal  Mazz.  in  quefto 

tteflfo  Campitolo;  aiuiricite  erpreflramcntc.riprouata»con 

'Liv.:^  ó  tsr.oisj.nigf-^'ni'ni  t-j/i  53fl'j»Tiiiioi  oiiòqii  lifjs 
•    ,ofii£Ì'^ov  il  33  u:ri.=;ifi3  5:b,  ;  ■' 

-'.   a 
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i^I^ConfcfTando  tfCcr  quella  oppinionc  falfa,  e  ripugna-  «op"  ''  "^<^^-  <-  f-  Jc*- 
téalla  Verità, fafsi  la  rifpoftaiJiJig. Iacopo  Mazzoni,  li^^'^^.^'^'^^  ^7' 
per  le  cofe  daiui «dette , per  'fé X^dTo ;  n«  loccorre  altri-  ^       '     * 

«lenti  affadigarfì  à  confutarle. 

I  Sogni  dimoftrati  veri  -dalle  facre  iettare ,  furono  nello  ftefTo  cap.f.pred. 
-iufulìda  DiOxper  minifteTto  de^i  Angelivei>€t'CÌQ  fur-  v.2éJ.  Ma  fc  ben  que- 
no  più  tofto  Vifioni  Celefti,  che  fognivC  tali  detteranno  ^  opimone,  &c 
appellarli,  o'adeveri  ii  ritr>uouano;  ma,  come  fi  pruoua,    ;    r  -  -  -  ■ .  V 
che  Daniela vno di cpiefti  tali  5>remia  4a  iimiktudinc 
alla  Tua  Gomme  dia  f 

'    Confeflàsrrdofi  quefto ,  quella  obiezzione  -rimaaic  m  t3p,^i>.  ftc.zéf.jr Ji^ 
piedi;  pearoiòchcia Comparazione  di  tutte  l'Àrtàje  dei-  «ora  10  ct>nfefrQ,  <?Jie 
k  Scien^e^  al  Sogno ,  non  hauti  in  verun  modo  alc*ia4  rVditocrenfopiì,&c 
buona,  intera  .proporziooe:  rimanendo  tutta ura  Certo, 
e  verifsimo,càe  alcune  cofe  falfe  fi  portino  all'Intellet-^ 
to,mediante.i*Vdito,ed  altre  vere  adal  fentimento  dclt% 
OcchiotfiTapppefetìtiaG.'e  cosi,perlo  mezzo  della  ve- 
duta; ò^r'dirineglio,a;lcunefaIfe  dal feofo del  Vede- 
re; e  molte  vece,  da  quello  dell' Vdito. 

X  Con  tuttequeftefottigliezzce  tanto  longhe  (conce-  «nTafor  ,«.  *.  ,« 
aannn  ircosi  «ommarie  ;  diciane ,  non  li  moltra  pero>  tìora  fé  bene  ne'  Pro- 
che  da  Noi  non  fi  conofchino  abbaftanza  i  Dogmi  de4-   Iogomeni=de"Comea- 
là  fetta  So^dca^de^iqùali  paria  Aulo  Gelilo  nell'xjjib.  **"»  &«• 
al  quinto  cap;  delle  Notti  d'Atenc-^ficcomc  anco  degli 
Accademici,  eddladifterenza fra  loro  di que*  filofofi: 
onde  in  fommanonapparifcaparinìentc  manifeÌ!bo>chc 
gli  Scéptici,  e'  Pirroni^ransépre  d'ogni  cofa  dubbiofi; 
né  folamente  in  vero  la  Filofofia  Scéptica  Ci  può  in  vn 
cer-to.modo,nomiiiar  negatiua  di  quelle  cofe,deIIe  qua- 
li fu  -ia  Filofofia  d'£raclito  Pofitiua  ^poiche  ,  in  dubbi- 
tando,  negaua  tutto  quello,  che fufle da  altrui  affenaia- 
to;  ma  ancora  pofitiua  di  ciò,che  ^ifl'e  anco  neg^c®  noi 
dubbitarejed  opponeuano  quella  ad 'Ogni  cofa:  di&in- 
guendofi  turtauia  i  Pirroni  xla  gli  Accademici  nuoui; 
perche  quelli  ne  ancovòle«anfaperdi  nó(apere,ò  che 
non  fapeireno;Jà  douegli  Accademici  nuoui  pur  face- 
iian  pro&tsioue  di  conriprendarcche  nulla  fi  potelTe  cè- 
pf  endare:  d-a.-due  ile  iè^ue  neceiiariaoiente^quello  che 

D     3 


da  iwi-iiai^ermiua  hcìle  iioureCohfìdeirazibntyrièila 
.Particella. terza.p articolarmente  alla-fac.3  7,)  dico,  eh j 
-fc  gli  Scéptici  ati;erxnairaio  il .Sogno.per  cola  vana^  ap- 
parente, e  dLibbiofa,  peccarebbono  córra  i  ior  Dogmì^ 
fenza  dubbio  Veruno,  e  contrariarehboao  alle  ior  poli- 
zioni,  le  quali  erano  di  non  determinar  mai  atfermatij-  \ 
'  >"-     uamenre  e ofa  alcuna;  ..  :    r« 

cap. pred.f.;o>  v.45.  .   .Ma per  qual  cagion«jjdicafi  dfgraria^i  afFermauaniO 
Dicoduqiic  cheque  ;jjoi,«he la loco  oppinione-veniuanprouatada'niiglio-* 
ftomedeanioatto,&c  ^.  piiofofanti  ?  certo  non  già  peraltro,  •  .        « 

nel  m.Qii.c,  f:jo4..v.j;.  '  '  di»A«uerfarij  (poiché  pur  cosi  dal  Ntazzone  fi  vuol 
M^  cj^li  nona  cofi,&c,  chiamargli  )  la  credono  come  comunemente  fi  tiene  ;  e 
ciò  forfè  anco  fecondo  la  verità  jhauendol affato,  fcrit-»  ' 
co  (oltre  à  quanto  ne  dice  Aulo  Gellio,  xiel  Capitolo  di 
fopra  allegato)  anco  il  Petrarca  neLTrionfo  della  fama 
cliiair amente  in. tal  guifa.-  .        t 

- .      Ma  d'ogni  cofa  ^rchtfilao  dubbiofo.  Aggiongafì,  che 
la  ftc^fà  oppinione  pare,  che  habbia  già  tenuta  il.m&- 
defimo  Mazz.  nel  primo.fuo  Difcorfo  m  Difefa  ài  Dan-» 
te  contro  al Caftrauilla;  e  queilonella  prima  Particella 
:    di  eflb,  doue  diile,  Chti  dubhiofo  ^Ychejitao  mainsn  mofft 
pa/fo  fem;a  Omero ,.  e  come  vorrà  ora  negarlo.?, 
cap.ttetto.fiiof.v*.  K.      La-  Conclufioae,  che  fi  fa  qui;  dral  Mazz.  non,fegue  al- 
Hjora  venédoal  noflro  trimenti,  fé  non  quando  ciò  lì  faceifcdubbitaado  con- 
propo/ko,  &c.  ^P^  ^.j^j  afferma/Ie ,  il  Sogno,  elfer  ca(k  v.cra.;  ed  in  altra 

maniera  coatrauerrebbono,  feazadabbio  alcuno  ,  gli»  J 
Scéptici  alla  Ior  Setta,  deteriTiinàdo,come  da  Noi  s'm^  * 
tende  tal  Propofizione.  E  gli  Accademici  medefima.- 
mente  diranno,  fenza  rompare  i  proprij  L)ecreu,chfi 
vontira  coloro,  i  quali  afrermaffeno  il  Sogno  cfìkr  vero^ 
fi  può-penfare,  che  fia  vano:  ma  ciò  non.decerminaran-^ 
no,  perche  farebbe  contra  i  Dogmi  di  efsL  ;    » 

c»P.7i,f.?reaft.«.x2.    '  TroppQ.in.v^rorafibttigliailMaz&.nè  perciòèpon-, 
$>cl  principiò.  Soggiu-  to  da  marauigiiaifi  y  chc  alle  volre  fi  rompa ,  de^ianda 
Koap})reflb,cheii  dire  dalla  verità;  poiche^ficcomc  ben.difi'e'l  Petrarca; 
<^iciia  coÌ3»£u.  chi  troppo  rafottiglia  f  fi  fcaneT^a,     E  f  autorità. al- 

legata da  lui  qui  di  Lucrezio,  infieme  con  quella  cosi 
k)Oga>  e  piena»  di  Gemente  Ait^audriijQi£anno,  e  prò» 


I 


uaaói  più  tofto,ch«  àltrOjCohtra  la  foa  oppinionejcoii- 
ferttiando,  per  poco  la  noftra:  come  à  chiunque  alquà- 
«X  bene  le  conlìd erari,  pottafsi  non  troppo  malage— 
uolmente  còmciudarc. 

fc    Non  farà  dunque  gran  marauiglia,  fé  appo  Noi  aiì-  cap.med.  fac.zo^.v.y. 
cora  lìa  fiata  dubbitabik;  né,quando  in  tante  difficol-     Diciamo,  che  quefta 
tà,  e  tenebre  fufsimo  inciampati ,  faremmo  per  auucn-  5  ^'^  S""  <jtiiftxone« 
tura  affatto  indegni  di  fcufa ,  benché  hauefsimo  anco     ^' 
alquanto,per  cosi  dire,  cecutito.  ?^««i,  ^is  ejl  tam  Lyri' 
ttusi  ^Ui  in  tamii  tenebris  quandoqut  non  ojfendat  ì 

•?  Èclle,  ed  acute  confeguenze  foa  tutte  queftc  certo,  a!med.c.fdetta,v.i8 
«elle  quali  dal  Mazz.  fi  conchiude  quello^  che  dall'An-    Dante  é  Pocta'bùo- 
teccdente  (ì  dice  efTer  vero  ;  ma  fé  Noi  (come  in  verità    "»»  &c. 
facciamo  fenza  dubbio)arditamente  negaremo  gli  An- 
tecedenti, per  effer  tutti  domande  ài  principi5;e  quei, 
the  è-peggio,  falfì,  e  più  fofìflichi,  che  altrimenti  j  chi 
fìon  vede  rimaner  bugiardi,  e  falfì  parimente  in  tutto  i 
confegpenti,  fuqr  d'ogni  controuerfìa  ?       il  ■^^l       ;> 
Non  pare,  che  la  confeguenza  del  Mazz.  fegua,per  le  aiio  ftcìTo  cap.f.me<J^ 

cofe  che  fi  fon  dette,  e  prouate di fopra,  in  verun  mo-  v.x4.  VeJefidtin^uc». 

dò;  e  conofcerafsiciò  manifefto,fe  fi  confìderaranno  le  chefcbene,&c. 

Rifpofte,che  fi  fono  da  Noi  fcritte  poco  più  fopra  :  la- 
onde il  Noflro  Monfig.  Claudio  Tolomei ,  Dottifsimo, 

t  tanto  benemerito  delle  Tofcane,e  miglior  lettare>,per 

foggir  rinconuenientcjche  fegue  dalla  conckifione  có- 

traria  (il  qual  s'allegaua  da  Noi  contra  gli  Scèptici  )  ò 

fuffe  ciò  per  moftrar  maggior  Modeftia,ed  Vmiltà  nel- 
la {lima,  ch'egli  faceua  di  fé  fleflb,  foleua  dire,  che  ,  Se 

Socrate  ,  quel  foprano  Filofofo  ,  giudicato  Sauifsimo 

dall'Oracolo  d'Apollo,  e  che  fu  tenuto  haucr  tirata  la 

Filofofìa  de'  Coftumi  di  Cielo  in  terra,  affermaua  di  no 

faper  nulla,  dicendo  :  Che foUmente  fapeua  di  non  fapere; 

ed  egli  ne  anco  quefl'vno  fapcua,  cioè  del  non  fapere; 

per  lo  che  era,  fi  teneua,  e  profeffaua,  di  gran  longa,af- 

fai  inferiore  à  Socrate;  poiché  ne  anco  iapeua  di  non. 


0. 


apere. 


al  medercap.  nel  fine, 
fac.predctu.ver.  ly. 

Islon  però  farcfsimo 

iforiaii,  &c. 


•ap.  71.  file,  le-h  V.  ►T' 
None  mai  fiato  deno, 
che  nelle  Metaphore,. 
&c.  fin  al  fine  del  cap. 


nel  principio,  del  cap. 
Per  le  cofc  fin  hpra, 
dette  può  &c. 


cap.  predvfec .  toS .  v..  j , 
Dico  dunque  uf^lu-^ 
iìmtnte,  Sii» 


-  'E  perche  nonquefEo^iìrvt)^etld3:>pbcfó:1nire;acfac.nD 
•fi. fàppia  cofo.  akuna, DÓ.ifaa dafapcrcnè aaco quello? 
Ma  nitoFnaàciò  farebbe  da  vedere  quaDto  da  Ariilor 
tele  (s'io  ben  mi  raoimento)  nel  primo  libro  della  Po- 
fteriora,  contrae  coloro,  i  quali  negauano  darfi  alcuna 
fciciwa  delle  coie^e  da'  fuoi  ottimi  Spofitori  fi  difputa, 

Noo  hauendo  noi  altrimenti  negato,che  la  fomiglià- 
za  della  ts)ate.riaa§euoli  le  Trailazioni,  e  folamente  e(^ 
fendoO  dubitato  dx  queilo>che  fi  era  detto»  e  s'aiferma- 
ua^dal  Mazz.  (tutto  ciò  più  per  ifiiegliare,.<:he  per  de^ 
terminarne  coia  alcuna) nò  accadeuagià,.cbe  Egli  s'af- 
fadigafle  gran  fatto,  dimoftrandofi  tanto  acuto  >  e. coti 
fi  efqujfit/?  fottigliezze,  per  confutarci .  Ma,, e  di  fopra 
aaco  da  me  s!è  moflrato,  che  non  ogni  fpetie  di  Poefia 
ha,  ò  può  hauere  pec  comune  fuggctto  infiemc  col  So- 
gno >UFaiitafia;,  onde  iion.fari  veto,  che  la  Poetica,  e'I 
Sogno  fiali  fondate  nella  raedfefiin.a.Potéza  deirAnima; 
quel  che  dal  Sig^iacopo.in  cptratio.fi  prefuponga  elfec 
di  fopra  per  lui  appieno  prouato. 

E  per  quato  fin  hora  da  Noi  s'è.  annotato  più  addicr^ 
tro,  puofsi  anco  ageuolifsimami^tite.comprcndare,  che 
le  noftre  Ragroni  non  fono  però  tanto  debili,,quàto  dai 
Mazz.  vengono  ftimate,  e  riputate  :.RQra.aggionteui  le 
fue,  chencl  prefente  Capitolo  fi  portaaoAriraairraniKK 
fortificate ,  e  gagliardifsime ,  per  confermare  la  iKjftrat 
oppinione,  laqiialeé  vera,eragioneuole,perla  eonfef- 
fione  ancor  della  fua  propia  Bocca  i  fiane  donque  iglk 
fomnvamente  ringraziato.. 

Vuol  dimoftr.arfi-ad  oftjentazione  da  vataggio  Vaio-, 
rofo  il  Sig.  Mazz.  ma  noi  nò  haueuamo  altriméti  prefo».> 
comefifuoi  dire,  per  ifcefa  di  tefta.àprouar  quelle  co-, 
fe,  cbe.egli  fa  forza. di  meglio  prouare,  parendoli, che  fi: 
fia,  n3.anca.tQ  dalla.banda  no  (\ra  in.  ciò- ère  ine  auuerti-, 
fce,.che  folanj^ntLepermpdo  di  qó(ì derare,  ficcome  al- 
tre oppinioni  ancora  s'erano  mefiejquafi  alla. sfuggita,, 
in  campo  ;  e  che,  per  far  quello,  fù.abbaftanza,  ò  forfè 
da  vantaggio ,  quanto  s'era  detto  ;  il  che  ottimamente. 
;^co,  fenza  gli  appoggi  portati  da  lui«  fi  fofleuta. 

Ma, 


►  Ma  paofsi  dire  a.iicora,<:he  fiati  vani;  pcM-che  per  lo  pia  cap.dctto  alla  mcd.fac 

fitronano  faifi>e uà  veri^  procedédo  efsi  da.fi;ile  imiiìa-.  ^'^>  ^«^c*»  Sonodnn- 

ginazionijda Amc>re>deiio,  adio,  timori,ò  rperanze»^  2^^1""'  ^*  ^°^"^  ^*' 

limili  cofejò.  verQ  dariempiinento  fouerchio  di  llonia* 

CD ,  ò  da  troppo  vatamento  ;  per  lo  che  lalendo  vapori^ 

(efiimi  indice  Iti  da  qii^iJo  al  Capo  ,  fi. generano  faifi ,  e 

ivani  fimulacri,partico]arméte  iiegrintcriTìi;  onde  arra^- 

^ion  fu  detto:. /^i-^wf  ^igrifamma  panny^ìrt^  e  da  vn'altro 

Poeta.     Sogni  d^l  fi  fermi,  e  fole  di  £{ùman':^u    attefojche 

i.ib.g«i  degli  ammalati  vprocedon  dall'alteration^  de 

gli  vmori  corrotti;,ondefonoqqafi.fempre£alfi5,nèx;on/- 

t^ngoao  inloro  verità,  fé  non  fc  forfè  in  dimoftrare  a' 

Medici  glivmori  peccati  delfammaJato;  conae  dal  Va- 

kntifsimo  Ippocrate  nel  libro,  de'  Pronoftici  prciì  dal 


re;  e  forfè  potrebbe  dirfi,  che  non  concorrendo  ae'^io* 
goi'l  giudizio,  non  vi  cócorra  né  anco,  in  vn  certo  mo- 
do, l'InteUecto  :  Mk  quella  è  Difputa,  la  quale  ricerca 
altro  fpazio^  per  determinare  >  di  quello,  che  ne  prcfti 
?ua  brcue  Chiofa  Marginale. 

Tutto'l  prefente  Capitolo ,  con  pochifsima  rauta2Ìo«  gj  cap.74  fac.-2oi>.  r.j; 
RC,  ed  aggionta  vien  tolto  quafi  di  pefo ,  ed  iaferto  qui  neJ  principiò.    ÀiJa 
dal  Mazz.  parola  per  parolai dallaprima  fua  Difefa,,e  ^^«e  parca,  vùàzé 
Èifcorfo.  counroalCattraiuUa  iterano»  accade  altro  ^F^»  «^^  I>a^«,  &«,. 
dirci>.effendofenefcritt:o.  nelle  noftre  Confi deraxioni 
quanto  faceua  di  mefticro. 

Biiona  farebbe  per  auuétujra  q^uefla^^uoua  Kifpofta  "?•  predetto, fcc. 21  e. 
del  Mazz.  fé  ELante  Fufle  folito  amo ft radi  cotanto  mo-  ^"  '  3-  Pcflìamo  dir 
4efto  nel  riferirci  le  fue  oppinioni;  ma  egli  auuien  be^  ^'pcUo  the  cftaw^> 
ne  fpeffo  il  contrario,  per  quanto  ce  ne  paia.  * 

£.  quefto  Gap.  parimente  con  poca  gionta  vien  tra-  «p.7J.  fec.  210.  prej,, 
iportato  q^ui  di  pefo  dal  primiero  Difcorfo  del  Mazzo-  ^-  ^^  "«1  pnnc.dieffo. 
ni;  né  occorre  il  rifponderui  altro  più.  di  quanto  Ci  f\z    Hcflala  4:ófidcrajio- 
detto  nelle  Coafiderazioni  no  lire  ;  e  ciò  tanto  mag-    °^^  ^  v»iaiia,&c.. 
giormente  non  fi  eifend-o  da  lui  portato  abbaftanza  iri; 
rifponder  all'altre,  tagio ni ,  per  le  qnaU  pare ,  che  aflai 


fondatamente  Ci  pruoua,  che  Dante  facclTc  quel  Viag- 
g»o  olrramondano  in  fogno;  ed  in  cotal  maniera  voìcf- 
(c  finger  di  Farlo,  non  già  realmente,e  con  eifttto;  onde 
ti  potrà  dare  troppo  bene  à  que'  verfi  del  principio  deli* 
Inferno,     T^cL  mtT^o  del  e  ammaino jl  rapi  ta^c^  e.  i'intc<r- 
pretazione,  che  per  lo  mezzo  della  vita  noftra  vmana 
s'intenda ,  e  debbafi  dal  medeiìmo  Dante  (ìgnificarc  il 
Soniìo,  nel  qual  habbia  potuto  fognare  quàto  poi  ncUV. 
Opera  fua  tutta  fi  vien  narrando. 
cap.y^.fac.iTr.  V.3J.      Eccoci  nelvolerpur  far  le  forze  d'Ercole,  ò'I  Giga- 
ai  principio  di  efTo.      te,  conie  fuol  dirli  in  prouerbio  ;  moftrando  turrauia 
Fjiì  hora  habbiamo    ^^'h^uer  comprefo,  c  ài  faperc  ciò,  che  niun'altro  cono- 
fce,  e  sa;  ma  in  quello  accettaremo  quanto  fa  per  Noi; 
lalfando  di  rifpondare  alle  longhifsime  DÌgrefsioni,chc  ^ 
fi  bene  fpeflb  il  Mazz.  per  dimoftrare,e  f ar ' appari rma^- 
nifefta  la  fua  marauigliola  Dottrina,  e  letteratura  :  che 
troppo  in  vero  haurèmo  da  fare  ,  e  conuerrcbbc  l'ha— 
uer  molto,  e  molto  ozio,ancor  dauanzo,  là  doue  io  me 
ne  trouo  grandifsima  careftia. 
cap.dctto,f.ii8.v.4^      11  Petrarca,  amando  Madonna  Laura  d'Amor  onc- 
In  che  fu  egli  più    ftQj  non  pensò  per  auuentmra  di  far'alcun  errore,  eleg- 
auueduto,  &c.  gendo  quel  giorno  per  principio  de'  fuoi  Amori .  e  poi 

chi  vorrà  affermare,  che  tanto  invero  non  auucnifTe? 
a!cap.77.fàc.2  20.  v.7      Ma  fé  quello,  che  afferma  il  Mazz.  è  vero,  hauiamo 
Vltimamente  fi  fari    i'intenzion  noflra  ;  perche  hauendo  Dante  finto  ài  fare 
toccar  con  mano,  &c.  in  fogno  il  Viaggio  di  que*  tre  luoghi,  non  vi  farà  alcu- 
na immitazion  d'Azzione  dentro  alla  fua  Commedia: 
come  da  noi  s'è  altroue  prouato  ;  né  occorre  qui  dirne 
altro  ,  apparendo,  che  il  fogno  non  fiafemplicementc 
(  come  direbbono  i  Loici)  Azzione  vmana. 
cap.raed.  f.xt(?.  v.17.      Ed  ancora  conuerrà  necefi'ariamente  concedare,chc 
^*^""J"*^  vf"^  ^"^''"  ^^  ^^i  ^^  ^"g^  ^"^  ^0^^»  ^^  quale  in  vero  non  potcua  fin- 
requcito,&c.  gerfi,  faine  le  Regole  di  Poetica,  dateci  da  Ariftotelc 

inPoefia:e  quefto  baili;  ^joiche  là  doue  il  Mazzonc 
vuol  difender  Dante,  l'accufa  tuttauia  in  ciò  mag- 
giormente. 


Qu^antò  afferma, e  prona  iJ  Sig.lacopo  Mazz.  in  qàc-  cap.r». ftc.117Vy.ao. 
fto,  e  ue^due.  reguenViCapjtoli,  ètutco  centra  l'oppi-  « '  ^''IJJ.''^' '^*\"Z' 
nion  Tua  del  primo  Difcorro.da  lui  compilato  in  Difefa  ^'^  *"  ^^"  «rdosw. 
di  DantCvper  Rifpofta  ai  CaftrauilMj  onde  perciò  l'ac-» 
cettiiamo  ii  buona  vaglia  ;  diceudo,tutrauja>  che  nella 
Commedia  paiate fc a  no  fi  rroui  alttimeuti  Fauola  buo* 
pa>nè  Imróita^ione  d'Azzian  Poeticaj  almeno  confor- 
me a' Precetti  Ariftotelicìjò  per  dinforfe  maglio  >Doa 
vi  fi  pofla  ritrouar  altro,che  Fauola  vanajnon  Verifimi- 
le  in  vcrun  modo;  rimanendo  l'opera  fna  vna  pura  nar-^ 
razione:^  ed  vn  femplicc  Racconto  di  fogno  ,  con  tutti 
g'j  altri  di fetti  ,t  mancamenti),  che  da  (juefta  propoli- 
zipnc  vengòn  feguenda.  i  jtio  .0?.  -ji  me  o 

Quefta  e  efficace,  per»pr€H^i*e  quanto  vorrebbe  il  almed.c.f.ij^.t.iS. 
Mazz.nientedimancolaRifpofta,  che  da  lui  fi  propone    ?  la  feconda  ragione 
dell'affoluta  Potenza  d'Jp.pio,  farebbe  aflai  valeuoIe>    apr«>«3icchc,ecc. 
per  torlavia>nonoftanie<:iò  che  s'adduce  da  Ini  in  có- 
trario:  fé  non  fuflfe,  che  i  Miracoli,  fecondo- la  determi- 
nazione de'  facri  Teologi ,  non  fi  fanno  da  Dio  fenza 
grandifsima  necefsità  ;  la  qual  nel  fatto  di  Dante  non  fi 
Tede  altrimenti,  che  vi  fu/fe.  Aggiongafi,  che  no  s'ado» 
para  la  potenza  affoluta  Diuina,  quando  co'  mezzi  deU 
la  Matura  fi  può  confeguirc'l iiiie>  ch«  fi  defidera  fenza 
ifarla. 

.  Gran  liberalità  e.  quefta  in  vero  del  Sig^  Iacopo,  da  "^'  "P-  7^-  ^^-  *p**^ 
^ouerglicnc  hayere  infinito  obbligo,  che  egli  fi  fia  mef-  X""Ì;  "<^^P""^-  ^ 
10  con  tanto  Itudio,  e  tadiga,  a  fupplire  a  mane  amen-  anchora  à  gij  Auuc»= 
ti ,  e  difetti  altrui  ;  ma  nondimeno  auuertafi ,  che  gh  Tari,  &c* 
Auuerfari,  cosi  da  lui  à  torto  chiamati,nonerano,quà^ 
^o  trattarono  di  materie  tali ,  in  atto  d'opporre ,  ò  di 
determinali;  ina  folamcnte  di  confiderar' alquanto  fo- 
pra  quel  fuQ  primo  Difcorfa.  onde  poterono,  e  fu  loro 
lecito  paffarfcla  con  brcuità,  fenza  entrar  altrimenti  ia 
si  fatti  Canneti,  Frafsinctixò  Carpineti,  come  fra  noi 
fifuoldircinProuerbio^non  rÌGfeiedendo>òriccrcàd<> 
le  Confi  derazioni,  per  lo  mio  ere  dare,  efquifiti  Difcor- 
£x€  piene  dcterminazioui. 


3/ 

cs^. detto,  f.x?f.v.<.  La fnoj^ìoT parte  delle  Ragioni ,  chcs' adducono  in 
«<Sò*^c^o°IJlÌ-  5J"«^o  Capitolo^  ed  altroue  dal  Maza.  per  prouarc,  che 
tóc,  Scc.  »1  Viaggio  di  Dante,  per  que'  tre  luoghi  oltramondani» 

«OH  potè  efler  fattoda  luicealmenre  in  veruna  guifa; 
Ibno  (tate  dette  anco  da  Noi  «elle  Confidcrazionii  nei* 
le  Repliche  al  Sig.  Orazio  Cappon-i  r  oggi  Reuercudifs, 
Vefceuo -dLCarpentraflò  m  Frància  ;  nelle  Rirpofte  al 
dtoppro»  cti  aliroue.  Se  poi  ii  po/ì'a  far  bnoua  Immitau 
2Ìou  Poetica  delle  Vinoni)  tanto  più  à  mente  d'Ando^ 
tile  ;  e  fé  pur  facendoli,  polla  quella  chiamar/i  Immite 
2ion  d'Azzione,  non  indegna  di  Poeiìa.  appo  il  Maeftr<J 
di  coloro,  che  fanno;  akri  fel  veggare  diane  il  giudizioi 
ma  {limarci  io  più  tofto,  che  narraz^ion  di  V^ifiowcyq^- 
do  non  frvolcjfle  dire  di  Sogno,.ò  vero  narrazion  di  fin- 
zione ftrauàgàte,e  vanaj  aggióga(ì,nó  crcdiìbiJe, né  vc*^ 
rifmiile  in  Poeftajdeureb-be  da  *. oi  ftimariì,e  chiamarli, 
cap.8o.ed  vltimo,  fac.       Argomentali  contra  Dante  in  quello  Capitolo  ga- 
x^6.  V.  13. al  principio  gliatdifsimamcnte  i  ne  poi  fì  tifoluci  permio  credare»^ 
delcap.   Ma  le  Dante  in  difefa  àbaftanzajcd  hautàfatto  dónqueil  Mazzonè, 
non  finte  di  fare,  &c.     ^^^^^  ^^  ^^^^  ^.^  ^pp^  ^^^^.^  ^^j^-  ^^^^  ^.^^  muoue„ 

€  non  rifoluejrimanendo  tuttauiajfc  ai  tutto  non  m-itM 
bagJio,  i  fuoi  Argomenti  non  ifciolti. 
nel  mcd.  cap.  fac.  dct-      Ha  fatto  molto  bene  il  Sig,  Mazz.  à  metterla  la  f»rfc, 
ta,ver.i?.    Hora  per  poiché,  per  più  autorità  chiare  di  Dante,  fi  moftra  ma^ 
«fcbifarc  tutte,&c.      nifefto,  e  prouafì ,  che  egli  voile  moftrar  d'hauer  fatto 
quei  tre  Viaggi  realmente,  e  con  effetto  in-Anima,etl' 
in  Corpo>  non  già  in  Eilafi  Cataphorica,  ò  Vifion  lìmi^ 
le  j  onde  la  Diilinzion  de'  Sogni,  e  d'altre  colè,  che  qiw- 
dottaméte  certo  s'adducono,  e  s'infcgnano,  rimangon 
fouerclide,e  di  ni  un  momentce  valore  :;potendoii  dire, 
ch'elle  non  faccian  niente  àpropofito;  e  con  Orazio 
nella  fua  Pillola  a*  Fifoni  dell'Arte  Poetica, 
'  Sednunc  non  erathis  locns:  &  fòrtafe  cupre/fum  ' 

Scisfimuiarey  &c.  ma  fra  detto  con  pace  fua,  e  de'fuoi 
Fauorcggiatori  (tra' quali  m'annouero  ancor  io,  ben- 
ché nel  numero  degli  Auuerfari,  non  fenza  ingiuria,da  . 
lui  venga  ripollo)  ciò  gli  auuicnc  fpeflo  in  diuerfe  Mia».  . 
terie,  per  quella  fua  Difefa  Danrefca. 


Qgl^«ramcflte.corffiflc  tutta  la  dlfììdotti  ;^  malvo-  cap.detto,f.mc<I.v.5^ 
ìcntierifì  può  concedale  al  Sig.Mazz.  ciò,che  eglipre-    ^  però  io  dico, 
fuppoiie  prouato.  Ma  chi  ncgalTe,  che  quella» <i4cui  fa 
Dante  menzioncal  fo>c  della  Vita  nuouayfolFe  iista  vna 
tal  Vifionc^  che  (i  ri^oiKiarcbbe  ?  ■     . 

Gli  Auucrfari  (poiché  pur  così  da  lui  Ci  vo^lion  chia-  cap.med.fac.tij.r.t. 
mare)  nò  folamente  quéftodirarKio,ma  con  ogivinìà^-  Ma  diranno  gUAuuct 
gior  efficacia,  ed  afl'eueranza  (vfarò  pur  quefta  parola,  ^"»  ^^^t  &c» 
per  farmi  meglio  inté dare  )  e  per  quello,  ch'io  ftimi  ve- 
rità, il  dicono,  e  ra^ermano. 

Ma  come  fipuò  nel  Sogno,  òfia  nell'Eflafi  Teparat  nel  detto  cap.fac.xjt. 
i:^\xc\fond:imtntalinenteiàa\forinal'mentetÒcccowitv(oì  y^^- \l'   Horaquefti 
ccrtOrche  fé  fi  leua,  e  toglie  via  it  Fondamento,  rouina  ^'^™»"'^fó  &c« 
^i  neccfsità  TEdifizio;  elaFormanoflpuòtìar&nzaia 
fua  Materia:  natiiralm^nte  parlando. 

Pur  fi  veder  che  Dante  ha  fognato,  ^e  voluto  rappre-  almed.cap.fac.prc^ 
fcntar  altro  che  Figure  Vmane  bene  fpefTo  !«  molti  Ino-  ver.  i fc.  Ma  formai.  ' 
ghi:  e  poi  il  rapprefentar  l' Vmane  Figure,  ò  k  loro  Itn-    «ente,  5(c. 
maginazioni  in  fogno,  non  è  già  rapprelcntar,  ò  immi- 
«arTAzzioni  degli  Huomini, che daAtift.fi tichiedono 
nella  buoaa  Immitazion  Poetica,  e  ne' lod<;uoli  Poen>jV 

Davna  particella,  e  ancor  da  più  al  tutto  non  è  ^ìi.  tielrifleflbcap.fac  n.f 
lecito  l'Argomentare  :  e  poi  quelle  in  verità  fono  Dc^  defirna,ver.i8.  Eiin 
fcrizzioni  di  Sogni,  non  Rapprefentaziani,  ò  Imraitaz-  *^"^     *nanwra,&c. 
zioni  d' Azzìoni ,  ò  Fauole ,  che  le  vogliamo  chiamare, 
coftituéti  in  cffare  la  Poefia,ò  vero  il  buó  Poema:  e  fon 

prefe,ed  introdotte,  per  códurmeglio,e  più  felieeméte  ' 

al  fuo  fine,  l'Azzion  Poetica  pritiAprale,  tolta  ad  immi- 
tarfi  dal  Poeta,che  non  fia  di  tal  nome  affatto  indegno. 

L'allegare  gli  altrui  errori-,nó  ifcioglie  le  Ragioni  pò-  "p.  prcd.  he.  medcr. 
fte  irt  còtrario  ;  ficcome  l'addurre  inconncnienti,  non  è    ^^'''  *^*   ^  ^"  sucfti 
tot  viagli  Argomenti  :  oltre  à  ciò  farebbe  da  vedere ,  fé   ^"^  ^^n'hebbe,  &c. 
tal  modo  di  Poeteggiare  folle  riceuuto  da  Arift.  volen- 
do nondimeno  il  Sig.  Iacopo  Mazz.  difender  Dante, e  la 
fua  Commedia,  co  le  Regole  di  quel  Sourano  Maeftro;  ■  -        ' 

ra«^to  prom:ri:tetìdo  ,  e  di  ciò  facendo  elfo  Profefsione. 
Quefto  baftici  hauere  Annotato  nel  primo  Libro:  pàf- 
lìamocene  bora  al  fecondo. 

il  fine  dellt  ^nnotaT^oni  nd primo  Libro* 


tJiiUÌ^  »-à 


Si 

A  N  N  O  T  A  Z    IONI 

Sopra  il  fecondo  Libro  della  Difefa 

di  M.  Iacopo  Maizoni  a 

della  Commedia  di  Dante. 

7^1  Capitole  pjrima  aUa  faceta  259.  -per,  1?, 
Ma  dicono  gli  Auuerfari,  &c. 

MA  p€r  qual  cagione  dee  cotanto  di  ciò  marauU 
gliarfi  li  Sig.  Iacopo  Mazi.  fé  chi  afferma  le  cofe 
dubbie  xfia  chi  (ì  voglia,  ò  Reo,  ò  Attore,  è  pur 
tenuto  Tempre  à  prauarle  ì  Egli  donque,  come  tal  Pcr^ 
fona,  che  affermaua  l'Opera  di  Dante  efler  Commedia 
(fapendo»  che  ciò  veniuada  molti  coftantcraéte  nega- 
ta)pfinQa  che  affermarlo,  doueua  hauerlo  in  qualche 
parte  prouato  ;  perche  in  ciò^  ài  Reo,  diueniua  Attore  j 
e  cosi  puofsi  CQtra  di  lui  argométare.  Afferma  i\  Mazz. 
affare  l'Opera  ài  Dante  Commedia  (così  da  cfìo  inti- 
tolata, e  ftimaca  ;  e  come  dal  raedefimo  fu  anco  in  più 
d'vn  Ittogo  delle  fue  Carsiche  nominatale  chiamata^, 
adonque,  aegandofeli  quefto>  dee,  fenza  dubbio  alcu-     | 
ao,  prouarlo;  e  vanamente  fi  vi  marauigUando  di  cofa.     » 
Qrdeoacifsima,  chiara  quauco'i  Sole. 

.Stimo,che,per  prouar'  appienala  Tua  intenzione,  bi-*    J 
foglerebbe  al  Ma^z, fare  rviìo,e  l'altro;  là  doue  e^iina    1 
dia  cffcttOjac  pur  al  prinjo  modQ,propolloiì  del  Riferì*-. 
dare:  onde  mal  volctieri  potranno  gli  Auuerfari,  ò  vor-*  • 
taana  m?utar  fenrenza. 

Ma  chi  vorrà,  affermare,  per  le  cofe»  le  quali  in  quc-     1 
.     —        fto  Capinolo  fi  di cooio ,  che  la  Dj-anurvatica  non  ì\  con* ,  * 
^f  "H^l^J'^  P*'  fonda  coaU  Narra.tiua.<  ammettendoiial  Mazz.  quella. 
«WQfPoauyns^         fua  Dramraaùca  Monòdica?  certo,  ch'io  creda>njuno^ 
ed  il  confonderla,  è  contro  à  quanto  aìulallato  fcriw 
IO  Ariftotile  nella  fua  Po^'tica^ 


IXeueftdtuìcjive  ftpe- 


nel  principio  di  effo. 


qiuli  Auuerf^it-i,  ftc. 


C3p,  pred.  fac.  medef. 
ver.j^.  Epcrqueitcr 
«redo,  cfcc  Euf  hr^ne. 


L'ignoranzajchc  s'àttrjbuìfcc  dal  Mazz.  i  gli  Auuer-  «ap.4'  &c.  241.  r.j j. 
fari  (così  à  torco  chiamati  da  cflb)  non  é  già  tale  »  che  ^^^^!*  ignoranza  de* 
tìon  conofchino,  come  da  lui  molti,  e  molti  principij 
falfijvengon  podi  per  veri,  nelle  cofejcheeglivà  difpu- 
tando  in  quello  fuo  libro  :  e  ciò  ài  mano  in  mano  chia- 
rirafsi  da  noi  j  fé  affatto  non  c'inganniamo ,  in  quefte 
no ftrc  Annotazioni, 

Ma  auuertafijche  la  fimigliaza  del  Poeta,col  Cuoco, 
fatta  da  Eufrone  Comico,  e  da  chiùque  altro  fi  fia,po- 
trà  efier  anco ,  ed  e  fondata  principalmente  dal  trarre 
ciafcun  di  loroTopera  dal  propio  fuoingegno»  t  cdsì 
da  fé  fteflb;  e  non  in  tutto  dal  dilettare:  come  qui  ({ftJt- 
auuétura  à  fpropofito)  s'allega  l'autorità  d'Atenèo,  nel 
primo  libro  del  Dipnolbphiita  dal  Mazzone .  Bifogna- 
rebbe  oltracciò  faperc,  in  bocca  di  chi  quell'Autore 
poncfle  tal  cofa  nella  citata  fua  Commedia  :  e  gran  dif- 
ferenrainvero  fi  trouarà,  fiifamente  meglio  guardan- 
doui,dal  dilettare  del  Po€ta,à  quello  del  Cuoco.ond'c, 
che  non  affatto  bene  camini  la  comparazione,quel  che 
ne  fia  ftato  detto  da  qual  fi  voglia. 

- ''Ben  è  ftrauagantifsima,  non  che  nuoua  interamente  alcap.r.fac.t4y.y.t4* 
Toppinione  del  Sig.Iacopo  Mazz.  à  volere,  che  vn'Arte,     E  \^yó  la  facultà  ci- 
ò  bcienza,  per  effer  fiDttopofta,  e  gouernata  da  vna  al-    "'^f  confiderà  ro^ic- 
tra,  ò  da  elTa  in  qualche  parte  dipendente  (puofsi  dire  -^""<'"*»^*^*» 
ancora  per  incidenza)  ne  diuenga  Parte,  ed  in  partico- 
lar  quella  :  Chi  la  Voencajta  parte  della  Tolitka  ;  ed  il  libro 
^^Ariflotile  della  Toetica,  il  nono  libro  della  fua  Voliti'ca .  Ma 
veggafi  fopra  ciò  quanto  da  Noi  è  ftato  fcritto  nelle 
Repliche  al  Sig.  Orario  Capponi,  nella  prima  Particel- 
la, ed  in  fpccialtà  à  faccie  28,  e  come  fegue. 

Ma,  fé  non  per  la  bontà,  òmaluagità  delle  Perfonc  nclcap,7.r.2)7..v'.28. 
immitate  inquanto  a'cotUimi;si  bene  pofsiamo  co-  M^^venendoalpro-. 
nofcere  l'effenza  delia  Commedia  in  buona  parte,  e  la 
diftinzione,  e  differéza  fua  dalla  Tragedia,  e  da  l'Epo- 
peia,  ò  vogliamo  dir  dall'  Eroico,  e  gli  altri  Poemi  in- 
torno alla  parte  di  efib  Perfone,  diftmguendoie  per  la 
qualità  dell  effer  *  iiluftri,  balle,  od  infime ,  e  mezzane- 
quali  fiano  le  Cittadinefche,  molto  propie  del  Comico. 


pofito.&c. 


«p.s.  fac.mea.  v.4».  Dica(i,cbe  la  Facoltà  Ciuile,  come  Architettonica  a 
E  perche  inquefto  quella,  debba  prouedcrq,  che  Ja  Poetica  non  habbia  4 
;»ncora,  &c.  dettare  fé  noa  le  pafsiofci^le  quali  cónengatio;  maj.ch^ 

«Ha  nò  poifa,  per  Tua  natura,  deftarne,  ò  muoucrne  an- 
>co  d.eiraitre,benche  ftrau;iganti)  quello  non  già:  eflcrr- 
do  pur  fuopropio  rinimitare  generalmente  r.Azzioni 
de  gli  Huomini  ;  tra  le  quali  alle,  volte  delie  ftrauagaar- 
tifsime  fi  ritruouano  :  E  come  non  mouerebbe  à  mag- 
gior marauiglia  il  Poeta  quelle  alcuna  ftata  immitàdo? 
cap.  med.  f.sy^.v.To,      ]Siò  fi  dicagiàvche  la  Poetica  fia>  per  fu.a  natura,quar 
E  pero  come  tale  nò  iift<;^jaj.co"^e  afferma  il  Mazz.  dalla  Facoltà  Ciuile  ;€ 
può  coinmoucre,&;c  che-perciò.come  falcj  nó.polfa  commuouare  gii.  Affet- 
ti, fé  non  foJo debitamente;  ma  sì  bene,  ch'ella  nò  de€, 
d^altra  maniera  commuou.erli ,  eflendole  ciò  arragioa 
vietata  dalla  Politicaj  pec  fuggire  tuttauia  gl'inconue* 
nientij.  ottimamente  confiderati  da  Platone. 
c»p.pred.  f.i^»-v.4<?..     Da  qijdlo,  che  ferine  qui  il  Mazz.  fi  cóprende  in  quaì: 
E  quctta  noHraopi-    na^nietaxò  guifa.la  Poetica,  ouuero  la  Pocfia,  e  per  dir 
»Joiic  fi  proua,&c.     ^^giio^i  Po4ti>edÀloi:o,i>osmi  fiano  fottopotti  alla  Far 
colta  Ciuile  ;  che  veramente  altro  noa  abbraccia,  chc'J 
vietar,©  cócedare  il  Palco,e  la  Jlecitiazione  di  efy  Poe- 
mi, e  èoefic  a-  BcetUor  Autori:  ma  chi  vori:à  da  quello. 
conchiuderCi che  qiiella,.dico  la  Poetica,  ne  fia  paièe?. 
«ap.p.  fac.  i6^.  vcr.^      Conclufione  è  qu^fta,  che  qui  il  fa  dal  hizzzt.  £alfifsi- 
Si  è  fin  bora  dimo-    ^^  ^  ^^  {}  pruoua  in  veruu  modo,  per  le  ragioni  da  iuj, 
llrato  che  laPo^tica.  ^j ^^  £^^  q^ì  ;  cpme  noafi  pruouari  ne  anco  per  auuen* 
tura  da.  altre,, che  fi  poteffer  mai  a^ddurre.  ond^  troppo, 
baldanzofam^^ate  fi  pronunzia  d'h*t>er  dimoftrasio,  che 
la  Poetica  fia  parte  della  Facoltà  Ciuile,  &c. 
allo  aeflb  cap.f  deta,      Quefto,  che  dal.Mazz.  qui  ^confelfa ,  à  noi,  bafta  :  i 
»«r.ic.  Hora  fc  fé-    Quali'^ltinwa.nxo»  non  poterli  difender  Dante.  nell'Opera 
gnuafiBmo  la  dottrina  (^^^  intitolata Commedi^coale  Regole  infegnatc  da. 
^piatone,  «<i:.VrjH.  j^^^f^  ji  che  veniuanpndinveno,  con  troppo  ardimento^ 
promefiò  douerfi  da  lui  fare.  Io  poi  non  so,  che  la  dì|^ 
Éni^iion  della  Comnìcdia  fi  truoui  appo  il  Nta-eftro  in. 
werun  luogo  della  fua  Poetica ,  mancandoci  in  quel  li- 
bretto la  parte,  che  di  eifa  Commedia  trattaua  ;  fé  giji. 
«Soiapn  vokisimo  ocarncl^^coinc  alcuni  fi  fono  in^c* 

gnati 


guati  di  fare)  per  la  contrapoiìzione  inquanto  alle  Ma- 
terie, e  dal  fine  della  Tragedia,  e  da  alcune  corefparfa- 
mente  dettefene  da  lui,  (ìccome  ha  fatto  in  particolare 
dottamente  iJ  niolto  Ecce!!.  Sig.  Antonio  RjccobuonO; 
nel  fuo  Nobilifsimo  Trattato  di  ella  Commediii. 

Affai  diuerfacofa  è  il  dire  ,  che  la  Commedia,  e  la  cap.p.pred.f.i^^.v.f. 
Tragedia;  e  fé  àlMazz.  anco  piace,  la  Poetica,e  laPoe-  ^in  quettomodoan 
iìa venerano  >ò  lìano  qualificate  dalla  Facoltà  Ciuile,  fhorafuhcomcdia, 
dall  aifermare,che  elle  ne  liano  partejed  in  particolare,  &      » 

che  il  libro,  il  quale  hauiarao  della  Poetica  da  Arifto- 
tile,  fia  il  nono  della  fua  Politica  ;  di  che  s'è  da  noi  det- 
to di  fopra,  ed  altroue  nelle  Confiderazioni,  nelle  Re-  ^ 
pliche, e  forfè  in  altri  luoghi^  come  potrebbe porgercifi                      _...'■ 
occafione  di  fcriuerne  innanzi  in  quefte  prefenti  An- 
notazioni Marginali  ancora  alcuna  cofa  di  nuouo. 

Quefti  Gnorifmi  non  cóuengono  già  tutti  alla  Comr  ai  medcncap.foc.itfrf 
media  di  Dante  i  e  durarafsi  vna  gràdifsima  fadiga  dal    ver.  i8.  Sii  aduqué 
Sig.  Mazz.  per  prouar  ciò ,  ficcome  parimente  non  fé  le    i^  <ecódo[Gnorifma3 
potrà  interamente  appropiare  da  Definizione ,  che  egli    ^^^^  Conicdia,&u 
di  fuo  propiò  capo  dopa  qui  ad  eila  Comniedia  ;  onde 
falfa,  falfifsima  ne  fegue  la  cófeguenza,  che  da  lui  fé  ne 
trae,  £atta  nafcere  dalle  cofe  non  prouate,  e  che  prouar 
non  fi  potranno  giammai,  al  nol^ro  credare. 

ll-narrarfi,©  perdir  meglio  recitarfij-òleggerfi  la  cap.io.ftc.i^r.vcr.j» 
Comrae,dia,e  la  Tragedia  da  vn  folo  lllrione,può  far fi^    Hera  venendo  alla 
ed  èlfene  veduto  efempio,  che  lo  può  far'anco  ilpropio    Finia>  dico,  chela 
Autorccioé  il  Poeta,iteffo:  ma  che  quelle  non  ricerchi-    £2b^&^'  ^  '*  "'^^ 
no,  pereifer  Drammatiche,fecòdo  Anft.  più  Iftrioni,è    ^      '    '' 
falfo:  hauendoigli  nella  fua  Poetica  ottimamente  di- 
ftinto  inquanto  al  modo  deirimmitare,il  Drammatico 
dalNarratiuo;  e  riporta  hauendo  la  Commedia,  e  la 
TragedianelmodoDrammatico;  onde  tenendoli  dal 
Mazz;  altrimenti,  farà  pur  forza  confefl'are  non  folamé-  ^'"  ^"^oiriiì' 

te ,  che  fi  dica  quello ,  che  non  habbia  detto  mai  Arift. 
ma  ancora  contra  quanto  da  lui  è  ftato  fermato  per  ve.- 
ro .  e  così  rifpondendo ,  vengono  i  fchiuarii  tutti  i  ca-».. 
ailli,e  le  fiorte  fpofizioni  de  gli  Autori  >  allegati  t^uì,! 
per  (guanto  mi  paia,  à  fpropofito. 


cap.detto,  f.i6S.  V.}.       Non  cerca  il  Mazz.  di  proiiar  coQi,  che  non  fé  li  co«- 
Et  è  daauuertiic,  che  ccdaj  ma  prima  era  da  prouarc,  e  cóuerrebbe  farlo, che 
-saetto  cometarc,  &c.  ^^^  j^  ^^^^j^  data  da  Arift,  uon  fulVe  vero ,  che  la  Tra- 
gedia, e  la  Commedia  fofler  collocate,  e  ripofte  nel 
genere  Drammatico  ,  il  quale  fecondo  l'oppinione,  ed 
autorità  irrefragabile  d'vn  tale  ,  e  tanto  Autore,  pur  è 
diftinto,  emoko  differente,  e  diuerlo  dal  Narratiuo. 
càp.mca.f.rtcffa.v.t^.       Ma  chi  vorrà  giammai  affermare  altri ,  che'l  Mazz, 
Elopraquefbpropo  ^-i^^.  quefti  Poeti  Monodi,ò  Monodici  addotti,  e  nomi- 
f«°  ^^^p'**""""'  ^''~  nati  qui,  ouuero  altroue  da  chiunque  fia ,  ò  pur  da  lui, 

fiano  Drammatici,  ò  non  più  tofto  Nurratiui  ? 
cap.frc<l.f.i6<?.v.24.       S'affadiga  in  vanoil  Sig. Iacopo, poiché  non  fi  nega 
Il  primo  duTiqiie  in  da  Noi ,  che  taii  fpetie  di  Poemi  non  pofl'an  efl'er  reci- 
^uellcpMoJe,  Sic.      tate  davn  folo;  e,  fé  gli  piace,  ancor  cantati,  come  fa- 
rebbe dal  Poeta  ftefìb  Perfonato,  cioè  Mafcarat^od 
altri,  che  lo  rapprefentalTe  in  Mafcarà  ;  ma  si  bene  ne- 
ghiamo, che  le  Commedie,  e  le  Tragedie,fecódo  Arift, 
fi  poflan*  ò  debban  far'  altrimenti ,  che  Drammatiche 
■•'-'''■■■■  pure;  volendo,  che  per  tali,  eperbuónefian  riccuute. 

•elio  fteflb  cap.  f.  me-  Parmi,come  altra  volta  s*è  detto,che  fi  faccia  à  grat- 
Jef.v.43.  Ilche  vien  tarfi  infieme;  ma  e'  fi  doueua  prima,  che  fi  ci  defie  la  sé- 
prouatodal  non  men  fenza  contra,tanto  rifoluta,  rifponder'alle  Ragioni, ad- 
douo,che eloquente.  ^^^^^  ^„  contrario:  Però  vegganfi  le  Noftre  Rifpofte  al 
Zoppio,cotanto  da  lui  lodato,  faccia  54.55.  76.77. 78. 
i.   .  e  79.  ditfl'e,  doue  intorno  à  ciò  difcorriamo  afiai  à  lo- 

*^'  go,  séza  che  il  Mazz.  habbia  tolti  via  inoftriArgométi, 

e  l'Autorità  le  quali  iui  s*allegano,e  mettonfi  d  campo* 
al  med.cap.f.i7o.v.2.       Veggafi  quello,  che  da  Noi  fi  r'fponda  al  Zoppio  ne* 
Horadiqueftafon.&c  luoghi  fopra  citati  nella  precedente  Poftilla,  ed  Anno- 
tazione, «jriit 
cap.detto.f.med.v.  14       E  pur  s'afFadiga  il  Mazz.  in  voler  prouar  cofa,la  qual 
Di  che  ci  rendono  te  non  fé  li  nega:  aggiognendofi  da  me  ancora,  à  fauor 
emonio  degno,  &c.  ^^1)^  fua  oppinione:  che  fi  truouano  oggi  al  Mondo  al^ 
cuni  (ed  io  ne  ho  Tentiti)  i  quali  dietro  à  vna  Tenda  ce^ 
lati  (e  [o  potranno  far  anco  fcoperti,  ma  con  afi'ai  mag- 
gior difficoltà,  douendo  efsi,  iniìeme  con  la  Voce  mu- 
tar^, rapprefentar*  anco  gli  atti,  e  i  mouimenti  ;  onde 
quafi  dell'impofsibile  fi  trattarebbc)  recitano  vna  inte- 


44^ 

ra  Commedia  di  molti  Iftrioni, [tarlando nonduìicno   .  '  ."L-.ti7.^^-^ 

tutta^ia  va  iblo,  col  mutar  Tempre  la  voce ,  fecondo  la  '  ''-'- 

qyalità  di  efsi,  ia maniera  che  paion  più  Recitanti,  e 
per  più  végon  giudicati,  e  per  diueri3i.ch<;  lo  ilefl'opiiò 
ancor  farli  della  Tragedia. 

Potrafsi  rifpondare,  dicendo,  Che  quelle  noiv  ei;at\o  cap.med.f.  pred.v.^i. 
Commedie  conformi  alle  buone  regole  infegnate  da     i^ppare  dunque  colla 
Arili,  e  dourannofi  piato  (lo  dir  Poemi  contenenti  ma-    ^"^«^«afli^anii,  &c. 
terie  Comiche,  ò  Tragiche  ;  ma  non  nui  vere  Comme- 
die, e  Tragedie.  ■  ~ 

Narratiuamente  sì ,  che  queftoà  Noidif6cile  non  é  aj  mfd.ca.f.27i.v.2?, 
mai  parato  ,  né  impofsibile, ma  contra  l'Arillotelico  Vedtfi  duque che  la 
Precetto  sì  bene;  quando  con  le  Regole  di  quel  Macr-  Commedia  può,  &cb 
itro,  e  coirautontà  di  lui,  pur  fi  promette  uà  dai  Mazz.  .  a-  •    r< 

voler  difender  Dante ,  ch'alia  Anllotelica  fenté^a  mol-  rji  sjlè 

to  volentieri  ci  acquetarenio..  ,    «  u  '^ 

Oppofizione  affai  gagliarda  àfe-fteffoi  laqualveg-  v.%'*"Mrpotrcbbi 
gafi  come  poi  rimanga  fciolta,  e  tifoluta.  dubitare  alcuno,&c. 

E  per  qua!  cagione  non  fi  potrebbe  nella  Monòdica  cap  med.f.27»  v  37 
iiitrodurre  à  parlar  vn  Morto ,  vn'  Ombra ,.  caraje  nelle    Et  e  la  ragione  dìt^wt 
Tragedie  s'è  nelle  prime  Scene»  edanco  altroue  coftii-    fto,  che  felaMpnor 
mato?  fenza  che,  e  ^li  Dij  de'  Gentili,  così  falfamente   *^'"'  ^^ 
da  loro  ftimati,.taiito  Celeftijquanto  Iniernali,  cioè  le 
Furie,  e  lìmiglianti,fono  anco  itati  introdotti:  ed  appo. 
Noi  gli  Angelini  Santi,  e  le  Sante  parimente  ;  ficcome» 
&  i  Demoni  delfJntJerno,;  e  l'Anime  de'  Morti,  tanto  le 
buone,  quanto  le  ree,  fi  potranno  verifimilmente^  per- 
mettédolo  l'AItifsimo,rappresétareiperlalfar  addietro 
l.e  tate  Profopopee  delleVirtUie  de'Vizjj,e  cofe  tali,che 
fi  fono  fempre  mtrodotte,ed  è  fenza  dubbio  lecito  l'in- 
trodurfi  monòdicaméte  ;  e  rapprcsétadone  più  infiemc: 
ancora,  ond'auuiene,  che  à  me  faccia  nò  poca  raaraui- 
glia,  in  qual  maniera  voglia  il  Mazz.  atfermare,  che  col, 
tar  ciò  fi  romparebbono  le.  leggi  del  Credibile  Poetico. 

Vogliono,che  lìa  l^pico/enzaalcujia  dubbitazionccjp.ji.ftc.  27?.  v 
cioèinquàto  aJModo  Narraiiuo;  e  potrebbe  effer  Co-Ma  vogliono  pure  gli 
mi.co,e  Tragico,  fé  contenere  materie  tali;  ma  farebbe  Auijer&ru,  &c. 
Comico,  e  Tragico  Narratiuo,  cótra  ii  Precetto  dona- 
toci da  Arift.  f     4 


rtp.medef.fac. detta,  •  Epico  fi  dice  veramente  effer  ogni  Poema  Narratmo» 
^er  iz.  Efcbcncio  benché,  per  eccellenza,  ò  vorremo  dir  Maggioranza» 
S^mé'&r  s'intenda,  particolarmente  appo  Arift. dell'Eroico  ;  ne 

moftrarà  efi'er  vero  giammai  ciò  che  qui  dice  il  Mazz. 
perche  le  vero  fiiffe ,  che  Poema  Epico  Ibi  quello  rima.- 
neflè ,  nel  quale  il  Poeta  narrate,  é  in  tutto  diftinto  dal- 
le Perfone,  che  fono  necefìarie  alla  coftituzione  della 
Fauola  ;  l'Argonauti ca  d'Orfeo,  non  men  celebre,  che 
antichifsimo  Poeta  Greco,  non  farebbe  altrimenti  Epi- 
co,ed  Eroico  Poema;  introduccdo  egli  tuttauia  fé  ftef- 
fo  in  quella  Spedizione  cotanto  famofa ,  per  vno  de  gli 
Argonauti;  come  fi  vede  efpreffo.  il  che  à  dire  farebbe 
fconueneuolifsima  cofa. 
ap.ftcITo,  f.  z74.v.^  Cantare  con  la  bacchetta  i  Poem.i,  ftimoiojchefia  il 
Dice  anchora  la  me-  medefimo  di  quello ,  che  Oggi  s'vfa,  e  fi  dice,  venlderli 
écfiinachiofa,&c.  ^  nella  Cannuccia  in  Banco;  nella  ftefla  guifa  apponto, 
che  fon  foliti  fare  i  Ciarlatani  Saltanbanchi,  da  Noi ,  e 
Circolatori  appellati.  - 

•ap  detto  f.-»??.  V.2.       ^^  P"^^  ftimauojche  Epico  Poema  fuffe  <^uello,  nel 
Hora  tornado  i  pro^  qual  dal  Poeta  fempre  fi  narra,  fponendo,  e  dimoftran- 
pofito  dico,  &c.         do,  per  via  di  Racconto,  la  fua  Fauola,  ò  Azzione  >  che 
ci  vogliam  chiamarla;  e  mi  daùo  ageuolmente  ad  inté- 
dare,  facendomelo  per  poco  à  credare,  che  nulla  im- 
porti, per  farlo  diuenir  altro,  cioè  Drammatico,  fé  egli 
vi  fi  introduca  dentro  come  parte  dell'Azzione,  ò  come 
Perfona  in  efìa  intereffata,e  necefìaria;  che  in  tal  modo 
fi  potrà  chiamare  al  più  Drammatico  fimilitudinario, 
come  da  altri  giudiciofaméte  è  ftato  detto:  né  ha  dub- 
bio alcuno  ,  che  quanto  meno  parla  il  Poeta,  ancorché 
Epico  fia,  in  Perfona  fua  propia;  tanto  più  immita,ed  è 
degno  di  lode  maggiore,  celandofi  il  più  che  fi  pofia 
fotto  l'altrui  Perfone  ;  onde  viene  ad  efìèr  in  confegué- 
za  afiai  meglior  Poeta  ;  perche  più  va  immitando. 
,    .     medef       Quefte  Perfone  COSÌ  fatte,  in  rifpetto  della  Comme- 
vTr  ^ì^.  Hor*ac]ne(tc   dia,  ò  Tragedia,  fenza  dubbio,  fon  Drammatiche;  dico 
perfone  cefi  fatte,  &c.    in  rifguaf  do  di  quella  Commedia ,  ò  Tragedia  ,  della 
quale  efl'e  fon  parti  ;  ma  inquanto  al  Modo,  che  vfano 
femplice  Narratiuo(nonoftant<  la  fottil  diftinzione* 


I  e  Confìderazione  della  Perfòn*  muta  dal  Mazz.  imma- 
!   ginata)  faranno  veiramènte  Epiche. 

Narratore  fia  Dante  in  verità ,  che  quefto  non  fi  può 

negare,  del  fuo  Poema  (quando  però  nella  Commedia 

;   meritafle  nome  di  Poeta)  ed  il  principio  di  cotal  opera 

ciò  dimòftra,  incominciando  Egli  à  narrare,  in  quella 

guifa. 

T^l  mei^o  del  camin  di  noftra  Fita 
Mi  ritrattai  per  vita  ftlua  ofcura  ;  e  quel  Che  fé- 
gue  appreso  continuatamente .  Ma  quando  poi  per 
entro  l'Opera  predetta  s'introduce  alcune  poche  volte 
da  fé  fteftb,  ed  à  fua  voglia,  à  parlare;  farà  al  più,  che  fi 
potelTe  concedare  (ammettendofi  tuttauia  però  vna  ta- 
le fpetie  d'immitazion  Drammatica ,  da  Valenti  Spod- 
tori  della  Poetica  d'Arift.  ritrouata)  Drammatico  Si- 
militudinario. 

Riferifconfi  le  parole  noftre  delle  Confiderazioni  a 
carte  62.  e  é^3 .  dal  Sig.  Iacopo,  in  vero,  nò  nella  manie- 
ra, che  effe  giacciono  ;  e  perciò  venendo  alterate,  non 
ne  trae  quel  feiitimento,  ilqual  deuerebbe  di  ragione 
trarfene. 

Non  è  però  tanto  fottile^  ch'ella  fi  fcauezzi;  e  tanto 
maggiormente,  fé  fi  confideraranno  ben  bene  le  noftre 
parole,  che  dicono,  non  già  come  dal  Mazz.  s'adduco- 
no (laflando  eflTo  anco  d'allegare  ciò  che  s'era  da  Noi 
fcritto  prima)  ma  in  fimigliante  vera  maniera.  Efevo" 
Ufsirno  ch'ella  foffe  Epica^faria  ilVoetaftmilmente  narrante^  e 
narrato  f  &  immitante,  &  inimitato  ^  co  fa  impofsìbile  àftare  in^ 
sieme  in  vnijlelfo  [oggetto  nella  mede/ima  parte  di  e/foj  &  in  vn 
medeftmo  tempo:  con  quel  che  fegue.  Ma  confiderinfi  al- 
quanto dal  difcreto  Lettore,  e  per  me  alprefente  le  fe- 
guenti  Mazzoniane  Rifpofte. 

L'eflempio  del  Medico,  non  è  gran  fatto  conforme, 
e  Arift.  non  dice  altriméti  iui  ciò,  che  s'afferma  qui  dal 
Mazz.  anzi  che  nel  fecondo  pur  della  Fifìca,allegato  da 
lui  in  quefto  luogo,  al  Terzo  Tefto,  e  nel  quinto  di  efla 
Tefto  fecódo,  dice:  Che  il  Medico  nonfart^perfe,  nifi  alium» 
di  maniera,  che  fanando,e  medicando  fefte(ib,non 
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cap.dctto,  fac.  ftefìa, 
ver. 4 7.    Hora  racco- 
gliendo tutto  quello, 
che  in  queflo  prop.&c 


cap.t3.fac.  178.  v.p. 
nel  principio  del  cap, 

MaparechegliAuuer 
farii,  &c. 


cap.med.f.detta.  v.f4 
Dico  io  ,  che  qiieft» 
confideratione,  &c. 


cap.de«o,f.ineJ.v.ty 
Dice  egli  duqtie  nel 
fecódo  deJJa  Phifica, 
che  il  Medico, &c. 


auu«rrrà  ciò*  fé  non, per  acicid^tje  :  ima  veggafi  per  Ri» 
rpofta  al  Sig.  I acopQ<;juanpQ  da ,N.pi  nelle  llifpofte  al 
Zoppio ,  taccia  56.  e  à  carte  1 5.5).  e  come  fcgue^i  e  ftato 
Icrucoàlongo. 
al med.csp.  /".predetta       Saria  bene  il  raperejfe  Cratinq  jn  quella  fua  Cojumqr, 
VÌ44    F'ige  »n  qjuel-  (Jia  fi  eoperfe  fotto  finta  nqrae  :  java  poj  gli  fccron ,  che^ 
b,chc laCómcdia&c.  foffero  itati  fatti  da  chiunque  ii  fia,non  ifcufarannQ 
giammai  Dante  de'  fu^ok  e  maggiormat^  fé  lo  vorremo 
difendare  corale  Regole  di  Ariftotele.  Cerchifi  donque 
di  procacciare  migliori  Difefe  di  quelle,  ch,e  s'habbia- 
no  da  gli  efenipi  de'  Poeti,  per  auuentura  difettuofi. 
cap.{ìcflo,fac.i79.v.4.      Vlifl'e  n€irOdifle.a,ed  Enea  nell'Eneade  vengono  iix- 
Vliire  ncH'  OdiUea    trodotti  narranti  le  loro  Azzioni  da  '  Poeti  ftefsi ,  che 
diHjtnero  racconta,   grimmitano  ;  e  COSÌ  fono  rapprefentati,  ouuero  immi- 
^^*  tati  da  altri  9  che  da  lor  medefimi  :  ne  fi  cade  perciò  ia 

alcuno  inconueniente,  ficcome  né  anco  in  raccontar  le; 
cofeauuenute  afe  fteflb,  vere,  ò, finte,  ch'elle  fi  fiano; 
ed  ancora  quando  fi  voleQ[e  im/uitar  fé  med.efimo,  fin- 
gendofi'l  nome,col  ricopjrirfi  in  tal  njodo.,  fotto  l'altrui 
Perfona  ;  come  dell'  Qfpite,  ò  dicaJi  Foi;eftiero,  appo,_ 
Platone  interuerrebbe  (fé  lotto  quel  nome  pur  Ci  volefrcj 
gelare  ii  Filofofo-)  né  \»-'è  chi  neghi  pocerfi  raccontare,  e 
Ccriuare  le  cofe  à  nw  ftefsi  auuenute,  e  c,osi  la  noflra, 
Vitapropia,  e  formar  i.Comentarfj  (come  i'ccc  Giulio^ 
Gefare,  e'I  Pontefice  Santifsimo  Pio  Secondo,  ed  aU' 
tei  ancora)  de  gli.  Affari  fuoi  :  ma  afl'ai  diuerfa  cofa  in- 
UQro  è  l'introdurfi  il  Poeta  propio  in  Commedia,  e  per, 
l'A^z'one,  e  Perfona  principale,  come  pur  fa  DantQ 
nelle  fue  Caatiche  deli' Interno,  Purgatorio,  e  Paradi-. 
io .  e  chi  ciò  ne^afTe,.ben  dimoftrcrebbefi  affatto  priua 
di  ragkxneuole-  fentiméto,  niéte  meno  di  coloro,i  quali, 
nonvolelfero,  che  Ci  poteffcno, raccontar',  e  fcriuer  le 
cofe  à  fé  fteflb  avvenute ,  &c.  il  che  farebbe  in  tutta 
degno  di  rifo.. 
iap.i4.fa.detta.v.it.       Per  rifpondare.  in  genpre  à  tutto  quefto  Capitolo», 
nel  principio  di  eflb.     veggafi  primieraipente,  che  non  bene  vitn  raccontato- 
Dicoiio  ancboragji    ^^j  Mazz.  quanto,e  come  da  Noi  Ci  diceua;  anzi  che  al- 
\i\nptf^Sìs.K        f^fajfo  tgll  lo  referifce,.e  molto  peggio  rinterpitraii 


(come  kggédofi  le  no(lrc  Cófidcraziotii  à  car.  6}.  e  6^, 
apparirà  manifefto)€d  oltracciò  quello,  che  haiiiamo 
fcrittonelleRifpoftealZoppiorac.f7.18. 19.  e  20.  oue 
dell' oppinion  di  Luciano>intorno  al  l>ialogo,fì  difcor- 
te  i  lotigo,  forfè  iioiì  fenza  qualche  vcilìtà. 

Qaelto  in  vero  non  fi  diceua  già  da  Noi, fé  non  per  la  cap.detto,  h.iBo.v.i. 
-diuerfptà,  che  ve  da  que*  Dialaghi,  aliaCómedia  Dan-  Ne  poflb  fardi  non 
tefca,  nel  modo  dell'introdurre  i  Parlatori, dalla  Perfo-  **"''  molconur.&c. 
*na,  che  gfiirtroducei  è  dal  rimanente;  in  che  voleuamo 
jnteiidarc  della  Materia,  e  cofe  altre  fomiglianti  :  Né 
introducon  già  Platone ,  e  Senofonte  negli  dal  Mazz^ 
allegati  Dialaghi, loro  ftefsi;  almeno  nella  maniera,che 
fa  Dante  nella  fua,noa  so  in  qual  guifa  da  lui,arragion» 
chiamata  Commedia:  Le  (ìmilitudini,  e  còferenzepoi, 
Je  quali  in  quefto  Capitolo,  verfo'l  fine  di  efib,  fi  raccó- 
tano,  tra  i  Dialaghi  della  Repubblica  di  Platone ,  con 
la  Commedia  di  Dante;  fono  tutte  in  verità,troppo  ge^ 
neriche;  né  poilbn  tenerla  abbaftanza  difefa:  efi'endoui 
pur  anco  non  piccola  differenza  dal  Dialago  alla  Com- 
media .  ma  di  ciò  ne'  fopracitati  luoghi,  s'è  da  Noi  di- 
fcorfo  non  poco. 

Lattando  qui  di  dÌTe,come  il  Sig.Mazz.in  quefto  Ca-  cap.ij.  fac.zBo.v.tt. 

pitolo,  nel  quale  fa  particolar  profefsione  di  rifoóder'à     Duo  pnmieratnentc 

^     r  j-         «  j     KT    •        Il  n.      r^      r  ji      ^  •  «      che  esli  noti  e  vcfo, 

quanto  fi  diceua  da  Noi,  nelle  noftre  Conhderazioni  a  ^j^^  Vircilio  &c, 
car.  ^4.  ed  altroue,  fi  dimentica  di  cófutar',  e  riprouare 
molte  cofe  iui  fcritte  importantifsime;  diciamo, che  nò 
fi  nega  altrimenti,  che  coloro,  i  quali  hanno  la  fortezza 
Militare,  non  fi  debban  chiamar  principalmente  Eroi; 
ina  egli  è  anco  verifsimo ,  che  quelli,  i quali  eccedo-^ 
no  in  qual  fi  voglia  virtù  Eroica,  parimente  Eroi  fon 
detti;  e  fono  con  molta  ragione,  cantati  da'Poeti:  che^ 
fé  l'oppinion  del  Mazzone  fufie  verace,  cioè,  Che  fola* 
mente  la  Iiortezza  Militare,  da  cantarfi  da'Nobili  Poe* 
ti  Eroici,  foflé  lor  adequato,  e  degno  fuggetto;  il  Poe- 
ma di  Mufeo  dell'Amore  di  Leandro,e  d'Ero<nonfi  po^ 
trebbe  già  chiamar  Eroico;  e  pur  tale  vien  da  ciafcuna 
meritamente  ftimato,  e  tenuto. 


cap  <!etto,ft.i8i.Y.<*. 
Ma  fecondo  il  fenfo 
Poetico  non  conc,&c 


cap.pred.  f.mcdiV.^9, 
Ma  per  ritornare  à 
proppfitojdico,  &c. 


Ma  pur  è  ancor  vero  j  che  \ì  fono  ftati  di  quelli ,  che 
hanno  tenuto  il  nome  dell' 6roe>  efler  dall'Amore  dcri- 
uato;  torfe,  perche  nella  guifa,  che,  difle  Ouidio  : 

ì^ilitat  omnis  anians  t^huiy^t  fua  cafira  Cnpido»^ 
è  pure,  perche  l'Amore  lìa  cagione  di  tatti  marauiglio- 
fijveramente  degm  de  gli  Eroi;  e  per  confeguenza  d'ef- 
fer  cantati  dall'Eroico  Poeta  :  onde  gli  Amori,  e  parti- 
colarmente delle  Perfone  llluftri,le  quali  oggi  ij  predo- 
ne per  Eroiche,  e  ii  riceuono  nella  Tragedia, fono  Itati 
fuggetti  de  gli  Epici  Eroici  Poeti.  Dante,  oltre  à  que- 
fto,li  dimoftrò  Guerriero;  e  nella  Rotta  data  da  Fioié- 
tini  a  gli  Aretini  in  Campaldino  ,  portofsi  valorolìfsi- 
inamente9  come  fé  ne  fa  piena  fede  da  coloro,che  han-r 
no  fcritta  la  fua  Vita:  à  ch€  volle,perauuentura,  hauer 
riguardo,  ed  intefe  d'alludare  Luigi  Alamanni,  là  douc 
nella  prima  delle  fue  Selue  Tofcane  in  verfi  fciolti  laf&ò 
dritto. 

E  fra  tutti  i  miglior  fi  fccrge  il  primo 
Quel  chiaro  Caftiglion ^  che  portai  nomt 
0  Fioren-^^a  fatai  po' farti  bonore  t 
Dante  è  cojìui ,  che  con  l'armata  mano 
fece'l  nemico  fuo  -pincendo  certo  , 
che  non  deue  hmmo  alcun  cinger  la  fpada 
Contrai  natio  terren ,  ma  nel  fuo  fcampo,     e  perciqi. 
potrà  meritamente  elfo  Dante  chiamarli  Eroe,  illuftra-» 
to  ancora  dalle  Azzioni  famofe  Militari^  , 

Hora  quando  tutto  ciò,  che  qui  dal  Mazz.  s'afferma» 
f>prou.afre,e  fenzarpregiudizio  del  vero,fì  conceda,  noti 
ne  fe^ue  però,  che  altra  fpetie  d'Eroi  non  fi  Erouiiio,da 
poter  elfer  piantati,  e  da  doucrfi  parimente  celebrare 
ne*  loro  Poemi  da'Poeti  Eroici;  come  pur  II  vede  hauer- 
fatto  Mufeo  ,  Nobile  >.ed,antichifsimo  Poeta;  che  di 
queftojfra  molti  altri,  per  borami  fouuiene  .  ma  chi. 
di  faperne  degli  altri  hauefie  defiderio,  potrà  veder«:j 
il  Signor  Francefco  Patrizio.nellaDeca  Iftoriale  del-J 
Va  fuia.  Poetica. 


Ileo- 


li  cumulo  cosi  gràde  d'Autorità  addotte  in  quello 
luogo  dal  Mazz.  non  camina  in  tutto  ben  ficuro  a  pro- 
uar  quello,  che  egli  vorrebbe  ;  efl'endoucne  di  quelle> 
che  non  dcila  Virtù  Militare  s'intendono  :  ma  quefto' 
del  cumulare  aiTàij  ed  alle  volte  no  affatto  àfefto,  e  fuo 
propio:  faccialo, per  oftentazione  di  Dottrina,  e  di  co- 
piofa  variaJézzionc,(come  più  tofto  mi  gioua  credare} 
ò  per  mancajìza  di  giudizio,  che  rvno,e  l'altro  farebbe 
aliai  biafimeuole.,  e  Tvnoj.e l'altro  potrebbon  forfè  ha- 
uerci.  parte.. 

Che.  gli  Eroi  folTcro  quellijj  quali  più  tofto  noceua- 
no  ,  che  gioualfeno  airVniuerfale  de  gli  Huoraini  (co- 
me fi  sforza  di  prouare  i  longo  in  quello  Capiti  d'op^ 
pinione  de'  Poetijil  Mazz.  )  par  cofa  all'ai  dura  àcreda- 
rc  ;poiche.la.  pazza  Gentilità  collocaua  pur  coloronel 
numero  de'fuoi  falli,  e  bugiardi  Dei,  i  quali  alcun  fe- 
gnalato-Benefeiohaueirc!: portato  al  Mondo,  fopra- 
ponendoli  à  quella  cofa,che  daloro  era  ftata  introdot- 
ta, ritrouata,  ed  infegnata  apro  comune,  onde  Bacca^ 
al  Vino,. Cerere. al]e.Biade,.VulcanO'al  Fuoco,  ed  altri 
fimili,  che  longo^ farebbe,  il  raccontarli ,  furono  fio! ta— 
mente  prcpolH  ,,e:alle  nominate,  cole  fatti  fopranten?- 
déti.  Oltr'  à  queftoi  Poetiantichi  degli  Etnici  haureb«-> 
bon  certo  prefa  à.celebtare  vna gentil  maniera  dlhuo— 
mini  ;  feque ,  che  piìinuoconoyche  non  giuouano, ha— 
uefl'et  toiti.àxelebcare , ed  decantar  ne ' Ioe  Poemi^. 
Sciocchezza  inaudita  ;  e  vn  bello,  ebuon  coftume  in- 
aerò infegnarebbono ,  ed  haurebbon  laicato  nelle  loro 
Poelìe .  tatto  ciò,fenza  dubbio»  contrragrinfegnanaéti 
Ariftotelici . .  Concedendoli  donquc,  per  hora ,  che  la- 
Virtù  Militare,  il  Valore,.eJa  F.ortezza  deli'Armi,iìa  la 
principal  pane,  la  quale,  coftituifca ,  e  ponga  ineflàre. 
i'Eroc  j  e  che  in  eiTo  fpecialmente  fi  ricerchi  da'  Poea:? 
Eroici,  per  eifer  propio,.cdadéqi>ato  fuggito  dei  lor 
Capto;  douerà  pur  dirli,  fé  atfatto-non  m'ingannoi  che 
■▼na;  tal  Fortezza,  apro  ^.noTtà  àiftrwzzione^del  Genere 
humano  debba  vfarfiipe»  render  chi,  lapofsìede  degnai 
ctilodc .  Laifo  di  dkc>  che  boa  i&  eocal  modo  (ì  dcti:i:'^ 


CJp.  mtè.  r,j8j,v.4J, 
Da  entri  qiicfìiJuo> 
ghi  può  facilmenic 
apparejCj&c, 


«3p.  l<».6«,2S3.t.7». 

nel  prie,  del  med.cap, 
Qiiefta  Ycra,croIa 
proprietà  degli  He- 
roi.  e  come  ìegue» 


^0 

mina  l'Eroe,  eia  Virtù  HeTolca  appo  i  Filofofi.  Horai 
Poeti  in  fpecialtd  Pagani,  non  v'ha  dubbio  alcuno,  che 
.,     .  non  rapprefcnta^reno  l'Anime  ftparare  degli  Eroi,  con 

quelli  ttefsi  affetti,  epafsioni,  che  eglino  haueuan  rite- 
nute viuédo;  poiché,  la  (tolta  Gentilità  Pagana  teneuai 
che  elle  feguilleoo  que"  tali  ancora  morti .  eperciò  t'à 
detto:  Cur£  nec  rpfa  tu  movte  reliqnunt»  che  lo  ftefib  {li- 
marono parimente  dell'Anime  dell*  Eroine  ;  ancorché 
cfle  non  follerò  diprotcfsion  Militare, e  Guerriere;del- 
le  quali  nódimeno  pur  cantano  i  Poeti  de'Gentili,eleg- 
.  .       ,     -  gédole  per  degno  fuggettode'loro  Poemi,  puofsi  don- 

que  affermare, che  quanto  lì  fcriue  lengamente  in  que- 
'       •  fto  Capitolo  ,  fìapiatotio  per  dimoffrarfi  Scienziato, 

Memoriofo,  e  di  grande,  e  copiofa  lezzione  (come  al- 
tra volta  di  fopra  hauiam  detto)  che  per  altro:  né  fi 
molto  in  vero  à  propolìto  noftro. 
■•ip.med,  f.234.  v.Tf.      Volfe  defcriuer  Orazio  nell'allegato  luogo  dal  Mazz:. 
E  mi  pare  c'Horatio  leipropie  qualità  d'Acchille,  ma  nò  dell'Eroe, per  quel- 
,  dcfcnuefTeiiHer.&c.  j^  ^.^-,0  ftjmi,  non  efsédo  iui  altriméti  luogo  da  far  ciò. 
«p.pred,r.287.  v.i8.    '  Ma  fé  ciò  fofl'e  vero  ,  fi  terrebbe  a' Poeti  Eroici  ftati 
I  Vitimiis  heroum    dopo  Cleomede  Aftipalenfe,  e  fino  a*  noftri  tempi'I  po- 
Ckomedes  Allypa-  ter  celebrare  ne' loro  Poemi,  altri,  che  quelli  Eroi  an- 
Icniis,  ]  &c.  ttchifsimi  della  vana  Gentilitàjcofa  totalmente  fconci-a 

àidirfi,  ed  in  tutto  falfa. 
<ap.i7.rac.med.v  39.  _  Baldanzofa  conclufiotve  ;  poichc  da  quelli  nc  fegui- 
ncl  princ.dcl  capir,    j-ebbe,  che  in  Poema  Eroico  non  fi  porcile  trattar  prin- 

Sj  emoltratodi  IO-        -,  1,    ,  l     j  • -^  jn  i-    j 

«•j  che  &c  ci^palmente  d  altro,  che  di  Guerre,  e  di  lirauure  tali  da 

c<Te  dipendenti .  Ma  quel  che  farebbe  aliai  maggior  in- 
conueniente,  che  non  fi porelì'e  dalia  màcanza  di  quelli 
E-Foi  in  qua,  ed  a'  notiti  giornt,  formar*  altrimenti, per 
anuentura,più  Poemi  Eroici;  cofa  in  vero  (iì.aneconce- 
duto  vfare  vna  tal  parola ,  per  meglio  efprimare  il<:on- 
txtto)  afibrdifsima  ;  poiché  fi  verrcbbeno  àpriuare  gli 
Hoomini  Vaiorofi  delie  meritate  lodi. 
cap.pred.fac.2!^8.v.:.       in  grado  più  baffo  colloehmti  1  Poeti;  poiché  dal  fa- 
llirò di  più, che  tur-   re,ope!^andof  Atti  grandi,  e  dal  celebrarli,  fatri  che  fia— " 
ti 4uc' fcrittori ,  S:c.   nc^,ueJle  Scritture,  v'e  certaRientje  dtffcr&nza-  non  pie- . 
cotlas  ma  -no  ptrciò  fi  -doueràDt^o  le  Porfon^'di.efsL  Boi  ti . 


SI 

ci  porre ,  (molto  meno  tutti  ;  e  tanto  più  (^clla  qualità, 
che  fìi  Dante,  il  quak  per  aìtri  rifpttri  ancora  li  rende 
Òieriteuole  dell'Eroica  Perfòna)  aflbiutamente  nella 
Commedia, , come  à  quella  aiFitto  proporzionati.        t 

.  Vedelì  chiaro,  che  Silio  Italico  iegui  in  ciò  l'ordine  «p.mcd.  fpred.v.a'. 
del  g'ouamcnto,nel  collocare  laggiù  quelle  fpet^e,  e    [Cmgunt regna Dcii 
prottiisioni  diuerfe  d'Haomini  ;  ma  da  quello  nò  li  può    port*  v  qiuiuai  vnav 
già,  con  ragion,  conchiudare,che  i  Poeti ,  ancor  come    ^"^P"J 
taii,  non  polfan  efl'er  Perfone  Efoiche,  od  almeno  (ìano 
di  necelsità  Còmiche,  come  pare  voglia  il  Sig.  Mazz. 

Bei  modo  di  prouare  ci  riefce  qnelia.  Fàfatco  Dtcreto  cap.cIetto,f.mcd.v.5a 
in  -pfi  luogo  f  ò.Troiiincia  (àfauoì-  ai.  co  de]  Toeti)per  la  mone     Ne  folo  furo  tenuti 
sfo-tunata  d'vrio  {la  quale  in  viro  venne  à  doler  grandemente    h  P*^cti  pctfone,&c» 
aW  Fnineyfule  del  luogo  medefimo)  che  per  l  auuenire  niun  Toet- 
tafojfe  mai- più  Soldato;  adoncfue  i  Toeti  hanno  da  far  Trofefsio- 
ne  in  tutto  contraria  a  quella  degli  Eroi}  hors,  dicamifì  per 
grazia  :  E  come  feguirebbe  quefto  (  quand  '  anco  fulfe 
vero,  che  non  è,  che  non  iipote/fe  diutntar'Eroe  fenza 
efler  Soldato)  altroue,che  in  quel  lujogo  doue  tal  Edit- 
to, e  Decreto  vegHalTe  ?.  fon  pur  quefte  à  diriej.nonxhe 
à  fcriuerle  cofe  troppo  deboli. 

E  queftapariméte.  é  vna  Confeguenzajche  lì  vuol  far.cap.fleflb,  f.t8<7.v.m, 
nafcere  fenza  fcoppiar  dalle  premefle  inverun  modo^  Per  le  foprafcritte  p» 
cofapiù  torto  daridaxfene,  che  damarauigliarfipontoi  rol^<^»  Plutonio;  &  e?- 
della  Propofizione,Jaqual  li  fidai  Mazz.  credendofì 
^gli,  che  elTa  ci  debba  far  all'ai  marauigliare.  Ma.  che. 
uuol  dire  (fignifichimifi  iiic.ortefia.)Zd  Commedia  dimeT^r 
7^},  (e  [e  fi  volejje  anco  intender  la  f^eiihia)  prefe  à  bt§arfh 
delle  fiorie  de' più  antichi  Toeti  :  e  cosh  di  qualche  concetto  . 

d Omero ifiiU'e  ciò  deWOdiJfea,  ò  vero  dell' Iliadeyò  a'alcun  Toeto- 
T/agico  ;  adonque  i  Toeti  fono  adeguate  Ttrfone  Comiche ^edci, 
donerfì particolarmente  introdurre  nella  Commedia  i  Conclur- 
fioni,  che  io  vo'  laflare  ad.altri  dire,  come  debbano  ef- 
fer  battezzate .  Poco*  ò  nulla  monta  parimente,  che  IL 
Boeti  lìano  ftati  introdotti  in  alcune  Commedie,  e  che- 
le ftelle  Commedie  follerò ,  da  chiunque  fia,  dal  nome- 
loro  intitolate,  ed  anco  dalla  Poelìa  medelìma  (poiché», 
nelle  Tragedie>€;uel  Pouna  Eroico  faranno  ftatì  intic^ 
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dotti  altresì)  e  non  ne  fcgue  perciò  fcmpli cernente  (per 
♦far*  i  termini  de'  Logici  )  che  fianoPcribne  Tragiche, 
od  Eroiche  ;  e  cosi  ne  cotanto  propie^uico  della  Com- 
media ;  onde  hauefiero  gii  Aiiuerliari  ^i  mal  fondato, 
quanto  ftimailSig.Iacopo  Mazr.vcrzLnétcàgra  torto, 
•i»f^i«fec.t9o.-vM-.4,    Non  v'ha  dubbio  alcuno,chc  Accetto  iD io  nò  s'hab- 
acl  prtnc.  dif Ilo  c3p.    bia,  e  pofla  intendare  femplice,  ed  a/lòlutamcte,  ficco- 
Ncmcno  fifono  an   ^^  anco  più,  e  meno  (come  nel  parlar  .di  Vcrgilio,e  fui 
chora ingannati,  &c.  p^^^^^^^  intender  fi 4ee)  e  che  T Eroe  fi  prenda  per  lo 
Scmideo.  Ma, e  delia -Grazia  gratis  data,ifec.  habbiamo 
parlato  nella  lettera  a'Lettoridelfe  noftre  Difcfe  col 
Cariero  Padouano,aJla  quale  ci  piace  di  riferirci;  e  fia- 
mo  anco  per  dirne  q.ualche  altra  cofa  innanzi  in  quelbe 
Annotazioni,  e  i*oftiIle,  che  da  Nei  fi  ranno  facendo, 
cap.ip.fac.med.v.zp.       E  Noiiìxnilmentc  rifpondiamo,Che  no  furono  giam- 
acl  principio  del  cap.    j^^[  introdotti  anco dalla  Commedia  Vecchia  gli  Dei 
.dTBeauice  &c!        Jicllamaniera,che  s'introducono  dall'Aldighi^ro  l'Ani- 
me  Sante,  ouuero  le  creature  Deificate  ;  e  per  confe- 
guenza  gli  ftefsi  dir  fijpoflbno  Dei ,  fecondo ia  Verace 
Sentenza,  la  quale  de'B catti, ^ed  Eletti  parlando,  pronù- 
cia  :  Tipn  ne  dixi  vobi^s  ^y  ^J^'^»  ^  f '^y  ^  Iti  filmi  omrres  ? 
anzi  pure  Jo  ùedo  Dio  Viuovpoicheda  Lui,p£r  lo 
mezzo,  ed  intercefsion  di  Lucia,  li  finge midara  in  aiu- 
to, e  foccorfo  di  Dante,  Beatrice  à  Virgilio;  e'I  niedcfi- 
mo  Virgilio,  di  comadamento  di  Lci,per  liberarlo  dal- 
le Fiere,  che  lo  moleftanano:  ma  di  ciò  veggafi  quanto 
farà  notato  più  innanzi  al  Cap. 5 1. del  Terzo  Libro  della 
prefente  Dantefca  Mazzoniana  Difcfa. 
<ap.dctto,fac.i9r.v.4       Dalle  autorità  dal  Mazzone  qui  allegare,  vedefi  aflai 
Le  Machine  fono  da  chiaro,  che  le  Macchine  fobriamente,  e  folo  per  necef- 
vfarc  in  quelle  cofc,  fjtàdeueno  vfarfi  ;  e  che  elle  erano  in  particolare  con- 
che fono,  &c.  j  .  r>  T        •   ; 
cedute  a   Poeti  Tragici. 

cap.med.fac.4?i.v,5i       Ma  queftadilFcrciiza,  c  difi:inzion3  farà  anzi  che  nò, 

E  ilimo,  che  non  VI  pur  troppo  immaginaria;  poiché  invero  La  Macchina 

J>3ue(Iefraqiicllcal-  era  propia  della  Trai^edja ,  c  non  della  Commedia  ;  in- 

iira diffcreni3,fi:c,  j       j    /-  •     j    n-  **        u-  -^  r 

tendendoli  tuttauia  della  Macchnia  propiamctc  prcfa, 

e  della  quale  intefe  Oraziojquàdodilfc  nella  fua  Pjftola 
a'- Fifoni:  T^c  Deus ìnterftrfTUji  di'^nui vindicenodits iniiderit* 


/i 

Qucfte  propiamtntc  ipoffon  ^hiamarfi  Macchine  i  e  «ap.pred.  f.  jpj.  v.44» 
fon  quelle  fterfe,  le  quali  della  Cpagedia  fon  prOpie,  rtia    "°"  qucfte  Macchi- 
tton  già  della  Commedia .  e  di  eiTeiafsò  fcripco Orazio    "^  «i»«»'^«»  ««• 
nella  Poetica,  rammaeftramento  addotto  «elki'Poftil- 
la,  ed  Annotazione  precedente  :  7^c  Deus  interfit^^t^ 
e  ne  parlò  Giulio  Polluce  nel  cap.  ip.del  Tuo  Onomafti- 
con,  cioè  pienifsimo  Dizzionario  delle  core)'^ede'Sinò- 
nimi,  oue  delle  parti  del  Teatro  hebbe  fermonej  iltjua- 
le  (ancorché  paia,  per  le  parole  »  che  fé  ne  allegano  dal 
Mazz. nella fac.295.  di quefto  fteflb Capitolo, chefene 
po/I'a  conchiudare,  come  da  lui  fi  fà,nella  fac.  feguente 
.«^5.  ver.  5.  Che  la  Macchina  s'adoperafle  ancora  nella 
Commedia,  per  introdurui  gli  Dei  falfi  de'Gentili)  dee 
faperfi, che  della  Commedia  Vccchi\s'intende,non  già 
della  Nuoua  iirverunnnodo. 

Ma ,  e'  (idee  conllderare ,  che  Plauto  nominò  quella  cap.ftcfro,f,294.v.i?. 
fua  Fauola  dell'Anfitrione  Tragicommedia,  e  non  già  f  quella  del  tuono 
pura,  e  femplicementeCommediarperlafTar  disdire,  ne  anfcómedS  &"' 
che  tal  Fauola  Plautina  patifca  molte  pppofìzioniion-  '   " 

de  da  qualcuno^iìaftaata «ciiiamata;pÌ4Ì  tolto  vnMoftro, 
che  legittimo  jparto  «Poetico. 

Da  xjuello,  <:he  fi  è  fcritto,  ed  Annotato  poco  più  di  «p^-»o.fac.«i>7.aiprìn 
fopra  nel  precedente  CapitolOjpuofsiconofcercche nò  "^'é.'^  di  dio,  il  q»alc 
cosi  aeeuolmcnte,  come  pare  al  Sie.  Iacopo,  s'è  da  hii  j^'*!!jl!!'""n^  ^°"^: 

u-    r        LI  k*        u         j   «T»      ^        j-  •    ao  »  <^n^  coli  autom» 

conchiulo,  che  le  vere  Macchme  de  Poeti  ;  ed  m  parti-  di  Polluce  &c, 

colarequelle,  di  cui  mtefe Orazio,  quando  diiTe,  ^ec 
Deus  inrerfn,&c.  s'adoprafTer-o  anco  nelle  Commedie 
antiche  ;  nelle  squali,  fepur  alcunavolta  furono  intro- 
dotte, £iò  fù.fenza  dubbio,  impropiamen<te  fatto, e  co- 
tra  ogni  buona  Regola  Poetica.;  ed  in  i^pecialti  con- 
trariali àq^ella  d'Arili.  introdut;endouifi  con  tal  Mac- 
china, Dei,  ò  Perfone  Deificate::  là  doue  la  Commedia 
ben  regolata  non  ammette,  né  anco  a  mente  fual'iEroi-. 
che:  ondetion  accade  per  tor  via  l'autoritadi  in  cótra- 
rio  addotte,  far  quella  diftinzione,  che  dal  Mazzone 
s'è  immigiiiata;  e  tanto  più  quanto  effe  non  s'inten- 
dono già  djlla  Macchina  Oraziana,  ne  dell'Ariftoteli- 
ca  altrimenti. 
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cap. preci. rac.ii?3iy  4»        C^eftapr^frla  Ragione*;  non  fcioglfe  già  il  propofto 
..la  prima  ^tUeijuai    dubbio,  potendoli  ribattere,  dicédo:  che  da  principio- 
c.chei  ayparacg^i^c.    ^^  j-  iaceuano,  nel  recitar  delle  Tragedie,cosi  luntuoli 
apparati  jr^pprefeucandofi  elle  fin  ne'  Plaudri>6  carri, 
che  ce  h  debbiamo  dire  ;  laonde  Orazio. 
ìgndtum  Traguii,  gtnus  inutruffe  CamosnJi 
Dlàiu)  i^  plaHJhis  litxijft  poQ'naca  Thtfpis: 
ìi  .  ihix  canennt  tagerent(js  perunóli  ficcibns  or^i, 

2  ufi  hunc  perJoriiCpatlaq;  repertor  hone/iiè 
^hfihilHs,^  modicis  in/iìauit  pulpita  tignisi 
Et  docuit  m^gnumcj;  loijui,  nitnjue  cothurno, 
cap.med.fa.(hTi,v,é.  i     Alla  n^condapotrafsi  rifpondare,  che  nella  Gomme- 
La  feconda  è, che  per  dia  vecchia  (ancorché  male,e  contraogni  buona  rigo- 
l'autontà  d'alcuni    j^  ^{  ragione  in  Poefia)  s'introdulfero  gli  Dei  vani, 
dcgat  Scruiori,&c.     ^yucro  le  Perfone  falfamente  da'  Pagani  DeifiGate,  fen- 
•    za  alcuna  Macchina  parimente;  come  pur  lì  vede  hauer 
fatto  Plauto  in  alcune  lue  Commedie,  ancor  fuor  deii- 
Anfitrione;  laqual  Commediaaiódimenojforfeperciò, 
vjolle  intitolar  Tragicommedia. 
.        e      ^A     ^        Goncedefi  al  M^zz.  quello,  che  con  tanta  anfictà,  si 
Hora  clK-liDei  ha-  a  longo  di  prouare  fi  Itudia,  per  tutto  il  prefente  Capi- 
-iweifeno  luogo  neih  •  tolo  j  cioè,  che  da  molti  Poeti  antichi  (e  dicafianco,  fc 
Comcdu,&:c,  gli  piace, della  Commedia  nuoua)  fiano  flati  lotrodotr 

ti  Dei,  e  Perfone  Deificate,  in  Commedia .  Rifponden^ 
do  N£)i  tuttauia  efler  quello  centra  la  Regola  dataci 
da  Arili,  intorno  alla  Commedia,  e  contra  ogni  buona 
'Ragione  .  La  Spofizion  poi ,  la  quale  da  elTo  Mazzone' 
iìdona  a' verfi  d!Orazio,  7\(ef  Deus  inceif;r,&c.  non  è 
7€ramente  accecteuole  :  ed  in  quell'altro  verfo  Orazia- 
"^        no,  il  qual  dal  K'tazz.  s'adduce,  cioè. . 

InttYtrit  multur/iy  Dauus  ne  loqiiatur,aifì  Heros,  ou  *  egli 
7orrebbe,che  invece  di  Oaimsji  leggeife  z;//<//5^riccome 
aterina  hauer  molti  Tefti(i  quali  potrcbbo.i  anco  rice-i 
uer  di uerfe  ipofizioni  da  quella  che  e.flb  preda  loro,^ 
Ma  e'  doueua  anco  aggiogniare,  che  vi  fono  parimen- 
ti delle  Lezzioiii,le  qualiin  cambio  di  Heros  ,  hanno 
tjents,  cofa,chc  non  fi  coafarebbe,  ò  s'accommoda— . 
::^bb^  alia  Mazzomaiia  f^ofaionc,  nia  veggaii  quanta. 
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dal  Lambino  (oj^ra  qtiel  vcrfo  fi  fcriuci  con  gran  giù* 
dizio  veracemente. 

•    Quafi,  che  da  altra  Perfona,  la  qua!  Filetero  hauéfle  cap.mcd.fac^oo.v.i  ■ 
nome,  non  (ì  fufl'e  potuta  intitolare  quella  Commedia^    E  l'iftcflo  Phiietcro 
che  introdotta  fi  ritrouafle  nella  Fauola,  òpur  dal  no-    (<^.S"'  "«f^  vnPoe 
me  di  chi  n'era  TAUtorcà  lui  alludendo;  fenza  altramé^-    "  itnitato,«*<c. 
te  immitarui  dentro  Te  fteflb,  ò  le  Tue  propie  Azzioni  ;  e 
COSI  non  diuenir  immitato, ed  immitante;  nella  guira> 
che  pur  interuenir  fi  v«de  alI'Aldighieri  fteflb,  nella  fiia 
Commedia  :  efempio  di  ciò  fiaci  per  hora  L'Ales  s  an- 
drò, C  ómedia  Nobile  del  Stg.Alefiandro  Piccolomini, 
Stordito' ntronato  .  Ma  cerco ,  che  ài  quefta  cofa  dal 
Mazz.  s'è  trouata  laverà  inchiodatura;  come  fi  Aiol  dir 
fra  T<oi,  per  eccellenza. 

Ma  que' Poeti  Comici-,  foflero  dell' antica,  ò  delia  c.pi-ed.f.jot.v.prìirir-; 
nuoua  C  ommtdia  (e  le  anco  deirvkima,  ciò  prouar  fi     '^"^''^^ne  comico  fc- 
pocefle)  li  quali  nelle  loro  Scene  Comiche  introduifeno     "  ''"''  Come.lia.&c. 
gli  Dei,ò  le  Ferfone  Deificate  (intendendo  de  gli  Eroi) 
Io  fecero  contra  Ragione ,  e  contra  l'autorità  d'Arift, 
per  lo  che,tuor  di  regolajhauianlo  detto  di  fopra;  e  ho- 
ra di  nuouo  fi  replica:  e  dirafsi  ciò  ftmpre  da  Noi. 

Quefta  RifpoiU  alla  prima  oppofizione,  non  è  vale-  cap.nicd.f:det«,T..f. 
Mole:  perche  quella  fpetie  di  Macchma,chiamata  Gradii    Rifpondiamo  alia  pri 
attribuita  (come  afferma  il  Mazz.  )-da  Polluce  ad  ogni    ma  oppofitione,  &c, 
fpetie  di  Commedia,  &:c.  poteua  troppo  bene  eflerui 
introdotta  fenza  Dei,  ò  Perfone  Deificate .  e  finalmen- 
te (quel  che  s'è  detto  da  noì  difopra  altpe  volte)  l'in- 
trodurre tali  Perfone  Eroiche  ,  particolarmente  nella- 
Commedia  nuoua,  fii  e^refsifsimo  fallo, ed inefcufa- 
bi'e  errore.  ■  _ 

-   Né  anco  è  valeuole  quefta  prefente  riPpofta  alla  fé-  c3p.fterfb,*fàc!j02>v-.'7 
conda  Oppofizione  :  poiché  in  altro  modo  più  cóuene-    Al^a  feconda  cp^off- 
uole  alia  Commedia,  lì  poteua,  e  doueua  dimoftrare'n-   zioned-iciamo^c^cii, 
verità;  e  far  apparir  in  efi'a  l'Infinita  Prouidéza  di  Dio;.         '  ^^ 
équcfto  co'  Succefsi  delle  cofe  marauigliofamente  co- 
dotti  al  propio  fine  :  né  fa  dubbio  alcuno,  chelaGran-: 
difsima  Diuina  PrGuidenza,la  <^aleper  tutto  fi  di£Fon- 
tic.  e  cernie  dilTe  fift^ffo  Dante-:       ■  .... 
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Ver  VFniuerfo  penetra ,  e  rifplend» 
In  yna  parte  più ,  e  meno  altroue,  non  rifplenda 
niaggiortnente,  e  non  fi  fcuopra  affai  più  nelle  Azzioni 
de  gh  Eroi, .(.come  de'  Regi;  il  cuore  de'  quali  è  confer- 
uato  nella  Mano  Porentifsima  del  Signore  Dio,  Otti- 
mo, Mafsimo)  che  delle  priuate  Pedone  :  ma  né  qucfto 
M.  ai  prefente  propolìto  noftro^  Hora,  aggiongafi  da 
Koi>per  corroborare,  e  fortificare  Toppinion  contraria 
al  Mazzone:  Che  gli  Dei  s'introdncono,per  lo  più,nelle 
FauQle>pcr,dir£Ìogliar.e'l  nodo  infolubilcper  altra  via> 
fcnza  il  loro  aiuto  :  ma  di  quello  nella  Fauola  Comica 
non  debba  efler  bifogna^.come  d'AZzione,  che  ella  é 
d'HUomini  priuati,,e..JTiezzani:  ond'è  per  confeguenza 
manco  marauigliofai^c.  molto  men  difficile  à  condurli 
al  Tuo  douutO;hne,p  fcjoghmento,  séza  l'aiuto  Diuino 
(vietato  anco  di  Orazio,  come  s'è  ridetto,  nella  Poeti- 
ca; fc  gran  cagione,  e  bifogno,  anzi  pur  mera  neccfsità 
non  ve.ne,fia)  e  cosi  auuiene  della  Macchina,  ài  cui  ii 
^  tratta  al  prefente,  e  del  Tuo  ordegno, 

cap.tx.fac  ?oj.  V.47..     Perche.non  mi  piace  di  defraudare  à  veruno  la  douu- 
Hora  per  fulutione    tji. gloria;  e  molto  meno  al  Sig.  Iacopo  Mazz.  (il  quale 
diqiieftonodo,dJGo.}^2^(ietto,e  fcrittoinquefti  fuoi  Libri  della  Difetà  di 
che  Arili,  ha  detto,    pa^t^^e,  gioite  dotte ,  e  buone  cofe;  particolarmente 
quando. non  ha  voluto  fottilizzar  troppo,  per  difender 
la  Commedia  Dantefca  )  affermo  ingenuamente  ,  che 
nella fpofizion  di  queiio  Tcfto  d'Arili  oue  del  numero 
de  griftrioni,  adoperati  da  Efchilo  prima,  e  poi  da  So-^ 
fpcle  (cioè  due  dall' vno,  e  tre  dall'altro)  (ì  parla..;  Egli 
fi  porta», fé  con  do  il  parer  niio,  egre^giamente. , 
Non  vale  vna  tal  rilpot\a;  perche  almeno  in  via  d'Ari-- 
DKuairperrK^^t  ftotele(có  le  Regole ,  e  precetti  ài  cui  fi  prefumeua  dal  ' 
«hciiChojo  fi»  fem-.  Ma22,  vtìlfcr  difender  Dante)  non  firiceue>ò  amnaettcj 
ijvtc  propwjjtìtco .  quefta.fpetk  di  Cómedja3,.folita  d.'efi'er  cantata,  ouue- 

rfì  recitata  da  vr^folo;  cioè. non  fi^oncedonole  Conj-j 
medie  Epiche  Monodiche,  da  noì  anco-gagliardamctc 
rifiutate  V»è  da  me  s'aifermaua  già  (dica  pwj  egli  quel] 
iche  gli  paia  in  contrario)  che  tutte  le  Fauolc  delila  vec- 
chiaie omnie  dia  ha  Vàctfei  Ji  Co3ro;|>arlai\doi©im»c5r- 
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allegate  mie  parole  dal  Sig.  Iacopo)  le  quali  fi  leggono 
nelle  mie  Cólìderazioni  fopra'l  Tuo  primo  Oifcorfo  &c. 
à  carte 55.  e  verfi  17  )  indertnitamente:  e  s'mtende  Tem- 
pre in  particolare  delle  buone,  ed  approuatc  ,  quando 
lì  dice,  che  la  Commedia  Vecchia  vfiaa  1  Coro  ;  e  per 
lo  più. 

Non  so  quanto  àpropofito  dal  Mazzone  scolleghino  cap.detto.f^joy.y.prL 
molte  autorità  intorno  à  quefto  Coro  della  Córaedia;     Et  altroue  parlando 
né  come  bene  fiano  intefe  da  lui  ;  poiché  forfè  il  dare,    ^'Antimacho  Poeta 
ò  coiicedare'l  Coro  a'  Poeti,  non  era  vietar  loro>che  ne' 
fuoi  Poemi  (  fodero  Tragedie,  ò  Commedie)  efsi  noa 
poteiTer'vfarlo,  e  fcriuerio;  ma  si  bene  del  poterle,©  nò, 
recitar',  e  rapprefentare  in  publicoie  la  menziona,  che 
in  quefte  autoricadi  fi  fa  del  Corago ,  il  qual  era  pre- 
pollo  alla  Rapprefentazione  di  elle ,  Io  dimoilra  ma-^ 
nife  ilo. 

Da  tutte  TAutorità,  che  s'allegano  dal  Mazz.  in  que-  cap.fteiro,f:jo<f.v.pnV 
fio  Capitolo,  almen  per  lo  più,  fi  pruoua,  fé  affatto  non     Seguendo  Jj  vafi,  Je 
m'inganno, che  il  concedatele  dare  1  Coro  a'Poeti,non     P<^i  ione,  le  Velli  pur-* 
era  altro  in  vero,  che  donare,  e  permetter  loro,  la  Reci-    P"^^e»&c, 
tazione,  e  le  Rapprefentazioni  de' fuoi  Poemi  in  pub- 
blico: concorrendo  alle  fpefe,  chevifi  faceuan  fopra, 
le  quali  eran  eccefsiue,  il  Denaio  dell'Errarlo,  e  Teforo- 
del  Comuno. 

Confeflafi  per  le  parole  propie  del  Mazz.  quato  hab-  cap,med.  f! (Tetta, v. 4:4 
biam  detto  di  fopra:  e  perciò  per  quello, e  per  altre  Ra-    Vediamo  per  le  pa- 
gioni  dette,,  e  che  dir  'ìi  potrebbono>rion  (x  conchiude    ^ole  d'Arili.  &c. 
ili  veruna  guifa,  ciò  che  egli  vorrebbe,  e  ilima. 

Saremmo  ben  aftretti  à  confe/farlo,,  fé  volefsimo,che-  j^f^u^ ^^a». 
Dante  hauefie  immitate  delle  Comedi^  vecchie  le  mi-  v.2.°Non^fiamó  per^ 
gliori,  e  le  più  approuate:  ma  quanto  da  noì  s'era  det-  aitreiciàcófeflare,&c^ 
to.  intorno  a  ciò,  fu  per  incidenza;  non  già  per  voler  co- 
chiuderne  quefto,che  vorrebbe,  ò.  flima  il  Mazzone. 

Prendefi  dalle  noftre  Confidtrazionià  carte  65.  ed  fap-zrfjoj.v.ii.nelì 
anco  dalle  Rifpofte  ai  Zoppio,  ^c.  72.  ma  tuttauia  in- P'''"^'i*io  di  elfo  cap. 
confufo;  pigliandone  più,  tofto  la.foftanza,  che  le  prò-    E^aqu,ma  oppofizio> 
pie  parole  da  Noi  fcritte.  LaRifpoftapoi.Jaqii.al  dal-   ^^^^'^'^ ^  ^»  ^^^^«^ 
Mazz.  fi  di  aU'Oppofizione  j.non  è  altrimenti  valeuole;, 

ti 
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•perche ,  quando  anco  fi  dicefle,  ò  pur  fi  fufie  detto  da 
me,  parere,  che  Ariftotile  voglia,  che  nella  Commedia 
fi  fingano  appi efJo  i  Valenti  Comici  li  Nomi;  e  che  ciò 
venga  approuatodairvfo-della  Commedia  nuoua,ed 
appo  i  Moderni  ancora;  s'inrendarcbbe  ciò,  per  lo  più: 
e  quello, che  è  fatto  dalla  maggior  parte, fi  dee  tuttauia 
knmitare;  tanto-piJi,eflcndouene  l' Autorità  d'Ari  ft.  per 
la  parte  noftra  chiarifsima  :  Hora  veggafi  intorno  à  eia 
quanto  habbiamo  fcritto  nella  quinta  ParticelIa.inRi- 
Ipofìia  al  Sig.  leronimo  doppio ,  fac.  72.  e  73.  che  per 
auuentura  (e  ne  trouarà  il  Lettore,  in  parte  fodisfatto. 
€ap.pred.fa.?<j8.v.iz.       Tutto  quello,  che  da  Antifane  Comico  fi<iine  intor- 
<  laTrageda  vn  Poe  no  a'  Nomi  d'tdipOjCiocaftra,  Almeone,  Adrafto,&c. 
ma diuino,  &c.,         j-jQtj  i-j^Ug  Tragedie  ,  fu ,  perche  fc^ra  i  fatti  loro  affai 
n'erano  fiate  formate;^nd'erano  tolti  Nomi  molto  ma- 
nifefti  :  ma  fé  fufle  lecito  vfar  la  Macchina ,  oltre  alla 
Tragedia,  nella  Commedia  ancora,  e,  come,  quale,  e 
quàdo;  fi  è  notatoci  fopra;  ne  occorre  dirne  qui  altro, 
cap.  medef  fac.  detta,       Diccuafi  da  Noi,  non  già,  che  non  fofl'e  lecito  il  met- 
▼.28.  Hora  per  tutte  tare  i  Nomi  veri  de  gl'l&rioni  nella  Commedia,  ma  si 
queae automa, &c.      ibe-ne,checglicravenuto.in  preferittavfanza-jche  laFa- 
uolaComica  fi  iìngefle,  e  fi  -fingefTeno parimente  i No- 
mi di  Coloro ,  i  qualiVinteruengonoi  parlare,  &c.  in- 
tendendofi  tuttauia  ciò  della  Commedia  nuoua,  e  delC 
vfo  de'Poeti  Comici  me^liori;  ed  anco  intorno  all'efla- 
re  flato,  con  molta  ragione ,  vietato  l'introdurre  nelle 
Commedie;  e  come  fi  dice,  intauolare  le  Perfone,  co^ 
propri)  nomi  loro  .  la  qual  cofa  fu  molto  bene  eljprelfa 
dai  Ven«fino  Poeta ,  quando  IcriiTe-: 

*—  /«:  1^  accepta ,  Chonifc^ 
Tu^iter  obticuitp  fuktato  iure  mccndU 
mm-r     i  Cnatonc ,  Formione-jTaitlG,  ed  altri  fomigiiantì, 

^Onde 'habbiamo  net-  «^^n  Nomi  SÌ  fainofi,  e  noti  in  quelle  Profefsioni,  che 
leComediediMena  fi  metteuano  ,  e  poteuan  metterfi  feivza  iìngerli,  per 
sdro,cdiTeicntio»      maggior  dimoftranza  delle  propie  qualità  di  coloro; 
come  per  eccellenza  conueniflero ,  e  fenza  niuna  of- 
fefa  d'alcuno. 


'iJQhreJJlone  intorno  al  poterfy  ò  nò ,  con  ragio-^ 
ne  diuidercy  e  partire  la  Commedia  in  piu^ 
ò  ver  meno  di  cinque  j4tti . 

SO  N  '  I  o  codrettciti  quefio  Capitolo  i  digredire, 
e  proceder  alqiLianirapiù  lalongo,  che  non  compor-»- 
tarebbon  forfè  le  Marginali  Annotazionij^^inrorno  i 
queftaniioua  oppinion  del  Ntazz.  del  poterfi^^ò  dbuerii 
partir,  e  diuider  la  Commedia  in  tre  Atti,  &c.  il  che  fé. 
tanto  più  volentieri,  quanto  m'è  pervia  fi  e  tira  venuto? 
airOrecchio>  che  la  Genti  li  fsi  ma  nó.meno  che  Virtuo- 
fa,  e  Scienziata  Signora  Cornelia  Doni,  ne'Gorini,  di- 
morante oggi  in  Parigi  appo  la  Serenifsima  Madama 
Maria  Medici,  Criftianifsima  Regina  di  Francia, 
in  quella  al  par  d'ogni  altra  Glori ofaCortejprendendo 
à. difender  la  parte  mia,  e  della  Verità  inficme  di  que- 
fto,e  d'altre  cofe  ancora  fopra  la  Mazzoniana  Difefa  di 
Dante,  n'habbia  hauta  Contefa  particolare  col  moltO; 
Addottrinato ,  e.  Valorofo  Monfig.  Orazio  Capponi, 
Reuerendifs.Vefcoito  di  Carpentrairo,in  quel  tato  Fio- 
rito Regno  Franco ;,fia ciò. fCatoin voce ,  ò  per  lettere 
fra  loro  paffate  :  della  qual  cofa,e  d'vn  cotanto  fingular 
fauore ,  mi  riconofco  in.perpetuo  obbligato  ;  renden- 
done loro,  in  compagnia  de 'finceri  Amanti  del  Vero,, 
quelle  grazie  maggiori,  che  per  me  fi  poflbno.  ma  ac- 
Cpftàdoci  omai  alle  Difefe  (pretermettédo  in  ciòTau- 
tpritàdel  Minturnordi  M.  Gio:Battifta  Giraldi,  e  d'ai-- 
tri,  che.  del  comporre  la  Commedia  habbiano  fcritro,, 
eje  buone  confiderazioni  loro  intorno  al  douerfi  quel- 
la in  cinque  Atti,  e  non  più,  ò  meno  di uidàre)  dico  pri- 
mieraméte,  che  dato  perhora,  e  non  concedutoci  Sig, 
Iacopo,la.diuifione  della  Commedia  in  cinque  Atti,nò; 
eifare  ftata  cotanto  nece/faria,  che.  ella  non.fi  potefìfe 
ancor  diuidere  in  tre  Atti  (la  qual  cofa  faeeua  di  me- 
ftiero  prouarla  altrim.enti  ;  emendo  tutto  ciò,  non  fola.- 
mente  contra=  Tautoriti  d'Orazio ,  ma  ripugnante  alle: 
buone  Ragionijche  da'.  fuoiValéti  Spofitori  della  Poe* 
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cap,  14.  fac.jop.  v.;.. 
Fu  la  quinta  oppofi- 
tione.  e  comefcgue 
fin  tucto'l  Capitolo* 


tica  s'adducono,  ed  in  irpezic  dal  Pigna  aifai  à  longo» 
e  poi  dal  Sig.  Antonio  Riccobuono  nel  Tuo  ricco, e  buon 
Trattato  del  Arte  Comica ,  fcritto  in  lingua  Latina,  al 
cap.diciottefimo)  doueua  Dante  perauuentura,  le  af- 
fatto non  m'abbaglio,  nel  diuider  la  Tua  Commedia  in 
cinque  Atti,  ò  Parti,  e  non  in  tre,  feguire  i  migliori ,  e 
la  più  comune  oppinione  ;  ed  il  Mazz.  non  doueua  gii 
procurar  di  difenderlo  da  vn  tal  errore;  e  vie  meno,  co 
lafentenzadi  M.  Tullio,  il  quale  non  moftrò  giammai 
d'intenderfi  gran  fatto  di  Poetica,  di  Poefie ,  ò  del  bea 
Poetare;  onde  l'autorità  fua  debba  attenderfi  (partico- 
larmente in  quel  luogo,  doue,  per  incidenza  gliene  fia 
venuta  detta  alcuna  cofa ,  feruendofi  di  quel  paflb  per 
via  di  cóparazione,  nella  maniera  che  lì  vede)  né  douri 
efler  contrapofta  la  fua  fentenza  à  quella  di  tanti, e  tati 
Huomini  DOttirsimi,profeHbri  dell'Arte, ed  all'efempio 
de'più  Eccellenti  Poeti  Comici,  che  per  rordenaiio,re 
non  Tempre, hanno  le  FauoleloroRapprefentatiue  in 
cinque  Atti  diuife  :  oltre  all'efferuene  il  precetto  Ora- 
ziano, T^e  uè  minor  quintOy&c,  riceuuto  comunemente, 
td  approuato  anco  dal  Lambino, nella  Spofizion  fua  ài 
quel  luogo  (non  ottante,  che  da  lui  s'adduca  iui  l'au- 
torità Ciceroniana  della  Piftola  ad  Q^Fratrem)con 
quelle  formali  parole.  Ego  Horat  io  ,&  Donato  ajjtntior, 
y>rputem  Tragcediamy  &  Cornee  di  am  quinq\  ^£Ìibus  conflare 
debere.  Non  verrà  dóque  in  quello  luogo  ben  difefa  dal 
Mazz.  la  Commedia  Dantefca.  Trala{lb,che  fi  doueuan 
portar  in  mezzo  gli  efempij  di  que' Poeti  Comici, che  la 
loro  Fauola  in  tre  Atti  foli  hauelfer  partita,  e  diftinta 
(accennàdofi  in  vn  certo  modo  dal  Mazz.  che  ve  ne  fia- 
no  (lati)  e  che  gli  efempij  da'  più  approuati  deono  tut- 
tauia  prenderli.  Ora  venendo  à  tor  via  affatto  l'Allega- 
zione di  M.  T,  la  qual  à  prò  fuo  s'adduce  dal  Mazz.  di- 
camifi  per  cortefia ,  chi  da  quella  vorrà  mai  cóchiuda- 
re,  che  la  Commedia  fi  diuidefle  in  tre  Atti  folamente; 
e  non  più  tolto, che  l'Atto  terzo  forte  il  più  perfetto;  co- 
me quello,  nel  quale  fi  richiede  affai  maggior  Arte, per 
cagion  dei  legamento, e  de  gl'intrighi  della  fauoia? 


tanto  più,  non  correndo  la  comparazione,  come  fi  lUol 
dire,  lempre  con  tutti  quattro  i  piedi.  Aggiongafi,  che 
la  Commedia  fu  diiiifa  da  alcuni,  in  quàto  alia  Fauola, 
nelle  parti  di  qualità  in  tre  parti,cioè,  VrotafiSj  Epitafis, 
Catafirophìn.  (che  del  ProIago  di  coftoro  non  fi  dee  par- 
lare, confiderandolo  nella  guira,che  hanno  fatto  i  Lati- 
ni; feguiti  in  ciò  da' Tofcani,  e  da' moderni  Poeti, forfè 
in  qua!  fi  voglia  lenguaggio;  come  quello,  che  («parato 
dalla  Fauola  fi  ritruoua,  e  fuora  della  di  lei  eflTenza  )  e 
quella  vltiaia  t^erza  parte ,  per  così  dire,  qualitatiua  ,  e 
lo  fciogliraentodell'Azzione  (il  quale  fi  fi  nel  qumto 
Atto)  a  cui  hauendo  perauuentura  riguardo  Cicerone 
in  quel  luogo  àQ^fuo  fratello,  feguédo  in  ciò  tuttauia 
l'oppinione  di  coloro  ,  che  così  la  diuifero ,  chiamolla 
parte  terza  ,  ed  vltima  de' buon  Rapprefentatiui  Poeti; 
intédendo  tuttauia  quefto,per  mio  credare,  delle  parti 
di  qualità,  nò  di  quantità  ;  ed  in  quella  non  ha  dubbio, 
che  l'Arte,  e  Per/ezzion  del  Poeta,  e  della  Poefia  non  (ì 
{cuopra  di  gran  longa  maggiore.  Ma  quando *pur  mi  fi 
voleffe  oftinatamentc  affermare,che dall'Oratore  d'Ar- 
pino  fi  faceua  la  comparazion  fua  al  Terzo  Anno  del 
Gouerno  di  Quinto  Fratello,  dal  Terzo  Atto  de' Poeti 
buoni,  e  Rapprefentatori  induftriofi,  onde  fi  doueffe 
conchiuderne,  ed  intéder,  che  la  Commedia  in  tre  Atti 
(fiami  lecito  così  dire)  Quantitatiui,  Ci  potefTcò  deuef- 
fe,  con  lode,  diftinguare;  io  lo  negarci,  con  ogni  più  fi- 
cura  baldanza,  non  folamenteper  quanto  s'è  fcritto  di 
fopra;  ma  per  altre  ragioni  ancora,  le  quali,  per  nò  riu- 
fcire  di  fouerchio  longo,  fi  tralaffano  .  Ora  veggafi,per 
grazia,  oltr'à  ciò,  nella  maniera,  che  venga  fpollo,e  di- 
chiarato Cicerone  da'  fuoi  Valeri  Spofitori  in  quel  luo- 
go; e  conofcerafsi  aperto  quanto  fia  ftirata ,  e  da  non 
riceuerfi  à  verun  patto,  la  dichiarazione ,  che  ne  porta 
in  mezzo'l  Sig.  Iacopo  Mazzoni .  Tra  gli  altri  Pauolo 
Manuzio,  nel  fuo  Commento  così  dice  :  Tertius  a^us.  ) 
Quintui  non  tcrtiiti,  exti'emus  in  Commedijs  efl  a6ìus;  ifj;  per- 
feólìor,  &  ornatior  videcttr .  hic  tertiiim  annuiti  imperij ,  quaft 
vltimum  a^um  infibida  accipit,  quado  in  admini/iratìone  prò-» 
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$tmci£  vkimus  eji.fìt,ìnquìtìt:a  vltìmus  annui  in  prouhcìapefm 
feBuSy  vt  efi  i^kimus  aóius in. fabula.  Ed  vn  altro  Efpofito- 
re,  non  igiiji^bile  più  ohiiaraméte  lafsò  fcritto.  Tanquatit. 
f^yttius,  a^us,  )  i^nqHtjn  Comasdtj s  funt  aBus.  Quare  hoc  dì^ 
X4t  non  ad  Comcedias  re-jpiùenSffed  quaft  QuintusfabuUm  age^ 
v,etyqu£ tribù s  tantum  aiiibus  confiaret ,  fingulos  aBus,fingu^. 
its  annis  attribuens».  Ma  fìaci  pur  lecito  quefta  volta  il  far 
^ligrefsione, ancor  che  forfè  alquanto  troppo  àlongo  ia.. 
«osi  fatta  guifi  di  fcrittura.  Leonardo  Malafpina,  di-- 
chiaràdo  il  medi^fìmo  luogo,  cosi  fcriue.  Tanquamter* 
tius  a^us»):  Cum  extremus  annui/^rouincialis  negotij  à  Af» 
Tullio tatis in fratre  pojitdetuTyqualisextrema  pars y&ton*- 
clufio  folet  ejfe  :  nimirum,  perfeBìfsima  ,  <&  ornatifsima  ,  quo  ■ 
modOftamen tertio a^ui comparatur, qui medinsefl ?  (e  qui  è- 
da  notaresche  egli  approua  chiaramente  la  diuifiono: 
della  Commedia  in  cinque  Atti)  ^n  per  aSius,  Cicero  tres: 
illas  partesfabularum  intelligit,  quarum  à  Toetis  in  primis  ra-^ 
tiohabetur ^  Trfàrxv»  ,  iirrrxcriv , KarKf^o(pnf  ?  quarum in  ex-», 
tremai  qua  fabula  clauditur,  plurimum  anijicij,  atqtindufiri^,. 
quo  plaufus  excipiantf  ponunt  Voetce  i  Hac  eadem.fimilitudint- 
yfus  efi  in, Catone  ijsdem  pene  perbis.  Hoc  fi  do6ii  probant^non 
ejifquodveiextremtisa^ftSiVel  pkimus  legamus  iCoatra  vete-i. 
rum  librorum  fcripturam  »  per  le  quali  vltunefue  parole,, 
puofsi  in  vn  certo  modo,  anco  auuertire,  che  s'è  dubi-. 
tato  di  fcorreizzione  dei  Tcfto  Ciceroniano>il  qual  s"ad-^ 
duce dalNtazz.  (quel  che  io  nondimeno.non  atirermarei^ 
che  fuffe  in  verità)  e  quello,  folamente  eifendo  ,  balla-, 
rebbe  à  rifpóderli .  perlo>che  pongali  da  noì  ornai  fine- 
àsi  longaDigrefsione,  fattali  in  Grazia  della  fopradet- 
taGentiiifsima  Signora  Cornelia,  la  qual, col  fuo  chia-. 
rifsimo  Intelletto ,  nel  donar  Rifpofta  airillulhifsimo, 
&  Re  uè  rendi  fs.  Monlìg.  Orazio  Capponi  (auanzandolì. 
Jgllatutcauia  cotàto.neile  Scienze,ed  Arti  Liberali  tut-.; 
te,  e  nelle  piu/celtejed  ottime  lettere)  ben  potè  addur-,' 
r£,le  già  narrate  da  noì, e  affai  piii.in,numero,edin qua- 
lità megliori  Ragioni,  laonde  con  infinito, obbligo  ri- 
maner le  debbo  eternamente.  Qu^i  pongo  fine  all'An- 
QOtazione  prefente^  panandomene  all'altre .  e  mi  fcufoi 
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della  forfè  fouerchia  lon^lkc-zza  :  potrebbe  anco  per- 
auuentura  non  efTcìmi  op0ofta,od  imputata  à  biafimo; 
poiché  le  cofe  necefl'arie  non  fideueno  mai  tralaflare, 
ò  pretermettere. 

Non  par  gran  fatto  vakuole  quefta  Rifpofta  Mazzo-  Cap.if.fac.joiJ.v.if. 
Bica;  poiché  il  D^;7fe,renza  dubbio  fignifica  l'Opera    A  quefta  oppofitionc 
maggiore  di  efTo  Dante  :  e  fé  hauefTe  il  Moivaldi  <iet.eo    "Xn*J°'°  ^"'"'^' 
Dante,  Cerna,  l'articolo,  non  fi  farebbe <:onippefo  -troppo 
bene  di  qual'Opera  del  medefimo  Autore  haueffe  volu- 
to intendere;  né  quello  e  Titolo  dell'Opera  altrimeiiti;^ 
ed  il  Nome  fi  fuol  dare  non  à  vna  parte  della  Comme- 
dia, ma  al  tutto;  e  fé  pur  fi  delle  qualche  volta  (come  ft 
Tuol  affermar  dal  Mazz.  dell'Auriga  di  Menandro  effef* 
«uuenuto)  non  fi<ià  quefto  già^lall'Autor  fuo:  da*  Let- 
tori 5Ì  bene  alle  volte ,  per  meglio  efprimare  la  materia 
<li  qual<:he  J)arte4  e  cosi  dourà  intéderfi  l'Autoritàjche 
s'allega  in  contrario  ,prefa  da  Clemente  Aleffandrino 
iieir Orazione  Patanetic a:  Menander  certe  Comicus  in  wY«- 
rigayin  ^i4,qui  dicit-ur  Suppófititius»  E  fé  Arift.  e<:on  effa 
lui  infieme  altro  autético  Scrittore,  non  haueffe<iiuie- 
tato  il  poterfijò  douerfi  dare  à  ciafciin  Atto  della  Com- 
media il  Titolo  particolate  ;  poco,  ò  nulla  importarcb- 
be,  per  conchiuderne  à  fauor  di  Daate  ,  il  qual  habbia 
•ciò  fatto  :  pofciache  il  Maeftro  non  eratenuto  à  farlo, 
mafoiamente  à  donare  i  Precetti  di  <ìuelIo  che  fare  (ì 
4ouefì'e  ;  come,fe  hauefsimo  l'Opera-deHa  fua  Poetica 
intera,e  perfetta,  fi  vedrebbe,  che -e  gli  haueua  effettua- 
to :  ma  dandofi  gfinfegnaraenti  -intorno  al  Titolo  vni- 
iuerfale  dell'Opere,  e  cosi  al  tutto;  laffandofi  di  trattare 
del  Nome  da  applicarfi  alle  fuCiparti;  fi,può<:hiaro<:o- 
nofcere,  che  quello,comenonne<:efrario,nó  fia  hauuto 
in  confiderazione  alcuna .  e  l'efenipio  de'  libri  publica- 
ti  dal  medefimo  Ariftotele ,  e  degli  altri  più  approuati, 
riguardeuoli  Scrittori ,  appieno  lo  manifefta  :  onde, 
(vlarò  m  quefta  le  parole  d&ì  Mazz.  )  non  ftf  offa  in  alcnn 
modo  mettere  in  qui/iione* 


eap.i^.fac.jio.vcr.?.      Non  è  già  niente  da  marauigtiarfì  di  ciò,  poiché  cow 
Et  è  certo  menui-  ^oro ,  i  quaii  dal  Mazz.  à  torto  fi  chiamano  Aiiuerfari 
^haU  vedere,  &c.      ^^^j^  ^  ^^  Dante ,  non  hanno  altrimenti  tenuta  mai>  ne 
tengono  vna  tale  oppinione,cioé;  che  il  Bjdkvlo  (stmpli^ 
cernete  parlando)  fta  efjen'^ialef  ouuero  Cej^tn^a  della  Comme^ 
dia»  benché  credano,  per  l'autorità  d'Arili,  e  per  la  Ra- 
gione ,  ad  elVa  molto  conuenirfi .  Pareua  loro ,  oltre  d- 
quefto,  chela  Commedia Dàtefca  haueil'e  in  sé  del  Ri- 
dicolo dauanzo;  e  particolarmente  in  diuerli  partico- 
lari dell'inferno:  fonofene  per  tanto  fatte  parole  in  al- 
<;un  luogo  delle  Cóiìderaz^ionj;  e  perauuentura  altrouc: 
da  Koi.,  Ce/si  donque  la  cot.ale>  e  cotanta  Mazzoniana 
rparauiglia.. 
cafxpr<rA?àc.|Ti.v.ii       Pare  m  vn  certo  modo,  che  s'approuino  dal  S>g.  la- 
Et.lioèa(iir^fauola  qq^q  Hazz.  le  Tragicomedie,  à  fauore  del  molto  Ulu-- 
Rhmtoiyca,  &<;.         ^^.^  ^ j^^  Caualier  Battifta  Guarini,  contra  l'oppinione- 
di  M.  Giafon  De  nores ,  e  d'altri  molti  ;  onde  iarebbc. 
(lato  à  grado  il  fentire  le  Tue,  ftimo  io,bu.one  Ragioni, 
eap  mcd.f-Jc.jiS.v.f.       F"  riprefo  Plauto  da  Orazio.»  forfè  per  efler  i  fuot 
Anzi  per  qiielio  Ho-  Motti  troppo  ofceni,  enon  molto-  ciudi .-  Aggiongafi» 
ratio  riprende  Plau-   ^he  né  Ari(t.  diede  per  precetto  il  Ridicolo  nelia  Com:- 
'°»  ^^'  media,  come  cofa  in  tutto  efle.n?.iale,  quei  che  in  con^ 

trario  dal  Mazz.  s'affermi, 
cap  ^  7.  far.med.v.  i6.     ■  Veramente,  che  il  concedare,  che  la  Commedia  Dà- 
E"cèrìo,cLr  per  qwc-  tefca  fia  Satira^  deuerà  efler  delle  più  (ìcure  Difefe,  che 
fti  (ola  opofiiione,     vi  (ìano  .  Ma  nOjTvpuò  già  in  vero  accettarli  per  buona 
^c.-  affatto,  la  fecóda  M.azzonica  DifeCa;  perche,  ancorché 

lìa  Itato  lecito.nclliCoa^media  n.uou,a ,  alcuna  volta,  il 
biadmare;  non  s'è  però  conceduto  il  far  ciò  altrimenti» 
che  in  generale,  ne  mai  alla  fcoperta  co'  Komi  propij, 
e  palcfi  di  cojoro,  qhe  etano  int. auoiati ,  ripreiì,  ò  vitu- 
perati, è  (iato  ciò  permcHbj  ficqome  il  contrario  iì  vede 
haucr  fatto  Dante,  nommandoli  tutcauia  co,'  N.omi  lo-- 
ro  Itefsi.  palefemente. 

.  ,  •       Quìda  riauto  lì  biafimano  i  Filofofi,  per  l'addotta 

<;ap.prcd;  f.ji.p.v.pri.        "v_  ir  •  •  ^  •      ,     . 

Ou-c;^Ji  ccìfcriiie    fiìA  allgga^ionc  ,  m,g<^ner$le.i.lcn2a  venie  a  particolar 

«lontra  !i  Pàjofcphi  alcuno  :  ma  non.  COSÌ  ha  fatto  Dar^e  in  molti,, e  molti 

G/cci,  &c.  l.iioghi,  fccndendo  tuttauia  à  gli  H uomini,  ed  a'Vizij  in 

ifpezic 


iipeaie  (fn^  ciel  prozio  Tuo  Maeftro  Ser  Brunetto  LatiniV 
al  quale  tantofincoiiafce,  ecoafefl'a  obbligato  (lìcco- 
,me  era  in  verità)  e  ciò  che  è  peggio>  lo  fa  reo  d'vn  vizio 
così  gràde,  infame,  e  vicuperofo)  il  che  folamente  nella  .  * 

Commedia  vecchia  fu  preio  da  qiie'Comici,ia  biafima- 
do  anco  gl'innocéti  per  abufo,  e  toltafì poi  vna  si  brut-  * 

ta  licenza  dalla  Legge  ben  confiderata ,  e  Tuo  Decreto 
nella  Commedia  nuoua;  non  fu  già  peralcusi  tempo 
cóctduto,  cheinelTali  potelfe,  ò  douefle  biafìmarmai  » 

altrojche  il  Vizio  in  genere,  ouuero  copertamente, lot- 
to finti  nomi  delle  perfone,  volendofi  venire  à  più  pro- 
pinqua defcrizzione ,  e  tartare  in  ifpecialtà  più  al  viuo^  '^ 
onde  il  biafimar  anco  i  coftumi  degni  di  ciò  dé'Tuoi 
tempi,efleado  quelli  gattini,  e  fcellerati;  parmi,.che  Cz- 
ti  fempre  lecito;  ma  il  condurft.à  talTare  il  Vizio  fpeci-. 
fico  di  qualciuìo,  né  da  Comici,  né  da  altri  già ,  per  lOi 
creder  mio,  debba  concederfijlàdoue  nella  Comme- 
dia Dantefca  vien  tante,e  tante,  ed  ancor  poi  tante  vol- 
te ciò  fatto  atrodfsimamente ,  contro  le  Prouincie  in- 
tere, contra  le  Città^e  le  Nazioni,  e  centra  i  particola- 
ri efprefsi.. 

Quefta  allegazione  di  Plauso,  no»  ho  faputa  io  tro-  cap. detto,  fac.  meaera 
uare,  per  veder  quanto  (ìa  autentica,e  valeuole;  ma,peE  ^^r*  ^  *•    Nelle  Bac* 
dirne  il  vero,  non  v'ho  pofto  fopra  grande  ftudio ,  per  p\p'^*^^,"^f^^. 
troiiarla,che  mi  farei  meflb  (quando  pur  mi  fo^e  parit-  ltrionc"di'quella  «i 
to  neceflario*ò,almeno  àpropofitoilciòfare)àrileg-  &c.  ^ 

gerle  Bacchide  di  Plauto  vna  volta  interamente,  ma 
che  gran  male  dice  egli  però  di  quel  Pellione  ?  il  qual 
anco  era  Perfona  pubbli£a,e  notifsima  intorno  al  valo- 
re, ò  mancanze  fue  del  recitare  le  Commedie,  e  per  ef- 
fer  Iftrione,  iJ  qual  à  prezzo  rapprefentaua,  non  era  per 
auuentura  degno  d'alcun  riguardo,  particolarméte  m- 
torno  all'Arte,  ed  Eferciziofuo  ;  di  maniera >che  eoa 
vna  tale  fpetie  d'Allegazioni» ben  moftriamo  d'hauer 
bifogno  d'appiccarci  a  Roui  (come  fi  fuoi  dire  in  prò- 
uerbio)  per  la  Difefa  di  Dante.  Hora,come,  edin  qual 
guifa  la  Commedia  nuoua  fufle,  ò  poteiTe  e/ler  capace 
Selle  riprenfionia  onde  Te  ne  doHcfTc  far  feguir  U  con^s=^- 


guenza  dal  Mazz.  fatta,  che  Dante  non  habbia  rotte  I« 
Leggi  di  quelle,  l'iiabbiamo  efpreflo  di  fopra. 
cap.ig.fàc.pred.v.^T.       E  ^oi  diciamo,  e  replichiamo,  che  altra  Materia 
Dico,*  che  b  materia  Eroica,  oltre  à  quefta,  che  afferma  qui  ilMazz.  appoi 
hcroica  prclTo  li  Poe  Poeti  lì  ritroua  (efsi  ancora  detto,  moftrato,  e  proua- 
ti,  è  quella, 5cc.         to  più  di  fopra ,  rifpondendo  alle  Mazzoniane  ragioni, 
laFauola  di  Dante  non  efler  altraméte  Comica) e  però 
laprefente  Tua Rifpoftanmane  affatto  vana. 
cap.pred.f.tned.v.5<J.       Ed  io  Replicalo,  che  qiiefte  ipetiedi  cofenon  fono. 
Diro  h  ora  Ha  la  me  te,  j^^  anco  foggetto  della  Commedia  Monòdica ,  quando 
tidelì-InfemoZ''  pur  fi  concedefle  :  laquale  non  fi  ritruoua  già  fecondo 
1  ottime  Regole  d  Arilt.  (anzi  per  la  (uà  autorità,  fomi- 
glianti  cofe  fon  materia  Tragica,  e  che  tal  Poema  Mo- 
nòdico  fi  ritruoui,il  quale  Commedia  fi  pofla  veraméte 
chiamare»  immaginato  tuttauia  dal  Mazz. ,  è  vna  mera 
finzione  :  ficcome  parimente,  che  gl'Incendi;,  ed  altre 
pene  de'  Dannati  non  fi  poffan  rapprefentare  in  Scena, 
Deh  palèfimifi  di  grazia,  per  qu*l  cagione  ciò  non  pof- 
fafarfi:  oh  non  gli  habbiam  noi  veduti  rapprefcntar'  a' 
tempi  noftri  ne'  Magnificentifsimi,  Splendidi, anzi  Ma- 
rauigliofi  Spettacoli  Comici  del  Serenifs.  Gran  Duca 
Ferdinando  Medici,  Vero  perfettifsimo  Efemplarc 
dell'Eroico,  Ottimo  Regnatore,  negli  Stupendifsimr 
Intermedij  della  Nobilifsima  Commedia  Pellegrina 
del  Molto  Eccell.  Sig.  Girolamo  Bargagli,  Material© 
Intronato,  recitata  in  Fiorenza  nelle  Felicifsime  Nozze 
della  Serenifsima  Madama  Cristiana  di  Lorena 
Aia  Conforte  ?  e  che  ci  vieta  il  poter  ciò  effettuare?  for- 
fè, che  le  Furie,  e  cosi  almeno  parte  delle  pene  de'  con- 
dennati  all' Inferno, non  fi  rapprefentano  da'buon  Poe- 
ti Tragici  neHe  Tragedie  loro  lodatifsime?  Ma  Nerone 
fteflb  non  rapprefenraua  pur  troppo,  per  eccellenza, 
gl'Incendij  nelle  fiamme  di  Roma, mentre  che  egli  can- 
taua  f  Abbruciamcnto  Troiano?  certaméte  sì  ;  quel  che 
fé  ne  dica,  ò  creda  il  Mazzone  :  ben  e  vero,  che  quello. 
Imperatore  orrendo  Moftro  di  Nacura  ,  era  nel  can-' 
tarlo  Monòdico. 


e? 

Diuerfa  cofa  affai  é,  trattar'jl  ritorno  dall'Inferno  di  cap.med.fac.c!etM,v€i' 
chiunque  fi  fia  in  Commedia;  dal  trattarne  nella  sui-  ^°  pcuilt.  Appreflo 
r       I      r^  r-»  ri  »    ii»t    c  ì    t   diciamo ,  che  queliO/ 

fa,  che  fa  Dante,  non  lolamentc  dai!  Interno,  ma,  e  dal  mcdefimo  foggaio. 

Purgatorio,  e  dal  Paradifo,  di  lui  if  elfo,  e  fenza  pur  ri- 
coprirfi  alquanto  fotto  finto  Nome,  &;c.  ma  quado  pur 
Nicofrone,ò  altro  Poeta  Comico  hauelfe  ciò  fatto  nel- 
la maniera  Dantefca,  farebbe  itato  non  picciol  errore; 
particolarmente  volendofi  olì'eruare  le  Regole  d'Arift. 
ilqual  a 'Tragici,  ed  agii  Eroici,  non  già  a' Comici 
Poeti  lo  concede;  ne  deuiamo  fcufarci  coll'efempio  de 
gli  errori  altrui. 

L'efìer  rapprefentate,  ò  narrate  quelle  pene  Inferna-  Mp.ftefTo,  rac.52o.v.a 
li,  e  quella  Gloria  del  Paradifo,  che  li  narra  da  Dante,  ^"  <^'"^  foggiungia- 
non  fa  differenza  di  Materia  ,  onde  perciò  habbian'à  ^«.c^e  quelle  pene, 
diuenir  proporzionate  alla  Commedia, 

Ma  chi  nò  vede,  che  iui  tali  cole  fono  introdotte  co-  cap,pred.  fec.med.v.jK 
me  falfe,e  per  muouare  il  Teatro  à  rifo?  onde  perciò  nò    {^^^che  fimilmenre 
rimangono  d'elfer  que'tali  Perfonaggi  Comici;  ne  fi-    J'^^'^^ii^o  appo  pja«,, 
mili  vantamenti  li  fanno  diuentar  Tragici,ò  Eroici;  ma     °*  ^   eienuo,  &<;. 
fé  il  Mazz.  non  faprà  difender' altroue  meglio  (come 
promette  di  douer  fare)  gli  Epifodij  Dàtefchi,  di  quel- 
lo, che  eflb  qui  fi  faccia,  potrà  aftenerfi  dal  tentarlo. 

Bel  modo  certo  di  prouare,  che  la  Materia  di  Dante  "P«pfed.f.fleflà,T.i  j, 
fia  popolare,  e  così  proporzionata  alla  Commedia.  ^<^he  la  materia  an- 
è  atiidamente  defiderata  d' intender ft  dal  Topolo,  adonque  è  To-  p^J*^"^  'P^"'^  ^^  P' 
polarCf  cioè  atta  àejjer da  luiintefa,  Paralogifmi  troppo 
fcoperti ,  e  confeguenze,  inuero,  da  laflarle  ad  altri  col 
propio  nome  efprimerc.  perche  in  quefto  modo  tutte 
le  Materie,  anco  Tragiche,  ed  Eroiche  pariméte  fareb- 
bon  Popolari  ;  ma  non  tutto  quello ,  che  è  da  volerfi,  e 
defiderarfi  fapere,  ed  intender  dal  Popolo,  é  materia 
Comica  Popolare:  né  l'Autorità  che  s'adduce  di  Plato- 
ne nel  decimo  della  Kepubblica,  nel  decimo  delle  Leg- 
gi ,  nel  Gorgia,  ò  in  altri  luoghi,  né  di  Proclo  fuo  An- 
notatore ancQra,fanno  ponto  à  propofito;  quado  anco 
(quel, che  ftimo  più  tofto  vero)  nò prouafieno,an2Ì  che 
nò ,  il  contrario  ;  e  credefi  forfè  il  Mazzone  di  trattar 
co' Fanciulli? 

I    a 


«ap.i9.-ftc.; IO  detta,        £d  jo  replico  efìcr  ciò  pur  vero;  ed  affermo  cóucnir 

ver.vlrimo.  Dico  pii  j^  ^  Latini,  cd  i  Grcci  lidia  Commedia,  e  Tra^ 

xnieramcntcchcnone  .     ^,"        j    r        -ir     r    *^--       u        i          ir  i  ^■ 

Tcr©,cbc,  &c.  gedia  il  medcfimo  \  erlo  Oiambo  :  il  qiial  lolamente  (i 

diuersifica  dalla  grandezza  nella  Tragedia,  e  per  la 

rwezzanità ,  ò  badez^a  nella  Commedia,  come  più  da 

baflb  apparirà. 
<fapJetto,f.?ii.v.ii.       L'altezza  maggiore,  ò  minore  non  fa,  che  perciò  il 
Dalle  quali  parole     y^^-fQ  ^^q^^  f,^  Giambico,  liccome  il  più,  e'I  meno  noa 
nabbiaino,che&c.  ,  ^  ,-  i    r       •     j  ^a: 

alterano,  o  tanno  la  (pezie  dittcrcnte. 

eap.  medcf.fac.  detta,       Deuefì  intédare  l'autorità  Ciceroniana,  affai  più, per 
ver.i6.  Cicerone  nel   auuentura,  della  Materia,  che  del  Verro;ouuero  niente 
iw'de^h  Orawri  &^'  »"eno  dell'viio,  che  dell'altra  ;  e  quando  purdelVerfo 
egi    r   ori,   e.  ^j^f^^j^fg  ^^.qj^^  jjiniQ(ti.a  jj  Mazz.  di  voler  fare)  s'ho- 
uefiTe  à  jntendare;diuersifìcarèbbeli  per  raltezza,ò  baf- 
fezza  Tua;  non  già  per  la  fpezie  del  Verfo. 
cap.ftefTo.f.med.v.j  j.      Confeguenza  falfìfsiraa,  fin  che  non  ritrouiamo  nella 
Adunque  nò  fi deue  Tofcana  légua,  Verfo  più  atto,  e  proporzionato  al  Par- 
diihngtterc  mqucrto  j<jp  famegliare,  ài  quello,  che  fta  il  Verfo  Sciolto:  e  pa- 
Biodoil?erio,5rc.     fimente  l'altra  Conclufioncche  ne  trae  il  Mazzoncnoti 
è  affatto  vera,  per  non  dichiarar  ancor  quella  falfa; 
auuenga  che  il  Verfo  Sdrufciolo,come  troppo  artifìzio- 
fo,e  per  non  cadere  ordenariamente  nel  comune  fauel- 
lare,  nonpuò  effer  riceuutoper  buono  nella  Coniiue- 
dia:  onde  cóuien  nell'Idioma  Tofcano  pigliar  lo  Sciol- 
to.  più  alto  nondimeno  che  fi  poffa  nella  Tragedia  ,  e 
nella  Commedia  il  più  baffo, &:  il  mezzano:  ouuero  fer- 
uirfì  in  efla  della  Profa,  come  hanno  fatto  molti,  e  fece 
il  Bibiena  nella  Calandra ,  e  gli  Accademici  Intronati 
di  Siena  forfè  prima  haueuan  etfettuato  nella  bella 
Commedia  loro  degl'  Ingannaci;  e  fanno  tuttauia,coir- 
efempio  d\  quefli  altri,  non  fenza  lode,  fin  che  nò  fi  tro- 
ui  il  Verfo  per  lei  più  conueneuole. 

r  ,  ,*        Deuefì  l'H,  per  Giudizio  di  molti  ffra*  quali  non  mi 

CSD.  ?o. fac.ti:.  v.TS.     .  .  .     ,,       ^  i_.-     ^      ,.  ^         t 

A  Mc  nódimenonia  Htirarei,  d  entrare  anch  io  ;  ritenere ,  con  ragione,  m  . 
ce  più  quella  opinio-  quelle  Voci,  oue  ella  faccia  fuono  ,  e  ditferenza  dall'- 
Rc,  che,  &c.  altre,  ò  almeno  Afpirazione,  come,  m  verità,  è  proprio 

offizio  Tuo. 


Quefto  ter20  mo<?o  è  debile  j  e  fi  può  ributtare  agc-  cap.dcxto.f.jij.y,  ?», 
'Uolirs:mamente^  pcrciòchejfe  i  Latini  trafportarono    ^!  '"^o  modo,  che 
r Afpirazioni  delle  Voci  Greche,nella  loro  léeua,e  nelle    "<^*'«=<^*  ViC^ìatto^ 
•fue  Icntture  ;  deuenno  tralportar  ancora  in  efle  la  pro- 
nunzia delle  medefime .  e  quelto  non  auuien  già  a'  To- 
fcaui  in  quelle  Voci ,  dalle  quali  quefta  mezza  lettura 
(i  sbandilce. 

Quelle,  e  molte  altre  cofe»  che  fi  dicono  nelle  pre«é^  cap.mcd.rPì,jZ4,v,prf, 
ti  Ditele  dal  Mazz.  ancorché  fofler  tutte  buone,che  pur    ^  innanzi ,  che  p:»» 
vi  farebbe  da  contradir  fopra  ;  non  fanno  molto  i  prò-    '^^"^  ^  vada,&c. 
polito  per  la  Difefa  della  Commedia  di  Dante. 

None  ftato  già  il  primiero  il  Sig.  Iacopo  Mazz.  che  "p.ft^flo,  f.jzf.  v.8» 
habbiaoppofto  all'opinione  intorno  a  Verfi  nuoui  To-  ^L"''''  ''*^i^'"° ^S"^* 
fcani  ritrouati,  negar  nò  fi  può  inuero,  molto  ingegno-  ^°    "cmtc  ere,&<» 
famente  da  quel  foprano  Intelletto  di  Monfig.  Claudio 
Tolomei  :  poiché  >  oltre  al  Trifsino  contrariante,  vi  fu 
anco  il  Sig.AIeflandro  Piccolomini, Arciuefcouo  ài  Pa- 
traflb,  ed  Eletto  di  Siena,  in vna delle  fue  Dottifsimc 
Digrcfsioni  del  terzo  lib.  nelle  fue  Parafrafi  della  Ret- 
torica  d'Ariftotelejoue  intorao  al  Ritmo  nella  iocuzioii 
Tofcana,  aflai  belk  coniìderazioni  fi  leggono. 

E  pur  fu  il  medefimo  Verfo  appo  gli  Antichi  ancora  cap.^j.  fac.jj^.v.^r; 
nel  Genere,  ò  nella  Spezie  ;  poiché  cosi  nella  Tragedia,     £  ponno  da  queiìi 
come  nella  Commedia,  s'adoperaua  il  lambo ,  ancor-     due  luoghi  di  Terea. 
che  variato  alquanto  di  Numero  ne'  Piedi;  ficcome  pa-     "^"'^  coftofcer,  &c. 
rimente  auuiene  oggi  del  Verfo  Sciolto  apprellb  di  noi 
Tofcani  ;  perche  quello  della  Tragedia  s'innalza  affai 
più  dì  quello,  che  lì  faccia  nella  Commedia  ;  e  chi  fé  ne 
vuol  feruir  nell'Eroico,  fa  ciò,  maggiormente  innalzi- 
dolo,  viapiu  folleuandofi.  non  haueuan  dunque  gli 
Auuerfari ,  così  à  torto  ftimati  dal  Mazz.  detto  male 
affatto. 

Ma  chi  farà  colui ,  il  quale  non  roglia  porre  aJcuna  cap.med.fec.jj^.r.^ 
differenza  trai  Verfo  della  Commedia  ,  e  quello  della  ^  ^!"  "°''^  Tn'altro 
Tragedia,  almen  nel  Numero ,  e  nell'altezza,  ò  baflez-  ^"g"^^^'  '^* *^^°' 
2*5  mediocrità,  ed  vmiltà  fua?  '  ' 
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»p.prH.ft.j4f.v.zt.  Con  tutti  quefl:i  fniinuzxamenti ,  e  fottiglicize  del 

Hora  cglj  e  da  auucr  j^^^z.  nò  fi  potrà  tar  ciamiiiai,che  fi  ritruoui,per  auué- 

ore,  che  le  iaxcgola,  t-    r       •  \i     r      -^            •     a   w    r-              j 

g^P^               *  tura,appoiTolcani  Verlo  più  propio  della  Gomniedia, 

e  della  Tragedia,  di  quello  »  che  lìa  il  Verfo  Sciolto  ;  e 
quefto  nell'vno,  e  nell'altro  de' indetti  due  Poemi  lì  di-^ 
uer$ificarà  col  farfipiùbano,  ed  vinile  per  la  Comme- 
dia,e  più  alto,e  fonoro  per  la  Tragedia;  hauendofi  tut- 
tavia riguardo  a'  Parlatori  diuerfi ,  che  in  ciafcuno  ài 
que'  Poemi  s'jntroducono,di  maggiore,  ò  di  mediocre 
fortuna;  ed  alla  fublimità,  per  cosi  dire»  ò  bailezza  del* 
la  Materia,  la  quale  fi  va  trattando  in  efsi. 
cap.pred.f.ftcnra,Y.34.       Ma,  per  qual  cagione  non  è  valeuole?  poiché  il  Verfo 
DiconóJimeno,che  Sciolto  de' Tofcani  cade  pure  in  bocca  de' Parlatori, 
cjueitaragioncnonè  f^nza chc  fen'accorghino,  ò  Tene  auuegghino  :  laonde 
valcnole,  &c,  molti  ne  fono  ftati  ofleruati ,  fatti  accafo  nel  Decame- 

lone  di  M.  Giouan  Boccaccio ,  dal  Sig.  Caualier  Lio-» 
nardo  SaUiiati ,  nel  primo  fuo  Volume  de  gli  Auuerti- 
nienti  di  Lingua  ;  e  doppo  altri  più,  dal  Sig.  Giulio  Ce-» 
fare  Colombini, Virtuonfsimo  Gentilhuomo  noftro  Sa- 
nefe,  lo  Stabilito  Accademico  Intronato  .  ed  in  ciò 
almeno  fimi gliantifsimo  al  Giambo  de'Greci,e  de' La- 
tini fi  ritruoua  effare  quel  Verfo .  oltre  à  qiò ,  chi  vorri 
affermar  giammai, che'l Verfo  Rimato, e  particolar- 
mente neU'Ottaua,  e  nel  Sonetto,  non  fìa  più  alto,  e  più 
fonoro  almeno  del  noflro  Sciolto  ordenario  }  Hora,  à\ 
quanto  difcorre  il  Mazz.  non  fi  potrebbe,  al  più,  con-» 
chiuder  altro,  fé  non ,  che  la  nolìra  lengua  non  haueffc 
per  anco  trouato  il  vero  propijrsimQ  Verfo  della  Conw 
media. 
cap.54.  f^<:.3f^a.v..'i.  Non  so  per  hora  ben  rifoluermi,nè  conofcerc,  fé  cq- 
Hora  per  le  ipeciiU-  qen^^a  Tacconfentire  al  Mazz.  CQcedendogli,che  i  Poe- 
noni  in  41RUQ  prò-  ^-  i-jo{\ri  Tofcani,  hauédo  efsi  prefa  alcuna  immitazio» 
poaco  fciitce,  ^c.  ^^  ^^,  \^on\  Greci ,  e  da'  Latini  ne'  loro  Poemi,  e  Verfi» 
fniìero  tenuti  per  ciò  à  pigliarle  tutte  intcraméte;  e  che 
non  l'hauendo  efsi  fempre,  ed  in  ogni  parte,  od  in  ogni 
cofa  fatto,  ne  meritin  biafiq>o  ;  ond'egli  n  h;ibbia  così 
rifo'.uta,  e  arditamente  àriprendare  non  fol  Dante  (il 
quale  pur  ci  s'era  prefo  à  difendare  )  ma ,  e*i  Petrarca 


ancora  infieme  con  tutti  gli  altri,  per  madarli  del  pari, 
e  non  la  perdonare  à  ninno.  Hora  dicamifijper  qual  ca- 
gione, fé  1  Poeti  Tofcani  hanno,per  auuentura,  trouate 
delle  cofe  buone  >  nuoiie  (qual,  fra  l'altre ,  potrà  efìere 
ftata  la  Rima,  della  quale  è  capace  >  e  fé  ne  arricchifce 
il  Tofco  léguaggio,per  terminarfi  quafi  tutte  le  Aie  Vo- 
ci in  Vocalii  né  al  Greco,  ò  Latino  troppo  bene  fi  con- 
faceua)  non  potranno  lafl'are  deU'vfate  da  loro ,  che  é. 
quelli  ben  fi  aifeftauano,  ed  à  quefti  forfè  nò  >  Ma,  per 
difender  i  Tofcani  Poeti  dall'oppofizioni  procacciate 
à  efsi  dal  Ma2zone,può  leggerfi  la  feconda  Digrefsione 
di  Monfig.  Alefl'andro  Piccolomini,  nella  Parafrafe  fua 
dell'ottauo  cap.  al  terzo  libro  della  Retorica  d'Arift. 
altra  volta  da  )40Ì  citata;  ed  anco  le  Annotazioni  dal 
medefimo  fatte  pariméte  nella  Poetica  dpllo  ftelTo  Au- 
tore; ouc  del  Ritmo  Tofcano  dottamente  fi  difcorre  ;  e  * 
potrebbe  il  Lettore,  s'io  non  m'abbaglio ,  rimaner  fo- 
disfatto. 

Di  contrariò  parere  àquel  de!  Sig.  Ma.zt.s'è  pofcia  cap.u.fac.5^^ve^8. 

dimoftrato  il  Sig.GabrielloChiabrera,nelle  fue  manie-   j^'"^,^'^  f'^''^.  ^r- 
j   '  17     r 'T    r        •  e         •     »  ì    ^'    •     j     1    •        111-       ditamete,  chcniuno 

re  de  Verfi  Tolcani,  conformi  a  Latini ,  da  lui  pubbli-  Monometro,  &c. 
cate  l'Anno  1599. 

Pur  confeffa'l  Mazzone  vna  volta  la  troppa  licenza  di  eip.e  fac.medef.v.27. 

Dante,  arragione,  ò  à  torto,  che  fi  fia  in  quello  luogo;  Egli  é  veto,  che  nel- 

ma  com'ei  qui  lo  fa  per  cofa,ftimo  io  forfè  leEeiera,co-  ^.^''^"^^"a  canzone 

j     n-  -^ -^         11  I  ^1  DO         '  e  Dante  vfcJto.&c- 

SI,  ed  aliai  più,  nelk  parole  particolarmente,  ne  con-  ' 

cetti,  ed  in  altro  farà  coftretto  (non  fi  volendo  affatto 
allontanar  dal  vero,  per  moftrarfi  acuto,ed  Ingegnofo) 
à  non  la  negare. 

Con  tutte  le  Ragioni  affai  fottili,  che  qui  s'adduco-  cap.jér.fac.jdr^.ver.^. 
no  dal  Mazz.  non  fi  farà  mai,  per  mia  ftima,  che'l  Verfo  "^1  principio  di  efTo. 
Sdrufcioio,  cafchi  ordenariaméte  nelle  bocche  de'  Par-   ^'^°f"*^<*o  dunque 
latori  ne'  famegliari  Ragionamenti;  e  che  perciò  poffa,   ^  ^^°^^  >tOidico,&c 
con  giufto  Titolo,  efl'er'  va  tal  Verfo  ben  afieftato  alla 
Commedia  Tofcana,  Volgare,  ò  Italiana ,  che  chiamar 
fi  debba:come  pur  auuien  affai  meglio  del  Verfo  Sciol- 
to d'vndici  fillabe,ò  di  fimigh'ati  altri  Verfi  fciolti  dalie 
Rime,che  nò  fieno  anco  Sdrufcioli,de'quali  in  cent'anni 
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non  ne  cadrà  pur  vn  folo  datla  lengua  di  chi  fauella,  sèr- 
ia ftudio,  e  iaffiigliarmente  come  auuiene,  ed  aauenir 
dee  nelle  Commedie:  e  poi,  non  hauiam  giammai  Noi 
negato,  ch'il  Verfo  Sdrufciolo,  alla  Commedia  non  cq<- 
uenga,quàdo  habbiamo  affermato  conuenirle  lo  Sciol- 
to, ma  non  il  Rimato:  quafi  che  lo  Sdrufciolo  ancor  nò 
fi  ritroui  Sciolto:  Veggafidonque,  che  non  malamen- 
te hanno  creduto  gli  Auiierfari  y  così  malamente  chia- 
mati dal  Maz20ne. 
eap  IT  fac.  i<f8.  r.r.      Quant'egli  habbia  ciò  bafteuolmente  proiiato ,  per 
ncf  principio  del  cap!  le  cofe  fcritte  indietro  nelle  prefenti  Annotazioni,puof- 
Habbiamo,  sic  non  fi,  con  ageuolezza,  conofcerc  ;.ed  appariranne ,  tutta— 
m'inganno,  &c.         uia'l  contrario. 

ea?.ntcd.f.prcd.v.ii.  ^;?"f^^,^"i^^^'  P''.'''^.\?^.^^  ^^  q^eftioH^del  comie- 
Perche  fra  li  Poeti  Dirli  1  Verlo  hroico,cioe  1  hHametro  lolamente  al  Poe- 
folamcntc  il  narra-  ta,  e  al  Poema  Narratiuo  vò  vogliam  dire  all'Epopea, 
«iuo,  &c.  ga,  con  buona  ragion  propofta  >  e  finalmente  ben  con- 

chiura,il  che  da  noì  nò  fi  nega;  egli  era  da  veder  prima^ 
fé  la  Materia  Comica  lòia,  fenza  efler  trattata  Drama- 
ticamente,  poteua  coax;edare  à  Dante,  che  efib  intitor 
lafle  la  Tua  Opera  Coniinedia;  e  tai>to  più  quàto  la  Ma- 
teria di  quella,  non  è  già  Comica,  almeno  in  tutte  tre  le 
Cantiche  ;  e  per  quefto  forfè ,  più  che  per  qua!  fi  voglia 
altra  cagione,  (ì  potrebi^e  QoncedergU'l  Verfo  Rimato^ 
e  cosi  la  Catena,  vfata  ne'  tempi  fuoi,comunemétc,pec 
la  Narrazione;  cioè  la  Terza  Rima,  ò  dicafi  Capitolo, 
j    r .  ft  T.  -  .        L'ecualità  dello,  ftile  nel  Poeta,  e  partic.olarmeut^i 
Hpra  innanzi ,  che    Narratiuo,  fi  ricerca  tempre;  e  1  Decoro  delle  Perloiie, 
trapafsiaino  all'altra  fi  dee  più  tofto  màtenere  quàdo  fono  introd.ott,e  àpar>e 
Ragione,  &;c.  lare  innarran.dofi  da  lui,  ne'  Concetti>xhc  nelle  Parole; 

poiché  inuero  egli  non  fi  fpoglia  giammai  aft'atto  dclU 
fua  Perfona,  ed  è  fempre  quegli, il  quale  narra,ò  raccó-r 
ta,  cantando,  immiti  con  quella  fpetie  di  Rapprefenta- 
2rione,che  fimilkudinaria  fi,chiama,ouuero  dica  in  Per-- 
fona  fua  propia:.nè.  può  effere  fcufato  abbaftaza  Dante» 
come  Epico,  della  tanta  difagguaglianza  di  ilik  :  affa-? 
^ighifi  pur'in  ciò  quanto  gii  piace  il  Mazz.  e  per  ragion 
4jqpelj. che  s.'affermada  :<.oij  veggafij.che  Ycrgilio,  ec} 

Omcro> 


Omero,  con  rutti  gii  altri  b>uon  Poeti  matcngono  lem- 
pre,  invno  fteflb  Poema,  lo  ftile  d'eguaraltezza:  ne  ba- 
lla lo  fcufar  Oante  coH'efempio  di  Martiale ,  che  in  vn 
medefimo  libro  diuerli  Epigrammi  haueua  tatti  ;  onde 
fé  gli  concede  ladifagguaglianza,  per  la  diuedìtà  delle 
Materie,  e  de  gli  introdotti ,  in  vacerto  nnodo,  à  parla- 
re, fecondo  che  varia  l'Epigramma. 

Pocrafsi  forfè  dire  in  difefa  deil'Ari&fto,  che  Orlan-  cap.37.  ptcò.  hc.^rw 
do  era  allora  trafportato  sì  fattamente  dal  furore,  per  vcr.primo.  Eperà^i* 
cagion  del  dolor  grande  ,  che  alla  fine  il  trafle  affatto.  Jl^P?'^"  lodar  l'Ari»., 
fuor  di  lui  {leifo  ;  che  non  era  miga  marauiglia,  che  gli  ^"^^  iwi&c. 

vfcifTero  di  bocca  quelle  cofe:  ò  per  dir  meglio,  il  furor 
Poetico  le  fece  cantare  almedelimo.Arioftoiil  qualejfe 
pur  peccò,  fu  ne'  concetti ,  in  quel  luogo,  ma  non  gii. 
nell'altezza,  ò  difagguaglianza  dello  ftile. 

Rifponder  potrebbefi  per  auuétura  in  dikCa,  di  Dan-  cap.mcdef!  he  detta, 
te;  che  egli  introduce  in  quel  luogo  biafimato  dal  Maz-  Tcr!,5>.   E  Ce  G  deuè 
acne  vn  Segretario  ben  faputo,come  talc,chc  ancofer-  <l»re  U  vero  liberamés^ 
uiua  FcderigoJmperatorejilSecoado;  e  perciò  doueua.  "»  ion«iirciio^fiw* 
hauere  l'Arte  intera  del  nobil  rermonaje,hauédoui  fat- 
to vn  picnifsimo  Abito  :  il  quale  fi  conserte  in  Natura; 
per  lo  che  era  quella  virtù  in  lui  del  ben  parlar  famiglia- 
rifsima  tanto,  che  non  poteua  fé  non  ornatamétc  farlo, 
laonde  non  dee,quando  ciò  faccia,  eiferne  riprefo,coh 
ragione  ;  tanto  più,  che  l'Epico,  ò  dicafi'l  Poeta  Narra- 
tine Eroico,  non  fi  fpoglia  giammai  affatto  (  conae  fi  è 
detto)  d$lla  propia  Perfona  fua;  e  non  errando  donque 
Bc'  Concetti,  non  parrà,che  fia  da  ripréderlo  per  auuér- 
tura  altrimenti,. 

Tutto  xiòyft imo  io,  che  fu/fe  detto  da  ©taiio^perra  cap.  mcòef.  fccagn^ 
Afficoltà  grande,  che  s'hadi  ben  rapprefcntar^  con  ef-  vf.  3^.  H  che  fu  p^ 
fctto,  fimiglianti  cofe  ,  p>onendolc  dauanti  à  gli  occhi  **'  '^^omdaHóntti^ 
de  gliSpettatori  ;  di  maniera  che  apparifcanverifìmili*  *     "*^**»'*** 
«^credibiii.abhaàanza  nclPalcQJaonde  vuole,  che  più* 
lofto  fian  narrate ..  Ma  (hauendo  egli  dett&pxKo  piìi^ 
c^fopra  nella  medicfima  fua  Poetica. 

Segniusirritant  animus  demijfa  Per  aurei», 
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fegut)  troppo  bene  fi  mr.niferta  la  Tua  fentenza  enare; 
Clic  quando  lì  pctcfìbno  cofe  tali  rapprcfentar'al  Tea- 
tro conucntuolmtntc,  e  con  la  debita  Verilìmiglianza, 
aliai  pili  mouarcbbono  gli  animi  de'Circoitanti  Vedi- 
tori, ed  Afcoltatori,  feiiza  dubbio  alcuno. 
Tap.?8.f3c.j7t.v.ri.       Quanto,  e  coflieli  fia  fatto  ciò  conueneuolmentc,  e 
■nel  principio  del  rap.    con  valore,  abbaftanza  dal  Sig.  Iacopo  Mazzoni ,  giu- 
Fin  hora  fiè  cóchiu-   jjchilo  ciafcuno,  chc  non  fi  ritroui  affatto  appafsiona- 
[ibio  &tl*"^"°"'^*'   to,edafta(cmato  dalla  di  lui,e  dalla  Dantefcaaffezzio- 
-    ^^'  ne;  per  le  Poftille,  ed  Annotazioni  nollre  prefenti  al  Tuo 

Teito  rpiegace. 
tap.prcdetto,fac.^7P.       E  per  tutte  queftc  ragioni,  ed  altre  ancora, che  fi  fon 
V.  14.  Per  tutte  que-  dette,  e  dir  fi  potrcbbono;  conchiudafihauer  malamé- 
fte ragioni  paruea'  la-  ^^  ^^^^^  Dante,  hauendo  fparfa  nelle  Tue  Cantiche,  ò.c. 
cotantamaladicenza;  e  nell  intitolare  altresì  Comme- 
dia vna  cotal  Tua  Opera,  fenza  alcuna  buona,  e  vale- 
Hol  ragione. 
cap,79.fac.^84  V.35,       è  fcorfa  vanifsima  fuperftizionc  oggidì  tra  le  Don- 
Ddlalo(te  atta  are-  nicciuole,  che  quando  veggono  vn  bel  t^anciullino,  per 
care  li  mal  d'occhio  à  ^^^  j^  fafi:inare,  od  ammaliare;  z  come  efle  dicono,  tar- 
ghhuomin!,&c.  ^^.  ^^^^^  ^^^  d'occhio,  fubbito  gli  fputano  vn  pochette 

a<idoflb,per  torla  via;  ò  per  burla  dicendoli, in  cambio 
del  lodarlo  di  bellezza,  Brutto,  bruttaccio:  cora,e  (lol- 
ti^ia  trapelataci, fenza  dubbio,  da' Gentili,  e  Pagani 
Idolatri,  con  molte  altre  diuerfe  fciocchczze  loro  ;  le 
quali  nò  fi  poflbno  dalla  Verace,  Santifsima  Religione, 
da  Dio  Benedetto  donataci,  affatto  fterpare;  né  ha  grà 
marauiglia,  effendo  Noi  formati  di  quello  ftelfo  legna- 
me, ed  hauendo  da  quelli  l'origine  noftra. 
<ap.ine<J.rac.387.v.4r       Ma  che  diremo  di  coloro,  i  quali  Dante  infamò  i 
D^nteadimtjiie,  che  gran  torto ,  moflo  da  fouerchia  palsione,  per  rrouarli 
conobbe  oinma»      ^gij  efule,  e  sbandito  dalla  fua  Patria, adirato  con  que* 
mente,  &c.  Cittadini  ,  che  ne  l'haucuan,  anzi  che  nò  arragione, 

fcacciato  ?  forfè,  che  elfo  la  perdonò  à  quelti  taii  ?  ma 
né  àco  hebbe  rifguardo,  come  pur  doueua  séza  dubbio 
alcuno, qual  buon  figliuolo  alla  propia  Patria:  regolan- 
do la  fua  Satira,  ò  Commedia, che  chiamarli  voglia,  co 
h  Politica  ;  ouuero  qualifìca,ndoU  iu  cofa  alcuna  dalia 
facoltà  Ciuile. 
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Se  fi  concede  ,  che  le  Cantiche  di  Dante  fian  Satire,  c3p.40.fac.388.  v.24» 
haiuarao  alfai  l'mtenzion  noilra:  ma,  che,  eifsndo  tali,  "'^^  principio  di  eiro. 
celi  ben  due  volte  ihabbia  nominate.  Conanedia,  con    "'J^^  '°  ,  '^^  '  *^^* 
ragione  ;  conrraponendola  anco  2'ilhiijeid.e  di  Vergi—    fendere  il  Poema  di 
lio,  da  lui  appellata  Tragedia.;  puofsi  malvolentieri    Dame, come Sama. 
peciuadcre;  e  tanto  meno,  veitndoiì  prendare  il  nome 
di  Commedia  nel  feconda  lignificato  di  vituperio,  di 
biafimo,  ò  di  Satira ,  noa-conofciuto  raai,  pcc  quello, 
ch'io  fappia,  ò  ftimi,  daAriftotile  :  ond'aliiKiio  con  le 
fuc  Regole,  non  può  giàdiFenderlì.  Cauilli  in  ciò']  Sig. 
Iacopo  Mazzoni  quanto  gii  pare,  e  piace.  Aggiongali> 
che  appo  i  Tofcani,  non  le  le  dona  già  tal  fignincato  da 
teruno  ;  e  chi  vorrà  andarlo  à  pefcar  dalla  lengua  Gre.« 
ca,  altri  che'l  Mazzone  ?  troppo  bramofo  inuero  di  de- 
ftnderDante,  con.  que' iuoi  immaginati  Equiuocivia 
ogni  cofa  dimoflraù. 

Ma,  fé  cosi  è,  per  qua!  cagione  non  la  nominò  aper-  cap.prcd.f.jSp.v.io*. 
tamente  Satira ,.  nome  domelUco  all'  orecchie  de  '  To-    Concludo  adunque, 
fcani  ?  Né  la  Difela  de  gli  Equiuoci ,  tirataci  dal  Maz-   '^^^  ^  R"°  probabil- 
zone,  potrà  eli'trvaleaoie,  noniìritrouando  altrimenti   °^^°'^"*'^^»«^^i&c., 
vn  tal  Equiuoco  nella  voce  Co/«?wf^"<« ,  appreflb  i  To- 
fcani, ma  né  anco  appo  gli  Italiani  in  comune, per  quà- 
to  io  creda,  e  fappia  finora .  Dicali  pur  donque  fenza 
tante  cauillazioni,  che  Dante  habbia  voluto  rapprefen- 
tarci  la  Commedia  vecch'a,  vietata  arragione  dalla 
Èegge  :  e  quello  Iblam^nte  per  la  maledicenza  fcoper- 
ta,  ia  quale  fi  ritruoua  in  elfa  :  che  m  altre  parti,  comx 
Commedia,  è  affatto  xjX  Opera  Dantefca  difettuofa» 
e  fuor'  in  tutto  delle  buone  ,  ed  approuate  Regole 
d'Ariftotile. 

Ed  Io  Replico,  perfine  dell'Annotazioni  del  pre- cap.me(r.f.(kìta.T.34 
fente  fecondo  libro  fuo  nella  Difefa  di  Dante,  al  Sig.    Hora  io  dico,  che  ia. 
lacopo  Mazzoni  (e  tengo  per  fermo  poterfì  ciò  trop-    Saura  di  Dame  fide 
pò  bene  affermare)  che  dato,  e  non  conceduto,  l'Ope-    "^  "diurc  fo«o,&c.. 
ra  della  Commedia  Dantefca  potere  efi'er  detta  Satira 
4'vna  tale  fpetie,  qual  vorrebbe  figli  i  tante  '>atire  vi  fa- 
ranno, quanti  ti  fono  Capitoli,  e  Canti,  ouuero  ahnen 
Canuehe  >.  la.oade  Cominedic ,  non  già  Commedia, 
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doucua  eflcr  intitolati:  quand*  anco  per  Commedia, 
Satira  lì  fofle  voluto, e  ipotuto  intcndarc.  E  tanto  fiaci 
i,  fofficicnza  l'hauer  <co=n^Klc^•ato^  fcritto,  ed  Annotato 
intorno  àqu&fto  Secondo  Libro  della  Mazzoniana  Di- 
fcfat  per  la  Commedia  di  Dante  :  paHarcmoccne  horft 
al  Terto^  ed  vlt imo  Libro  <ic*  pubblicati  fin  qui, 
.    CoipTa-eiò:  Inuocato  Icmpre  il  Diuino  Fa— 
»uorc  dal  Cielo,  fenza'l  quale  cofa  al- 
cuna principiare  *  feguire  %  ne  con* 
4lurre  fi  può  al  Tuo  perfetto^ 
ileftinato  fine.« 
gianimai. 


il  fine  delle  ^nnota^iom 
nel  secondo  Libro» 


A  N  N  O  T  A  Z   I  O   N  I    - 

Sopra  il  Tcno  Libro  della  Difefa 

di  M.  Iacopo  Mazzoni 

della  Commedia  di  Dante* 

Al  Gap.  primo ,  fac.  591 .  ver.  €.  il  cui  principio. 
Si  è  dinojlrato  nel  friitn  libro, «une  l'attictiff&u 

NEllo  ideito  modo»  che  (ì  e  dal  Sfg>  Iacopo  Mat^ 
zoni  proliato  ne^  due  precedenti  Libri ,  quello^ 
che  E gJi  conlBd^ntemeiite  affierftiajnel medefinv^ 
ancora  prouatafsiv  ed  m-verità  pruouad  in  quettoTTer-- 
20,  quanto  da  lui,  con  troppa  baldanza  fi  promette,  di 
douerfare }  come  per  le  Tegnenti  Annotazioni,^  Chiofc 
Marginali  (fé  affatto  non  rimango  abbagliato)  appari- 
rà manifefto;  non  meno,che  per  quelle  già  rcritte,peti- 
iìamo  d'hauerlo  ad'ai  palefato. 

Nel  preséte  CapitolOjficcome  ancor'hà  fatto  il  Mazz.  Al  cap.  i.  fiic,  %9^ 
•ncirantccedentc  (per  non  defraudare  à  lui,  ne  à  veruno  ''  S"*l  comincia. 
la  meritata  lode^  fiJvengòno  à  fcriuarc  molte  coft  buo-   ^\  Y*"4j'. *  '"*^** 
ne,  degne  di  gran  confiderazionc  ;  ma  per  quello,  che  |ueIIa,Tc,***"^  ^ 
«gli  principalmente  s*era  propofto  di  fare>  in  prouar, 
dico,rimmitazion  Poetica  lcai(li(:aydaie(ìb,  col  no- 
me di  propio  trouamento ,  chiamata  Similitudinaria 
(fé  affatto  non  m'abbaglio)  cócederfi,c  ritrouarfi  prel?» 
lo  ad  Ariitotile  (il  che  certamétc  non  credo)  sì  s'è  affa- 
digato  in  vano;  come  fi  farà  apparire, ftimo, a* fuoi  luo- 
ghi, in  qucile  noftrc  feguenti  Annotazioni  :  e  per  hor* 
dico  ì  qualmente  fi  deuono  molto  bene  confiderare  le 
forti^egagliardifsimc  Ragioni, e  poderofc  autorità, 
che  fi  allegano  ^  per  prouare,  che'l  Poeta  da  Ariftotilc 
formato,  noli  riceiia  altra  Fauola,  chelaFantaflica  ;  e 
cosi,  che  folamentc  Fantaftica  Poefia  appo  lui  fi  rico- 
nofca,ed  appruoui.  Le  tre  Cónclufioni  poi,  le  quali 
con  ogni  fuo  poter  fi  sforza  tgli  di  fermar  e,. ò  aoii  foA 
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cap.prtd.f  mcd.v.33 
Che  il  falfo  fu  pio 


vere,  ò Te  ili  {y'irte»  altùnadl \qto  vera  fi  truoua,  più  to- 
fto  fanno  cai»tro  alla  Tua  oppinione  ,  che  a  prò.  di  efl'a, 
per  còftrmarla  ;  ò  pur  per  accordaT'infìeme  (alche  cflb 
intcndeua)  le  d'Ufi  lemen2e  coiitiaric  :.come  a 'propri 
luoghi  tptiodo^er  chiaramente  moftrare>. 

11  tallo  sf,  nianori  già  per  tale  conofciuto'da  coloro, 
^..w  ..  —  —  r  à  chi  fi  poeteggia;  anzi  Hai  quelli,  a'quali  fingi;inio,ve- 
pijo  foggeuo  dtila  jifiniile  in  guMa,che  lì  faccia  à  efsi  credibile,  e  quafi  per 
|>oct!ca»  vetofi.a  da  loro  itimato .  Siccome  né  anco  il  Verq  Hlo- 

rico,approuato.alÌe  volte  da  Ariftoxilc  nel  Poeta  (quà- 
do  auuéga  però,  che  egli  vi  fi  abbatta,  nel  finger  la  Fa- 
uo.la,con>e  per  incidenza)  nò  dee  daini  effer  conofciu-. 
toper  tale  (poiché  altrimenti  auuenendo ,  non  farebbe 
Poeta,  non  elTendofi  finta  la  Fauola)ò  vero  doucà  alte- 
rarlo di  maniera,  fingendoui  fopra, fecondo  Vcrifimile», 
«  Credibile,che  nò.fia  più  quello:  e  per  lo  ftelfo  quafi  net 
fi  riconofca;  onde  acquiftarafsi  in  tal  guifa  la  lode,  che 
in  lui  principalmente  H  ricerca  dcU'lnuenzione  ;  e  que* 
fto  Ce  pur  n'haurà  hauuta  alcuna  notizia;  che  in  tal  mo-» 
do  debbiamo  interpetrareii.MdeUroneiraddDttapar'n 
fo  della fua  Poetica. 
a]loft.efro"P,'/3-3^y'       Quella  prima  cóclufione  Mazzonica,  ho  io  per  vera;. 
▼er.9.  La  prima  è, che  ^^L  per  molto  contrariante,  ex  diametro,  per  cosi  dire», 
il  V  ero  e  pe^tto  Poe  j^n'QppinicKi  fu^j  e di^^e  da  lui  fi  vorrebbe  formare  in  vi;\ 
uequello,   e.  particolarmente  d'Ariftotile  :c  ciò  vie  più ,  aggionceui^ 

le  tanto  buone  ,  e  cosi  valeuoli  autorità  luc ,  e  dj  tanti 
alt-ri  Valenc'H-uomiui,  approuatifsimi  Scrittori ,  pe?^ 
confermarla  ;  alle  quali  quelle  di  molti ,  e  molti  altri  (% 
potjrebbono  aggiagncre  di  non  minor  pefo. 
!  i  «o cap  facftef-      La prefcnte  fecòda  conclufione,  noi\  e  gii,per  lo  no* 
ra%c'r.4i.   È  la  (eco-  ftro  credare^  cosi  benficura;  ed  Arili,  viene  interpetra-v 
da  conclusone,  che    ^q  violentemente  fuor  d'ogni  Tuo  p.enfiero,  e  d^Ua  prò-»-, 
pgkpwòelìTa»  &.C.  j^  oppinione  in  q&el  Tello,  che  dal  Mazzoni  iì  propo-^ 

ne:  laqual  fu  fol  amente  di  far  apparire,  che  fé  à  foi  re, 
ii  Poeta  nel  fuo  fingere,  fi  fulfe  abbattuto,  noi  fapendo,. 
à  fauoleggiare  il  vero,  né  più,  ne  meno,  inquanto  à  lui,^ 
per  l'operazione  dell'Intelletto,  e  per  Io  ritrouamcntc^ 
ìngegnofo  da  lui  fatto ,  farebbe  ftàto  Poeta  se  nc.rcudf; 


7^ 

U  ragione .  T>fvf/òJ;e  (varrommì  della  traduzzioac  del 
Mazz.)  nitllA  vietiti  cht  alcune  delle  aje  auidcnute^nonfie-io  ta- 
li, quali  è  venfimile  douer  auucnire  ,  e  pofiibile  ad  auftenire 
nella  manìtra  ch'egli  è  Voeca  di  quelle,  oh  non  lì  vede,  per  le 
parole  ifteHe  Ariftoteliche,  aflai  maniFefto,  come  elle 
habbiano-da  intenderfi,  fenza  andar  braccando  ftirac- 
chiate,e  finiRi^e  fpolìzioni ,  per  farui  entrar  la  Poefia 
Icatlica,  ò  voglklìdire  Similitudinaria,  daAriftotile 
iion  ccno^ciuta  ;  e  fé  pur  conofciuta,  nondimeno  (ar- 
difco  aft<;rmario)  non  approuata  ? 

Ma  perche  più  tolto  non  (I  conchiude,  che  quella  fia  "p.medef.  r.jp^f.v.j, 
aflblutamente  Immitazion  Fancattica,  per  eflare  ftata    ^  '"^^"^f!°  '"°*'° 

j    n-r  j    1  n      ^     n.   /r  ^     r      '  per  eflcr  1  inucntio 

trouaca  dall  Immagmazion  del  Poeta  itefTo?  e  le  no  ta-  ne<4dP»«a,&c» 
k,  né  anco  Icaftica  ;  almen  Poetica,  deuerà  dirli  ;  poi- 
che  quella  fpezie  di  Poelìa,  ò  di  Poetica  Immitazionct 
appo  Arift.  nò  fi  ritruoua;  E  la  Fauola  d'Ate  d'Omero, 
per  efl'er,  fé  non  altro,  affai  alterata;  farà  lenza  dubbio 
tantaftica;  perche,  ò  vidde  >  ò  non  vidde  Omero  la  ca- 
duta d»  Lucifero  dal  Cielo,  defcricta  dalle  Sacre  Letta-, 
re;  ma  fc  non  la  vedde,  non  ha  dubbio,  che  egli  fìngefle 
Fantafticamente,  fecondo  il  Verifiraile,cd  il  Credibile, 
à  chi  eflb  poetaua:  e  fé  pur  la  vidde,  haucdola  creduta, 
ò  non  creduta  vera,  pur  l'alterò  con  veridmiglianza  nò 
piccola  à  que'  fuoi,  a'  quali  indirizzaua  il  Poema:  laon- 
de Fantaftico  Poeta,  ed  Immitatore  ancor' in  ciò  dee 
riputarli  Omero. 

Per  quanto  s'è  detto  di  fopra ,  puofsi  ben  conofcere,  cap.  -mcdef.  hcòcrti^ 
<5ual  lia  la  vera,buona,e  germana  fpolizion  ài  quel  luo-  ver.24.  E  che  quella 
go.  Aqgiongafi,  che  alcuni vogIiono,e  con  ragione,che  ^^  laverà  fpofitionc 
le  lod^i  date  iui  da  Arift.  ad  Agatone,  per  laPauola  in  \^^l^  ^""^'^  ^  ^* 
tutto  finta  del  Fiore  fua  Tragedia,  procedeflero  da 
Amicizia,  la  quale  tencua  con  eflb  lui  :  e  poi ,  fé  ben  li 
cófidera  in  qual  maniera  egli  io  lodi,  conofccrafsi,  che 
più  tollo  d'oppinion  del  Popolo, per  non  dir  del  Volgo, 
cflb  ciò  faccia, che  di  ina  propia  intenzioneje  mafsima^ 
mente  eflendo  quegli  d'oppmione,  che  la  Fauola  nella 
Tragedia, nò  li  debba  in  tutto  fingere,ma  fondarli  neil'"» 
likoria,  od  almeno  nella  famolìtà  delia  cof3,ò  del  cafo; 


jKrr  quelle  Ottime  ragioni,  che  da  luì  prendono  gl'In-i 
terpreti  migliori. 
ca'>.gìAiero,  fcc.mc-       Ora  quatta  terza  conclufionejlaqualenonfi  rpicca,^ 
dcfi.n  I,  ver.  ?o.  nc  YÌe«e  al  pimenti  dalk  p^emefl'c;  e  non  è  ben  prouata;. 

e  u  terzi .  Sf  vltima  ^^   ^^  afloliuamcnte  negare  ;  poiché  il  perfetto  ,  e  men 
!^!  he  Prende  Tim-  Portato ,  ueireflcnza  del  Poeta  (quale  è,  fenza  dubbio 
mitiz^oic  fcaitica  è  alcuno, l'lnimitazionc)per auuentuca non  deueràcon» 
Puct»,  Te  benc,&c,    ccderfi;  onde  Noi  non  hauiamo  volentieri  giammai  ap- 
prowata  quella  diftinzione  di  Vincenzo  Maggio,Comé^ 
tatorcper  altro,non  ignobile,nella  nona  particella  del* 
la  Poetica  d'Ariftotile;  del  Poeta,  dico,  legittimo,  e  nò 
legittimo,  perfetto,  mezzano;  ò  dicafi  men  perfctto,ed 
imperfetto,  chiamato  Poetai  mente,  ed  oppinion  del 
Volgo:  attefo,  che  la  Mezzanità,  in  quefta  fpezie,  e  for-t 
te  d'Artefice ,  ò  vogliam  dire  Scrittore,  non  pare  altra- 
mente da  a.mm^tt^r:ii  KMediocribus  effe  Toetis  ,  non  Homi" 
jt€s,nonDifinon  conce/fere  colunm^»  lafsò  fcritto  Oraziot 
nella  Tua  Arte  Poetica;  con  quanto  fègue,dicendo  fin  al 
Ycrfo;  e  doppo  elfo  ancora,  si paulum  fummo  difctfsit -per», 
pt  aàimum,  di  che  habbiam  parlato  ancor  noi  altroue; 
ma  particolarmente  per  quanto  al  prefentc  mi  fouuic-. 
ne,  nelle  Rifpoftc  nohrcpan;icoJaEÌ,al2pppio,alla  cenr 
cinauantcfiraa  faccia,  rirpó4endoal^a  terza  oppofitio- 
n«  dfa  lui  fatta  alle  Confiderazioni,  che  facemmo  fopra 
ÌV  primo  Difcorfo  del  Sig.  Iacopo  Mazzoni,  fcritto  in 
difefa  della  Commedia  di  Dante, 
si  medefscap.fic  397.      Sottilirsima  differenza  certo  è  quefta,pcr  no  la  chia-. 
▼cr.ig.  Siche  pofsia  j^^j.g.2ffajfQfcavj€zatoia;rele  differenze  delle  cofe  che- 
mo  concKidcrc .  che  ^^np<5^o.poAe>firjtrouafrero,e  fteffero  neirintcnzionc 
«  haurà, &c.  di  chi  le  fei  enon  più  tofto,  come  e  vero,,m  loro  fteffe;, 

chi  le  fappebbe.vò  potrebbe  dire,  e  eonofcere  ?  ma  tale, 
nx)n  farà  inrcro-quella  ditferenza,che  fi  ricerca  da  Ari- 
ftotele  tra  la  Poefia,  e  l'Iftorìa,  la  quale  ha  da  effere  in* 
l^ro  fleife ,  fenza  meno  :  né  bafta,  che  ella  fia  ,  ò  fi  pofi 
neirintenzìone  di  chi  le  ferine;  perciòche  altrimenti  nòj 
i^r^bbe  in  alcun  modo  cfìenziale.. 


Dicafi: 


-.'  Dicafi  donquc>  che  la  differenza  confifta  nonnell'inr  "p-  medef.  alla  dettt 
tcnzioiie  dello  Scrittore  >  ma  più  tofto  nella  diligenza  ^^^-  ''^'':^°\  ^  P55* 
fua  deirefquifito  defcriuare.  onde  il  Poeta  defcriuerà  ;J^^'^^;^°^^^^^^^ 
Poeticamente,  e  ritlorico,  liloricamente;  ò  vorremo 
dire,  Oratoriamente,  quel  che  de  gl'Oratori ,  de'  Geo- 
grafi, e  de  gl'altri  ;  i  quali,  qual  fi  voglia  cofa  defcriua- 
BO  ,  parimente  auuerrà  ;  e  che  in  qiiefto  fi  triioui  parte 
della  differenza  fra  loro;  ma  non  Teffenzialce  vera,che 
da  Arift.  fi  ricerca  fenza  fallo  ;  e  che  tiittauia  fi  va  inue- 
ftigando .  la  quale  è  ,  che  l'Iftorico  fcriua  le  cofe  come 
veramente  fono  fiate;  ed  il  Poeta,  come  verifiniilmente 
potrebbono,  òdouerebbono  eflare  ftate. 

Si  sforza  il  Sig.  Iacopo  di  prouare»  che  l'Immitation  NelPifteifocip.f.^pg, 
Poetica,  e  per  confeguenza  la  Poefia,e'l  Poeta  habbian  *'5*'-  ^^*  PergU  eiVci» 
per  lor  fine,  il  Diletto,  e'I  Dilettare  ,  pronmiziando  in-  P''*^)?*^  j  leggono  ia 
torno  a  ciò  la  lentenza  dithnitiua,  a  tauor  del  Piacere>  credo  ^c. 
ò  dicafi  Diletto  ;  ma,  per  mio  credare ,  più  tempo  farà 
di  bifogno  per  decidare  tanta  lite,  la  qual  pur  fi  può  af- 
fermare, che  fia  ancor  fotto  il  Giudice  :  né  le  ragioni 
del  Mazzone,  ancorché  ingegnofe,  e  belle,faran  con- 
chiudenti abbaftanza  per  detcrminarfi  in  fauor  della  ' 
parte  prefa  da  lui  :  ma  di  ciò  non  fia  luogo  trattar  al 
prefente. 

Quefta  confeguenza  fi  fa  cadere ,  e  nafcere  da  Pre- Fac.  detta,  nell'iftelTó 
mefle  non  vere,  e  non  ben  prouate;  come  péfiamo  d'ha-"p.  ver.42.  Conclu- 
uer  moftrato  di  fopra,  e  douremo  anco  perauuentura'^^^'^^^"^:  ^'^^'lP®c 
palefare  nelle  Tegnenti  Annotazioni.  "'  "  ^^"••a»^'^- 

Aflai  fotdle  intelligenza  del  Tefto  d'AriftoteIe,inve-  c3^.medeC.£.^99.r,f. 
riti  è  quefta,  il  qual  pur  iui  parlò  ailblutamente  ;  e  non   Soggiungo  alle  cofe 
par  già,  ch'egli  habbia  lafi'ato  campo  veruno  à  cauilla-  ^op^dette,  che  qua- 
zioni  :  e  ciò  tanto  meno,  quanto  Erodoto  molto  poeti-     ^         ^^' 
camente  diflefe  la  fua  Storia ,  formando  forfè  l'idolo, 
il  qual  dal  Mazz.  fi  defidera ,  per  coftituir  in  atto'l  Poe- 
ta Fantaftico,ouuero  lcaftico,ch'egii  à  mente  fua^véga 
adeflere.onde  per  ciòpuofsi  credare, che ifuoi  none 
libri  Iftorici, dalle  noue  Mufe  fuflero  denominati;  e  nó- 
difneno  Ariftotele  noi  riceue  per  Poeta, ancorché  in 
Verii  folTe  mai  la  fua  Iftoria  traiporcataificconae  uè  aa-r 

L 


Si 

f  o,!i  rimarrcbboTJO  airincótro  (TciTcrc  ^Iliade,  e  YVHC" 
"  fta  d'Omero,  ancorchc  ridotte  in  Prolaje  ipogliate  afi» 

fatto  del  Veri'o  (  il  quale  e  la  veftc  propria <itl  Poema> 
non  già  refìcnza  di  elio  )  Poefia,  e  Potmi  buoni  verace» 
mence,coinc  quelli  che  hanno  rinìmitation  Poetica  Fi- 
tartica,  approuata  per  la  migliore  anco  dallo  fttllo 
Mazione  .  vedifi  pertanto,  che!  Teilo  Ariftotelico,  ci- 
tato da  lui,  non  può  in  niuna  guifa  riceuare  la  fpolìzio-. 
ne ,  portata  in  mezzo  dal  mede(ìmo,  per  quel  ch'io  (li- 
mi: douendofi  pure  (per  credenza  de'  più  intendenti,  e 
à  giudizio  d'Ari It.)  prender  la  vera,  e  propia  dift'erenza 
tra'l  Poeta,erirtorico,  dalla  materia  diuerfajche  amc- 
due  trattano  principalmente, 
op.dctto,  allamedef.      Ariftotele  diHe  tutto  quello  aflblutamente,  e  non  gii 
fcc.v.ii.  Eènelmo-  in  comparazione  (come  dal  Mazz.  ingannandofi  egli  in 
pru?mmi«toV, Te!    <^'^^  s'afferma)  all'altre  ipezie  d'Immitatione;  e  io  ItcHb 
^  '     *    affermò  Platone. 

c3p.mcd.f.detta,v.4i  Ora  da  quefta  diuifione  Ariftotelica,  della  Poefia  Fa» 
Hora  qnelta  Poefia  t^ftica,  la  quale  con  molto  buona  ragioncconfefsiam» 
^^AriilTnirue&f  trarfiper  lo  Mazzone  dalla  Tua  Poetica,può  troppo  ben 
j>cr  ri  .in  re  .  ^^j^^j^jjjjj£j.(]^(.hg  l'altra  fpezie  della  Poelìa,  da  lui  chia- 
mata Icaftica,  non  fuffe  dal  Maeftro,  altramente  cono- 
rciuta,ò  ainien  riceuuta;  poiché  hauendo  egli  della  pri- 
ma, cioè  Fantaftica,  fatta  apertiisima  mézione,  e  diui- 
fala  ;  il  fimile ,  per  certo  ,  harebbe  fatto  dell'altra  pari- 
mente, diuidendola  (come  ciò  benifsimo  poteua,e  do- 
ueua  farli,  quando  riceuuta  fi  fulTe)  in  prima,e  feconda 
fpezie;  ò  come  fcriffeil  Sig.  Malateila  Porta  Riminefc, 
Gentilifsimo  Spirito  inucrojil  qual  moftra  d'approuarc 
in  tutto  quefta  oppinione  del  Mazz,  nel  fuo  dotto  Dia- 
logo, intitolato  //  l\oJsit  ere.  )  in  Fantaftica  pura,  ò  non 
pura.  Ma  qual  cola  ci  vieta,  che  l'icallica  Poelìa  altresì 
non  fi  diuida  nella  prima,  ò  dicafi  pura,  e  nella  i'econda 
•lia  fpecie  da  chiamarfi  nò  pura?  e  per  qual  cagione  nò 
fhauerebbe  Arilt.  fatto,  conofcendola,  od  approuado- 
la?  che  la  prima,  ouuer  pura  farebbe  l'iftoria  mera,  mé- 
te nlterata  :  e  la  feconda  non  pura,  la  Storia  vniucrfaU 
mcnte  coaofciucu,  aiterata  in  parte  ;  alla  quaie  *1  Poeta  , 


Tada  aggiognendo  molte  cofe  parti coìart>ed  in  fpecial- 
tà  lo  fcioglimento,  ed  il  legamento,  &c.  ma  quelVa  ver- 
rebbe àeflere>  lenza  dubbio,  la  iccóda  parte  della  Faa- 
taiì:ica>  approuata  da  Arifl.  e  da  ciò  vegganfi,  e  confi-» 
derinfi  gl'inconuenienti»  che  ne  feguircbbono»  volen- 
doli riceiicre  invia  Peripatetica,  quefta  immaginata 
diftinzionedi  Poeiìa,inFainaftica,  ed  icafticacfopra 
làqualehaucndo  Nioi  abbaftanzajc  forfè  purtroppo 
fantafticatoialla  fine  porremo  vn  tratto  fine  d'Annota- 
re il  preftnte  Capitolo  (co4i  tutto  che  ci  fuflero  molte  ' 
altre  cofe  da  dire)  paflandocene  all'altro. 

Vuol  pur  hauer  prouato  il  Mazz,  che  la  Poetica fia  cap.?.rac.46o.  v.  ifi 
parte  della  Politica ,  folamente  perche  il  Politico  pre-  Qil^^^  ppf *?^=  ^^^ 
Icriue  la  Legge  al  Poeta,  per  lo  ben'efl'er  del  comune,  e  doconSuTcr 
del  viuer  ciuii*  ^intorno  à  que'  Poemi ,  e  Poefie,  che  fi  '   .  •  ; 

deono  pubblicare»in  qual  fi  voglia  modo  al  Popolo;  ed  "' 

ènódimeno.ciàftato  riprouato da^ Noiaddietro  aTuoir. 
luoghi  di  quelle  Annotazipui,  ed  altroue  ,fc  iion  m'in- 
ganno arfactOiairai.pienamente  .  non  fi  faccian  dunque 
preTuppolli  ùUi. 

Vuoleil  Sig.  Iacopo  M^azz.  che  là  Póefia  (  com*  è  ve-  capjne(f.&e.4o^T.jv, 
rirsirao),habbiA  per  ggg^tto  principale  il  Credibile  ;  né    f^^^^^l^  \iefto  m^e^ 
da  quello  debba  pot>to  partirfi,.od  ^llótar^arfi;  quel  che    Jefimo  oggetto*,  &cli 
anco,  ixì  quella  ftefla  facciata  più  da  bafib  nella  Riga 
quarantunefima,  chiarifsimamente  aflerma,  con  quelle, 
parole.  Crt'4«;  adfinqtti  j  che  fkpijfa  arditamente  concludere, 
ibe l'oggetto  ^ìjicip^pdellaVoefiayfia  il  (rzdibilej^inq^utochs 
egli  è  m€rauigii'>fo.  Mare;queftos  vero >  come  potrà  ciò  , 
c(rer  mai  rimpors^bikjper  talcoa.orciuto^  che  nópuò-. 
in  alcuna  guVa  farlìr^ccedibiie?  eppi*  v^uolé  il  .Mazz.di  $ìì,ì 
cene  egli  auuenga. 

Ma  che  il  vero,  per  tale  conofciuto^cd  affatto  noto,  »ìde%ictip.  he  404. 
fia  l'oggetto  del  poeta,  ancorché  quanto  fi  voglia  ma-/'^''-^*  E  fé  bene  ce»- 
rayigliofo  {offe;  par'elfqre  contra  la  mente  d' Anftoiile,  ^"^ ^^  «onfidcrazionc: 
ilqual  poneUdjtFerenzafranaoria,elaPoefia;e  tra  ^'*^^*i*<i»«^^«««.&«-. 
ricorico,  e'I  Poeta; perche  Taa hapf.rAiggettCKil yero>, 
f  VaitrQ  il  vcrifimik,^  MfTMfr.otv!  <  ,  c^  •  V- 


up,4.f^t.4c6.vcr.ìi.       Aggjongafì ,  che  fìccomc  riferiTce il  dottiTsimo  gran' 
Narra  Ph.loa.aio      ^^^^^,^0  Pjctio  Mactiuoli  Saiiefe ,  nella  nobilifsima,  ed 

■el  fecondo  della  VI-    .  ,,         ^i  /-  r-v-r        •j/'^-  j- 

ud'ApoIonio  &c,     immortale  iua  udiga  (opra  Dioicoride,  i  Ciarmadori 

hanno  ntlle  loro  lc-atole,oiie  tengono  le  ferpi  racchiua 

fé,  trouati  alle  volte  i  Viparini  nati ,  e  la  Madre  viua^  e 

ra!iia;onde  lì  può  conchiudei*  falla  quella  oppinione. 

nel  med.  cap.  f.detta,    >  Quelle  farebbono  Immitazioni  Icaitiche  a'Gétili;  da'» 

vcr.2i.  Lamedcfima  <stiali  erano  le  Fauole  de' falli  Dei  loro,  tenute  vere;  ed; 

dubitanonc  li  Duomo     ^  ■  ^.     n         •    -i,        •      ^  •     r^      •         j    u 

uereroprainfinici,&c.  ^Ppo  NOI  Criftiani,  illuminati,  per  grazia  Diurna,  della 
venta,  farieno  Fantaitiche  Iitimitazioni  non  buonejper. 
non  eflèr  tali  immaginazioni  credute  i  né  poterfi  far 

*^\  l'^%^%'-^\r''*  credibili  in  alcun  modo.    '  ^^upi^^  v.    .r*  -lu'j  .<-..  / 

«^p/detéó^  fà'c.medtir.    -  Lo  fteflò,  che  nella  précedèfritè  Cfeiofà  è'ftato  decto,; 

ver.zé.  Appreflb  na-  p^^^  affermarli  in  queft'altra  dubbitazione  ce  l'Alleeo-i 

«.^7l     n.tl""''  ria,Tia  pur  quanto  fi  voglia  vera,  non  faluaM  fenfalitW. 
ne, cnenone,  «e.  •  '       '        ^  r  ir°  r  ■        ,       .    ■       .   o- 

rale,  non  vero,  per  tallo  conolcilito  (quel  che  s  afrermtf 

qui,  ed  altroue  il  Mazz.  in  contrario)  nelle  Poelìe;  poi-^ 
che  no  può  darfi  giammai'l  Credibile, proprio  del  Poe- 
ta: onde  quefti  dubbij  fi  mUcuionopèrauuentUFava-r, 
namente.  '•  1  ?:!.' V';!;\.:f^ 

airofteirocap.fac.4«7.      Affai  meglio  fi  rifpondeUa  col  negare  affatto  invia 
rer.14.  Dico4  quefia  ^'^j-ift.  quella  Poelìa  Icaftica  Immasjinata,  contra-ra-  r 

replica ,  che  la poefia      .  j    1  »«  ^   j  1  t^^    \    ,    r  j 

Phantafhca  &c.         gione,  dal  Mazz.  o  da  qualunque  altro  égli  la  prenda: 

che  da  noi  è  fiata  qui  indietro  impugnata,  e  tuttauia  fi^ 

va  impugnando. 

al  tncd.  cap.  fac.fte(?:i,       ^^  Senfo,ò  fentiméto  allegorico,ehe  dir  lo  vogliamo, , 

ver.  28.    Per  quello,  non  sò  io  vedere,  né  ben  comprendala^,  come  fipolTa- 

ch'appartiene  aiienfo  chiamar'  affolutamente  vero;  potèndofi  dare,ed  inima-  • 

allegorico,  &c,  ginare  da  più  perfone  diiierfamente,  eàfàntafia  loro: - 

là  doue  il  verojfi  trouarà  efier  femjjpe-  vn'^fte^flb,.da  ' 

ciafcuno.  •    '■    ■' 

cap?  fac  407.  detta,       Delle  conclufioni  folite  Mazzoni-ane  :  Ma  non  con- 

ver.  '5 6. nel  principio  Cede  miga  Arili,  a!  Poeta,  che  egli  prenda  aflblutamé-  ' 

di  elfo  capnolo.   Si  è  te  per  fuo  foggetto  l'fllória  cònòrciuta  per  vera;nè  che  ' 

conclufofin  hova,&c.  poffa,  quando  peròfia  nota,  alterarla,  ò  falfeggi'irla:  e  t 

fé  ciò  é  ilato  fitto  allevoltéda  Poeti , ed  \i\  fpezie  da*  ' 

Tragici ,  nel  Nodo  ,  ò  fcioglimentodélÌeF<iuÒl&  loroj> 

é  quello  auuenuto  intorno  a'particulari  della  Storia 
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dubbia,  non  ben  coTiofeiuta,  ò  tenuta  affatto  per  vera; 
come  più  oltre  lì  vedrà,  e  fperiamo  di  far  apertamente 
conofcere  nelle  prefentinoftre  Annotazioni. 

Contràriafi  il  Mazz.  in  quefloluoso,  con  quello,  che  cap.  detto ,  fac.  40?. 

.vj-r  u^jì^  ^j-  -^L        -     verio  primo,     E   yrr- 

piu  di  (opra  ha  detto,e  tentato  di  prouare;  ciocche  no   che  fie  prcu!ito,cheIa 
Ja  Poetica,  ma  la  Poefia  debba  efìere  ftimata  facoltà  Poetica  e  facult'à,  &o 
Razionale;  fé  già  non  volefsimodiccper  Tua  difefa,che 
egli  confonda  il  nome  dell'vna  coll'altraicorae  pure  air 
le  volte  auuiene,e  da  qualche  non  ignobile  Autore  fi  fa; 

Quella  Diffiuizione ,  ò  Defcrizione ,  che  chiamar   ^Imcd.cap.fac. detta, 
ce  la  vorremo,  della  Fauola  Poetica,  data  dal  Mazzone  l^LJS^.^ll^  5^  """* 
(per  quello  che  a  noi  paia;  alla  dutinzione,  e  diamone  ne  humana,  &c. 
da  lui  fatta  della  Poelìa,iii  Icaftica,e  Fantaftica,  è  con- 
traria interamente,  od  almeno  non  contenente,  come 
pur  deuerebbe  il  Tuo  Difhnito ,  douendo  abbracciar  le 
due  nominate  parti,  per  ogni  guifa  :  che  l'vno,  e  l'altro 
farebbedifetto,  ed  error  non  piccolo.  :  tjrL •••;.. 7 

Pur  fu  coftretto  il  Mazz.  in  quefto  luogo  dalla  verità  cap.predetto,  fec.me. 

à  pronunciaila,eà-comprouarla  con  tante  vere  allega-  dtf.  ver.20.  Siégia. 

2Ìoni  di  molti  Autoreuolifsimi  Scrittòrijperche  in  fom^  r V^"S  i''"/°'^ 

r  y  f-     ju  i  ^  n.^       ^  ^  r  Credibile  l&c. 

ma,  lenza  il  Credibile,  non  può  Itare  a  verun  patto  con*»  _ 

«eneuolmente  bene  la  Fauola  del  Poeta:  Argomenti,  < 
dica  quel  che  gli  piace  altroue  quefto  valent'Huomo; 
riè  l' Allegoria  ià^'à  bafteuole  giammai  per  medicare 
rincredibile,e  rimpofsibile,  per  tal  conosciuto,  ed  ifti- 
mato  da  coloro,  a' quali  poetiamo,  nel  fentimento  let- 
terale. •  . 

Di  qui  cauifi  fermirsima  conreguenza  ,  che  t^zxi&o  tap.mei.f3c.^t9.r,U 
rimpofsibile,  per  tale  conofciuto,  parimente  Ineredi-  J  donque  J'oogeno 
bile;  non  pofià  in  verun  modo  effer  fuggetto,  ò  materia  dLle,fiaT &c  "*' 
della  Fauola  buona  Poetica.  ,kr/ji  1 

•   Ma  fé  nuoua  hadaeflere  la  Fauola  Poetica,  quanto  cap. predetto  fac.flefla 
àirinuenzione  ;  in  qua!  maniera  potrà  prendarfi  in  tilt-   ^^'■-  '  ^*   ^^^  ancora 

to  dairiftoria  nota,  tenuta  per  vera }  certo  (che  io  Ili-  IZI\  Inf^Tf* 
.V.  ,  *^,.v  .^  notiita  nonioio,  &c« 

mi)  inyerun  modo  non  potrà  ciò  aunenire. 

Orandoli  Poeta  pur  immiti  rimpofsibile  inquanto  cap.  ^.  fac.  4os>.detta, 
all'eilère  auuenuto,  non  perciò  immita  rimpofsibile  ^^'^-Sh  E  fé  vorrc- 
ad  auuenire,ò  al  poter'^er'auuenutojperche  altdméti  I!l°  ,r"iÌ!lt">Ì^  *^'^*" 
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cfiendo,  non  farebbe  giammai  Credibile,  fc  per  Impof- 
Cbile  in  qual  fi  voglia  maniera  conofciutQ  folle  da  co- 
>  loro,  a'quali  s'indiriizaiì'e  da  iui  la  Poelia  Tua. 

cip.  njcdef.  {ac.dctia,       Non  potrebbe  già  ciò  fare,  haueile  pur  tutto  il  Poe- 
Ter.41,  Tuttauial'in  fico  artifizio,  che  immaginar  fi  polla; fé  egli  immitaflc 
gagnolo  ^ocufpicga  l'inipofsibiile, per  tale  conorciuto>od  almen  creduto: 
percioche  irapiicarebbe  contradizzione  ,  volendoli  a^ 
Popolo  far  credibile  quello,  che  à  lui  fullìe  incredibile 
aft'atto  per  natura. 
tap.fteiTò,f3t.^io.v.4       La  c^eftione  clic  qui  s^introduce,  cioè  i.Sefìpofflt^à 
JV^ac}uaiocghed'at  fj^  inteiarnmte  fingiare  iafauola  nella  rragedia;  e  m  [omnia, 
ijon<;  reale  ,  ooxi  è     ^'^;^^^„  /^.,-/e  ajf'aito  nuoua,  col  fingtr  tutti  i  n,}miy&c, 
lenuto,    e.  ^^^  ^^^  ^y  j^^^  rifoluta,  per  la  parte  afferin.uiua,  dal 

Ma22Qne,come  Iperiamo di douerUr' apparire  ncilC; 
feguenti  Annotazioni. 
cap.dcKo,  fac.  meJef.       La  PediadiCiro,  compofla  da  Senofoiue^dilettait 
ver.  18.   E  in  <jiicll>  perche  infegna,  e  tbrma  il  Principe  perùtco  ;  che  \o- 
rpcdQ  fi  ^^'^^P"  ^^P^  itello  fi  vede  aiìitenire  del  Marco  Aurelio  del  Gueuara, 
npui?,  t  e  a,   e.       fatto  àimmitazion  di  quella.;  e  neiie  Fauoletcc  Vloralt 
.  d'£fopo;il  qua.1  per  infcgnarce  dilettare  infieme;e  per-t. 
che  meglio  s'imprimelfero  nella  memoria»  faceua  par- 
lar con  difcorfo  gl'Animali  icragLoneuoli,  i  Tua  voglia;, 
(quel  che  da  Pluxarco  ne'fuai  Opufcoii  aicuiia  volta. 
anco  tu  fatto  ia  forma  ài  Dialogo)  e. quel  che  è,  pjù  ,  le. 
Piante,  eie  cofe  ancora  iiiinimate.  Ma.quefte  non  ft; 
aecettararmo  già  per  Èauole^ò  diciamo  l^oetiche  im-. 
mitazioni  buone,  almen  principali  :  le  però  forfè  nò  ve:<j 
_f*  ■    ?  niiieno, riceu.ute  per  incicienzaiin  alcuno  £pifodio;fic- 

corae  quando  da  akiwii  fi  fon  £atti.  parlar  cQnproropo-» 
j>ee,  (per  opera.però  fempre  fopranacuirale)  g-li  ArDori»: 
i  fiumi,  i  Monti,  &c.  ouucf o  li  faranno  mefle  innanzi 
cofe  tali  da  gl'Oratori  alle  volte,  e  da*  Poeti. parimctc, 
come  ApcJogi  ;  di  che  altroue,  ed  in  particolare  nelje; 
noftrc  P*epliche  al  Sig.Orazio  Capponi5.s'è  da  noì  par* 
lato  à  longo  à  cax.  5,5.  e  56.  Mora  à  quello  efempio  del-» 
>a  Pedia  di  Ciro»  che  fi  metì;e  in  raezso  dal  Mazz.  <?ótra 
il  Volgar  Cementatore  della  Poetica  d'Arili,  fi  può  ri* 
^xvda]:e>(;h£  pyr  Cuo  aoa  fu  K.è  Emo,  aa$;ori;h.^  le  iuQ 
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azzrom  fo/Tero  alfa!  alteratc,cd  In  molto  meglio  ridof- 
tc:  di  maniera,  che  Senofo«te  ito»  formaua  altrimenti 
mo»i  fonti t  nuouifiumif  nuotti  laghi ^  nuoiti  tnari ,  nuoui  popoli^ 
nuoui  B^grut  &c  come  da  quello  Spofitore  iì  diceua,  che 
farebbe  ftato  lecito  il  fare ,  fé  li  FtifTe  voluta  concedere 
l'Azzione  Reale,  in  tutto  finta,  al  Tragico  Poeta .  cosi 
tal  Queftione  è  ftata  agitata,  e  s'agita  tuttauia  da'Va- 
lent'Huomini,  che  hanno  fpoila,  e  dichiarano  la  pre- 
detta Poetica  d'Ariftotile .  onde  però  Teguitiamola  an- 
cor Noi . 
..    Non  fi  contradice  altriméti,  per  mia  ftima,  quel  Co-  cap.mcder,  facdctta» 

mentatore;  poiché  egli  non  vuoJ  eia,  che  l'Vditore  dc^  *'^''*  V*-  Apprcfrodi- 
IT-         I     r»      ^     u     ?•  co ,  che  qticfto  Com». 

le  Fauole  Poetiche,  ha  ignorante;  ma  mezzanamente  ^pn,,,,!^  Ji,, 

intendente  si  bene  :  e  coitui  deuera  pur  hauere  alcuna 
notizia  delle  Storie;e  non  fé  li  potranno  introdurre  eoa 
igeuolezza,  per  farfeli  credibili,  i  Rè,  che  nò  fiano  mai 
ftati,  come  fi  fuol  dire,  in  rerum  natura  :  non  parendo 
anco ,  che  l'Azzioni  grandi,  ed  Eroiche  di  quefti  tali, 
degne  in  particolare  della  Tragedia,  poffan  efier  affat- 
to afcofe,  in  guifa,  che  ò  per  la  Storia,  od  almen  per  al- 
cuna aura  di  fama ,  qualche  notizia  non  ne  fia  in  parte 
peruenuta  all'orecchie  di  coloro,  che  di  efla  dourann© 
trouarfi  Afcoltatori ,  ond  *  habbia  à  farfi  à  quelli  credi- 
bile .  e'  non  v'ha  dubbio,  che  afl'ai  più  la  credaranno  ;  e 
per  confeguenza  maggiormente  faranno  mofsi,  hauen- 
do  almeno  oppinione,  che  que'  gran  Peribnaggi,  fieno 
ftati  vna  volta  al  Mondo,  e  fra'  viuenti. 

Ed  i  mezzanamente  intendenti,  per  qual  cagione  no  «ap.prcdtt.ftf.me^eft 
potranno  ciò  couoicere?  in  (pecialtà  quando  fuifero  i  vcr.ij».    Mabifogna» 
Ré,  ed  i  Regni  in  tutto  finti  ?  ultra  di  quefto,  chi  vorrà  j;^^^^'  ^j'^  l'audjsw« 
negare,  che  fé  per  llf  oria,  ò  per  famolstà  almeno  fi  ha-    '^  ^  ""^  «>&«, 
utife  dal  Popolo,  al  quale  lì  recitafieno  quelle  tali  Tra- 
gedie, alcuna  notizia  di  efsi  Ré,  e  dell'Azzione  rappre- 
fentata;  ella  non  fufl'e  per  muouerlo  aliai  più  di  gran 
jonga? 

Oh  quefto  non  credo  io,  ne  ftimo  gli  habbia  ad  efier  cap.  rteflo,  ftc.  «fette, 
fatto  buono  da  ninno,  vniuerfalmente  parlando;  come  ^^^-  3*-  ^**oggiiingo 
bene  intefe  quello  Spofitorc,  fenza  dubbio.  cofèrcT/" Ti  &c^  ^^ 


al  mede,  cap.ftc.pred.  .  Conclufionc  ili  tutto  Fdfa,  conàc  "pfòccdcntè  da  Prc- 
ver. 19.  Concludo  ^^^(fg  ^qj^  vere,  e  non  prouate  :  lìccome  ancora  è  fallo» 
adonquc.chc  u  l'oeta      ,      ,  •    •  -^ii»»     n.    -  i- 

può  fingete  &c.  "^"^  *^  contraria  oppinione  repugni  alt  Anltocelica  au- 

^        S    '     '  torità  interamente;  ma  molto  più  alla  ragione,  e  all' vlb 

de'buoni  approuati  Poeti;ò  dicafi  almeno  de'migliori. 
nelmed.cap.  fac.fteflTa  Oh  quello  è  il  vero  modo  del  comporre  la  Fauola» 
vcr.4s.  e  ij  primo  q j  Azzione  Poetica,  la  qual  preda,  e  habbiail  Tuo  prin- 
mundol'hiiioru  non     •   -        fondamento  neiriftoria;  l'altro,  non  s'accetta, 

hconokclcnon&c.         *.%,-  ,--r  i-  •  r  r 

anzi  aftatto  fi  rifiuta  ;  come  di  mano  m  mano  ipero  tar 

apparir  chiaramente  nelle  prefenti  Annotazioni. 

al  detto  cap.  fac.  ^ii.       Quefto  fecondo  modo  nófiriceue>nè  $.'appruoua  da 

yer.primo.  11  fecódo  ^^^  ^  verun  patto ,  quel  che  fé  ne  creda,  ò  dica  qui,  ed 

modo  di  quefto  un-  ^i^roue  il  Mazzone ,  ò  pur  da  chi  fi  fia  venga  ftimato 
pofljbile  credibile,  &c     ,  ^  '       *  » 

*^  douerli  approuare. 

cap.med.  f  detta. v.  14       L'autorità  di  chiunque  fi  fia,  ed  affai  meno  di  M.TuI- 
è  l'autorità  diM.Tiil  iio,nel  luogo  allegato  dal  Mazz.  oue  fi  vede  aperto,  che 
ho  nel  Bruto ,  cola,  ^^y^  tutto  dice  per  ifcherzo  ;  none  valeuole  centra  la 
"  eg  i»    *•  Ragione  particolarmente  ;  la  qual  pur  v'é  ia  contrario, 

oppofta. 
al  mede.cap.  fac.pred.       Senza  nocumento  del  Credibitcnon  ifiiimarò  già  Io» 
vcr.i9.  Dicoadóquc  che  ciò  auuenga ,  Ogni  volta ,  che  l'iflioria  falfeggiata, 
che  già  per  aiuorita    ^^  riceuuta  per  vera  appo  coloro,  a'  quali  fi  voelia  pre-. 
^"E"^^^'^'^"^^*""'^'-  Tentare  alterata,  e  fallificata.  ^  : 

detto  f.4i'.v.?r«       Credarò  io,che  fi  pofla  arragion  dircche  quelle  Sto- 
%^c adunque  perla  Co  rie  Greche  COSÌ  contrarie  fra  loro,  non  fieno  v'eramétQ 
pradetta  Ragione  fi    degne  d'efler  chiamate,  ò  ftimate  lil.orie:  poiché  quan^ 
fecero  lecito,  &c.      ^^  }^  Storia  perde  il  nome  della  Verità,  ò  diuéta  d:  fai- 
.  fitàfofpetta (che  non  può  già  auuenir  di  meno,  ogni 
volta,che  tra  gli  Scrittori  di  elfa  in  narrando  vna  mede^ 
fima  cofa,  fi  troua  contrarietà  di  mométo)  viene  à  per-, 
dare  lapropia  elTenza  fua;e  così  l'anima;  ed  à  rimanere 
affatto  morta:  onde  non  può  in  vero  chiamarfi  più  Sto-, 
ria;  là  doue  Noi  quando  affermiamo,  che  flftoria  noa 
fi  può  dai  buon  Poeta  falsificare,  si  certamente  inten-»- 
diamo  della  Storia  riceuuta  per  vera;,  nò  già  della  dub- 
bia, e  molto  fofpetta  ;  anzi ,  per  meglio  dire ,  in  tutto 
falfa,  e  bugiarda:  qual'é  quella,  che  da'Greci  fùfcrittao 
oade  fi  donò  licenza  al  Poeta  Satirico  di  fcriuare. 


4,1  Quicquid  Grada  mendax  audet  in  hiflor'ia,  e  perquc- 
fto  chiamò,  per  auueatura,  il  Petrarca, Erodoto  (haiié- 
ciorifguarclo,che  ricredette, che  egli  haueffe  dette  mol-' 
te  bugie)  di  Greca  Iftaria  ì^adre.  da  quella  noi  ancora 
concedaremo,  che  la  Poefia  prenda  forfè  vigor',  ed  au- 
torità, dico,  da  lomigliante  fpezie  d'iftoria  (anzi  mol-  V^»^  "* 
to  più,  come  conchiude  il  Maz2one}refempio  del  po- 
tere, e  douer  mentire:  ma  nò  g.ià  che  ciò  fi  faccia,  ò  fia 
lecito  farlo  in  veruna  maniera  nell'lftona  nota,  cono- 
fciuta,  e  tenuta  vniuerfalmente  per  vera. 

.Dicendoli  Storia,  che  non  habbia  molto  dtl  credibile,    «p-dctto,  f.4T3.  t.8. 
vien'  à  dirfi,  che  ella  non  fufìfe  tenuta,  e  riputata  per  ve-    ^^  '^^  ^'  ^b""  m?" 
ra:  e  qnefta,ren2a  dubbio  alcuno,  potrà  falfeggiarfi,ed  ria;chc^ThabbM,&^'^ 
alterarfi  dal  Poeta  à  fua  tantafia  ;  pur  che  ciò  fi  faccia"  '    ,   ,    ,  .  C 

dentro  a'termini  del  Verifimile,  e  del  Credibile^  ■        t  '  *'"'*"' 

11  falfo  venne  ad  eflere,come  afferma  il  Mazzone^al-  al  me^.eap.sftc'<IeHa»  : 
enne  volte  credibile  appo  i  Greci ,  per  la  cagione,  che  ^*'';.*7'  ^^Py'Jl°*^** 
da  lui,  e  da  altri  s'adduce  :  ma  quefto  non  era  già  per  ^"3he,cheUfalfo,&e' 
tale  conofciuto  da  loro;  dico,  cioè,  per  chiaraméte  fai-  i 
foi  qual  farebbe  ftato,  fenza  fallo,  quando  cótta  l'ifto-ì 
ria,  per  verace  da  efsi  reputata ,  ò  almeno  non  conrra-  * 
riàta,  ed  impugnata ,  fi  folfe  finta  da'  loro  Poeti  ;  cosi- 
contrariando  al  vero  palefe,  tenuto.,  per  certifsimo.        '^ 

Ma  non  già  mai  fotto  la  fcorza  del  fenfojò  fentiméto,.  cap.detto,f.med.v.4y 
che  dir  (ì  debba  letterale  impofsibile  ;  e  per  tale  cono-    ^^  ^  ^^  *1"^'''  «*»c 
fciuto ,  (limato,  e  riputato  da  coloro ,  a'  quali  fi  poe-    ^""^^*  forza  &c. 
teggia.  ~      •='«•» 

L'efl'ere  ftate  Tlftorie  alterate,  e  falsificate,  vuol  Cu  cap.fte(ro,f4i4.vìi».' 
gnificarci,  al  parer  mio,CQrrotte;  e  non  rimaner  più  ve-  «rTcKcro^ncT  *"** 
re  Iftorie  altramente.  ' 

Anzi  è  da  dire  affermatiuifsim^amentcchVgli  non  al-  cap.med.f.detta,v.T7 
teralTe,  ò  falieggiafl'e  invcrun  modo  la  Storia;  come  E  però  dico, che  Eze 
quel,  che  parlando  p.<;r  bocca  di  Dio,  e  per  mezzo  del-  '^''^^^'^^  quale,&c. . 
lo  Spirito  Santo,  nò  poteua  mentire  in  alcuna  guifa;  '''"' 

'11  Sana2aro,e'i  Vida, con  altri  Poeti  fimili,  potranno,  a'IofteflTocap.rac.pre- 
per  auuentura,  fcufarfi  ,  fé  hauefiero  finto ,  non  cantra  *^^"ij'  *"•  ^3*  ^  per 
Veffcnza  deiriiloria;  ma  sì  bene  Epifodiando  tuttauia  IÌ^J^J^  '^^"''°  P^^« 
ciò,  fecondo  il  Venfimiie,  e'i  Credibile  à  noi  Criiliani,  ' 
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sì  quali  poetarono  :  che  il  fimigliante,  e  affai  maglio  di 
gran  lunga  poteua  interucnire  a'Poeti  de'Gentili,  forfè 
neiriliof  la Greca,  ò  nella  Latina  (benché  nella  Greca 
forfè  più  ficiira,td  acconciamente)  appo  co]oro,a'qua- 
licfsipoctauano. 
«»>.me4.r.4i5'.v.i7.       11  creder*  è  vna  cofa,  e  l'efler  vn'altra  ;  che  fé  pur  far 
Credo adonqiie.che   verOj  che  que'  Poemi  hauefìtro  cotante  alterazioni,  e  > 
'  5""^ JJ"*^'*'  Poemi     faUificazion  d' litoria,  doucua  auuenir  ciò  intorno  alle  •• 
no,   e.  Storie  confufcjle  quali  haueuano  fra  di  loro  contradiz- 

rioni,  né  eran  tenute  per  vere,  ò  per  certe  da  coloro,  a* 
quali  s'indrizzauano  le  raccontate  PoeHe ,  e  à  chi  (t 
Poetaua.  v 

cip.prc<!.Fac.4i<^.v.4.       Daquefto,edaquello,che  s*é  fcrittopiùdifopradal  • 
Anxigittòil  Poema  Klazzone,  conchiud<;fi  il  contrario  di  quanto  egli  af— 

d»  quello,  Scc  r  >  ^  b 

^       '  ferma  qui.  w 

cap.med.  f.^ettsi,  V.^.       Cran  marauiglia  in  vno,  il  qual  faccia  principal  pro- 
E'pcrò  io  non  rcfto  fefsione  di  difcndare  vn'Autore,  come  fa  il  Mazzone.i 
iRnerarncKc,  5cc,      Dante,  che  egli  venga  ad  accufarlo  ;  €  quel  che  più  im- ,. 
porta ,  in  cofa  della  quale  era  aliai  ageuoie  il  trouar  \x  i 
Difefa,  e  la  buona  Kifpolla  all'oppofitione  ;  come  pen-.> 
riamo  d'hauer  pur  trouata,  e  mamfcftata  noì  nelle  Di- 
fefe  noiirc,  refpondendo  all'Apologia,  e  Palinodia  di 
Monfig.  Alefl'andro  Cariero  Padouaao;  come  lì  può  ve-7 
•;  »  V  dere  nella  feconda  parte  di  efle,  à  faccic  6^.  ed  mi  il  ri- 

mette il  Lettore,  che  brama  d'hauerne  particolare,  fé. > 
non  m'inganno  affatto,  e  piena  contezza. 
•Tme^.cap.  faccetta,        Pur  troppo  arditamente  certo ,  ma  contra  la  vcrità>t 
▼ci^  ly. ,  Per  le  cofe  quando  fi  voglia  ciò  intcndare  deli'lftoria  nota,riceuu- 
io'horadetcc,&c.       j.^  p^j.  vera,  come,  fenza  dubbitarne,  intendeua  quel-; 

vaiente  Comentatore. 
ot>.  pred.  fac.  ir.edef.       ^^n  intendeua  però  quello  Spofìtore,  che  l'Vditor 
vctIzi.  *S  oggi  cingo,'  de' Poeti  douefle  elier  in  tutto  rozzo,  ed  ignorante  de- 
che i'oppinione  con-  gli  affari  del  Mondo;  ma  si  bene  mezzanaméte  iflrutto, 
trarla,  &c.  capace  ed  informato  di  ersi»ancorche  nò  bene  infegna-.i 

,^,  to  dell' Arti,e  delle  Scienze,  fi  che  egli  non  repugna  nié- 

-,,./■-  fea'fuoi  ftabiliti  principij. 


Anzi  (liuerfa  cofa  è  l'effarc  ftraoriìinaTÌe,  e  maraui-  cap.  (?etto , fac.  fle£fà^ 
glio-fe;  dall'eHlre  impofsibili,  e  per  cali  conofciutce  ri-  '^"•''^^  penultimo. 
- pucarer  ben'^é  verifsimo,  che  quàdo  poi  vi  s'aggiogne  la    ch^'^'".^"^"& 
^potenzTi  aifoluta  del  Grande  Dìo,  quello  che  è  irapoT-    ^       '  /    i     • 
libile  per  fé  lUfTo  ;  ci  fi  rende  tolto  pofsibile,  e  credibì- 
'lifsimo;  e  di  ciò  dubbitar  rH)f>  fi  «ice. 

i^     Mai  non  trou'erà  il  Poeta  il  Credibile,  ne  il^  Maraui-  Nel  detto  cap.  f.  41 7. 
>glioro^altriaienti  neirimpofsibile,  e  i>el  Fallo,  per  tak  v^f-»'-  Tanti,  e  tali 
-conofciii^to^ftimato,  e  riputato  appo  coloro,  a'qiiali  ef-  ^'-"9"^  |^r,oi  luoghi 
ft)  indirizza  le  Tue  Poefic;noi^pofédo  Noi  in  alcun  ino-    *^^"*^  "*    "pi««xc. 
'do  marauigliarci  di  quelle  cofe ,  le  quali  habbiamo  per 
aflblutaraente  falfe,  ed  impofsibili  ad  auuenire  ;  e  cep- 
tamertte  che  mi  pare  nella  guifa,che  paruto  m'è  Tempre, 
che  il  Sig.lacopo  Maz-zoni  habbia  in  ciò  prefo  à  rol(ei>- 
tare  vii  folennifsimo  Paradoflb,  fin  da  principio  :  come 
pur  (\  sforza  di  fare  coiracutifsimo  Intelletto  Tuo,  nella 
ieguente  Tua  oncft amente  longaDigrefsione;  la  quale 
comincia  nel  profsimo  capitolo  festimo ,  e  dura  fin  *  al 
fèfl'antefimo  quarso,  trafcorrédo  per  tutti  i  Generi  G^- 
neralifsimi,  chianiati  da*  Loici  Predicaméti,  di  numero 
dieci  capi  ^incipali  di  tutte  le  cofe ,  almeno  della  Na- 
tura; e  CIÒ  ^à  con  tante  fottigliezze,  che  fi  può  dire,  che 
fia  vno  ftupore .  ma  feguitarafsi  diredarguirlo»  e  di  ri- 
batterlo, per  la  verità. 

Pur*  alla  fine  s'accorge  il  Mazz.  die  coira-ffoluta  Po-  capTettimo,  &C.418; 
tenza  di  Dio  fi  viene  à  làluar  quefto  fatto,  e  vna  tale  al-  vcr.ij.    Benché  par 
terazion di  Storia,  quajido  fi  volefle  ancor  concedare,  9"^^!° ch'appartiene 
ch'ella  vi  fuflle  ftata  ;  poiché  ben  vi  poteui  efTare  alcuna  ^  'i"^^^°>^^ 
fama  in  contrario,di  quello  che  hai^efle  càtato  Omero»  * 

è  variante  oppinion  d'iltorici;  onde  in  tal  fatto  era  le- 
cito appli-carliàvna,  che  più  piacefl'e,  e  fingeruifopra 
fecondo  il  verifinr^ile,  &:c.  Ma  i^irau-uenimento  delU 
Lupa  Nutrice  di  Romolo,  e  d4  Remo,  vi  s'jnterponeua 
parimente  la  Potenza  Diuina ,  per  eflere  flati  que*  Fra- 
telli creduti,  €  ftimati  da  quella  rozza ,  fìolta ,  antica 
Gentilità  del  Paganefmo,  figliuoli  di  Marte;  aggionto- 
ui  la  poco  oiiefta  Donna,  moglie  di  quel  Fauitolo  Pa- 
ftorexche  ^li  Ulto,  la  quak  dal  come  di  Lupa  merita-» 


méte  impòftole,  preflò  largo  campo,  e  commodìrsimo 
trapaflb  alla  Fauola,  fenza  dubbio  alcuno,  verilimile  i 
coloro,  a^tjuali  Poecauano  Vergilio,  Properzio ,  Oui- 
'  dio,  e  qualunque  altro»  che  hauelVe  icntita  oppinionc 

tale. 
ap.med,f3c.4ip.v,4,     Conuerrà  diriì,  che'l  fatto  dcll'occifione  de'  figliuoli 
Dico  adunque  pri-  d'^rcole,  toìì'c  dubbiofo  in  quc  '  tempi  :  poiché  da  più 
micramcote,&c.       diperfamente  fu  fcritto;  e  perciò  lì  concedefl'e  a*  Poeti 
il  variarlo.  La  faceta  rifpoila  poi  attribuita  all'lmpera- 
dore  Adriano,  per  qual  ragione  non  poteuaeflerevfa,- 
ta  parimente  dalla  famofa  Laide  Meretrice  in  diuerlì 
tempi, ed  in  varie  occafioni?  onde  fenza  alterar  riiloria 
fi  concedelTe  ad  Aufonio  l'attribuirlo  à  lei ,  e  formar U(i 
fopra  quel  giocofo,  burlcuoie,  bellifsimo  Epigramma; 
non  ollante,  che  da  Elio  Sparziano,  à  quell'imperador 
re  s'attribuifca. 
c«r>,detto,f.med.v.i2      Se  quefta  non  fi  faluafiepcr  la  conformità  del  nome 
Mcdciìmamcnte  te-  Lelio  in  amenduc,  e  che  quella  Stona  fulfe  tenuta  allo» 
?iT?^"'J  \'^"X'*'     ra  verace;  conuerrebbe  dire,che  Lelio  hauefle  in  cai  fat- 
to  errato;  malaral  erroriuo  per  acciaente,  e  cosi  de- 
gno di  fcufa,  e  di  perdono,  fecondo  la  mente  d' Arifto- 
tile  ne'  Poeti .  Ora  dicamifi,  per  grazia,  qiial  cofa  ripu- 
gna, che  l'vno,  e  Taltro  Lelio,  cosi  l' Auo,  come  il  Nipo- 
te, non  fufle  eloquétifsimo,  ed  Orator  perfetto  de'fuoi 
tempi?  certo  (che  io  eftimi)  ninna. 
a  Setto  tip.  he,  pred.      Quando  Dante  hauefie  anco  in  ciò  errato  (  che  pur 
ver.?4.  Hora  veggia-  fi  moltra  dal  Mazz.  nella  feguéte  faccia  abbaffo,  ch'egli 
mofecf^iqucaecon- y'hebbe  l'autorità  deiriiforico  da  feguire)  qua!  mara- 
fideratitni,  Sic.         uiglia  farebbe  ?  e  come  non  Ci  dourebbe  riporre,  e  an-. 
nonerare  tra  gl'errori  de'  Poeti,  per  accidente  nomina- 
ti? ò  introdurfi  tra*  molti ,  e  molti  altri  fuoi  di  compa-» 
gnia;  li  quali,  in  vece  che  fi  tolgan  via  dal  Sig.  Iacopo; 
tuttauoltagli  fi  moltiplicano  addoflb  ?  di  maniera  che 
pare  in  cambio  di  Difenfore  diuentato  Oppolìtore. 
•p.«ero,fa<r.4zo.v.5  ,  Ma  perche  non  più  tofto  deuerà  atfermarfi  qucflo  nel 
Nel  nudcflmo  modo  Petrarca  effer  errore  per  accidente?  aggioato,  che  non 
parc.chcfoflfe.&c.     ^  neH'efleiizialc  della  fua  Fauola. 
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I    Tuttequefle  cofe  poteuano  noncfTerben  fermate  al-  cap.ine<J.rac.4si.v.f. 
Jora  ncUoppinion famola de  gl'HuGmini  di que'tempi;     Percioche  Licofro— 
}c  fenza  dub{>Jo  >  non  erano  itate  narrate  in'  vna  iftella    "^  d'Te, ch'elle,  &c. 
guifada  Storico  "Creduto;  anzi  forfè -da  diuerii  furono 
;diueriamente  raccontate-. 

,     Grandealttrazione,  e  falsificamento d'Iftoria,certo  cap.detto,  facmedcf. 
^  ftatoqaefto.  e  chi  sa,  che  refe>mpio,<iaTarquinioru-  ver.4r.  Epure  co  rut 
perbo,non  fuiìè  dato  anco  ne'gigli?  e  neitempo d'Oui-  toquefto  volle,«:c. 
-dio, cosi  venifl'eperlopiù  creduto?  lìccome  oggi  fra 
noi  parimente  s'allega  ciò  delle  Spighe  maggiori  del 
.Grano,  fopra  l'altre  eminenti. 

Edio  fono  più  tofto d'oppinione  fermirsima(e  so  <:ap.8.fac.4t?. vcr.4 
4'hauere  autoreuolifsimi  Scrittori  àfauor  mio^  che  l€  Dachcpoflìanìo  chia 
iìnzioai  de' Poed  fi^no-quafi  tutte  forniate  nell'Iftoria  «■«wccc tonorcc*e,&c. 
vera,  ò  à  quella  per  lo  meno  appoggiatela  efla  deriua- 
ti;  od  almeno  nella  famofaoppinionc  fermate  ;  ò  vero» 
■ch'elle  non  fieno  in  verun  modo  à  quefta  contrarie ,  per 
▼olerlc  far  v«rilimili,  €  che  habbiano  ad  elTer  credute 
•dal  Popolo. 

*>;  Se  vi  fufle  ftato  Iftorico,  il  quale  affermalTe,  no  fi  tro-  xap.mcdef.  fac.  detta 
uarequella fpezie d'Animali,od almen'oppinionfamo-  ver'.2f.  Vedendo diil 
£à  di  ciò;non  li  (arebbe  altrimenti  potuta  tìngere  (ccoa-  «juc  i'Arjofto,&c, 
do  il  Verifimile,  e  Credibile,  quella  miftioiìe^e  |)ro- 
creazione  d'vna  nuoua  fpezie;  ancorché  non  perpetuà- 
tefi;  come  fi  vede  auucnire  de'  Muli,  ì&c.  e  forlc  del  Ca- 
ne, e  del  Lupo,  od  altri  Animali  «incora*)  i  quali  pofl'a- 
no  efler  tenuti  di  fpecie  diuerfa, 

E  perche  non  douerà  dirli  più  toflo  ,  che  quefto  ,  e  cap.già  detto,  f^c.^n 
gValtripju  di  fopra  narrati  effempijfiano  errori  ne'Poct  ver.'if,  Macontntcc 
ti  per  accidente,  e  che  non  habbian'intefo  di  falsificare  spelèe  autoritàrie 
Iftoria? 

Potrafsi  donque  conchiudarc,  che  nelle  cofe  più  di-  cap.a.  detto,  faciir, 
fopra  narrate-,  vi  fia  il  Credibile,  perche  pofibn' efiere;  ver.38.  Ma  fra  tutu 
onde  non  farà  mera  alterazione  d'iftoria,  né  grà  fatto  "®vj  ha  Scrittore, &c. 
importante  quella,  che  vi  habbian  fatta  i  Poeti. 

.  Ma  chi  vorrà  affermare,  che  Manilio  iui  parli  come  "P>'-fi»c.428.  ver.  rp 
Poeta ,  e  non  più  torto  come  Aftrologo  di  quella  Setta  f  P^'^'^  iecondo  que- 
4i  Filolbfìj  che  tencuanp  quelUtaVoppiniane?  non  già,     "*  opFni'-n«^,&c. 
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|xer  quanto  io  creda,  vcriinor  Aggmngàfi,clve  l'addetta 
autorità  fua,può  interpetrarfijGbe'l  f »oco  atvbi^accialfe 
il  concauo  d&ì  Cielo  della  Luna,  mouendofì  in  alto,  ed 
alzandoli  fopra  gli  altri  Elementi  ;  onde  puofsi  in  va 
certo  modo  dire  ,  che  egli  abbracci  il  Cielo  ftellato  ;  e 
forfè  baurà  intefo  per  lo  fuoco,  il  Cielo  Empireo ,  chCf 
scza  alcun  dubbio^abbraccia  tutta  la  fonimità  del  Cie» 
lofopradeato. 

cap  detto  f.szy  v  24.       ^  ^"''  perche  non  poteva  intendere  Statio ,  che  ha- 
pòrfe  cófi  giocondo  «eflero  rijo  allora  gii  Dei,  creduti ,  benché  bugiarda- 

fpcttacolo,&c.         mente,  da' Pagani,  abitatori  del  Cicloie  cosi  tutto  il 
Coro  alto  Celefte  ? 

eao.med,fac.4?T.v.y.  Trouanfi  nondimeno  delle  Femm-ine,  tra  gli  ¥hiomì^ 
Ma  ritornando  ipeo-  »i,  cfler  pur  diueutatc  Mafchij;  benché  tali  cofe  radi(^ 
pofico  dico,  Siff  tìme  volte  auuengaao;  ed  a'  tempi  noftri  n'habbiam  ve* 
4uto  elfempio  in  Roma  (di  che  poflb  io  far  teitimonia- 
za,  che  l'Anno  Santo  1600.  mi  fu  moftrato  vn  Giouane 
Speziale ,  il  qoale  affermauano-  eifare  (lato  conofciuto 
femmina  Fanciulla  per  maritarli  >  ed  efl'cr  poi  diuenuto 
Mafchio}ond«  fi  prefta  ageuolmente  il  Verifimilc  a" 
Poeti  del  fingere  ancor*  alle  volte  cofe  tali  nella  fpezir 
Vmana,  che  è  aflai  più  di  quello ,  che  fia.  ftato  fcritto 
d^Ua  lena. 

cxp.<ftt<Jb,per  tutto ff-       Dicefi  finalmcnte,chc  di  g^'i  eff^mpi  addotti  m  tutta 

n:'alMfuc,43i. fornita.  ^  prefente  Capitolo,  non  fi  potrà  giammai  conchiuda*» 
re,  chjC  da'  Poeti  fofleTO  alterate  in  alcun  t<mpo  l'ilto* 
rie  vere,  per  tali  credute,  e  riceuute  da!  Comune  Popò* 
lo,  al  quale  efsJ  poetauaao:  poiché  in  verità  s'applica-. 
ronofempre  advnaoppinione,  chc-haqeua  per  se  l'Au-. . 
tor  fuofamofo;  con  tutto  che  qudliprendei^èno.lapiù: 
marauigliofa,  nella  quale  però  iì  potefle  confc^uirc  il 
Grcdiijile  Poetico,  non- lontano  dal  Verifiraile. 

caf».x.fa<r.4.?4.vcr.  ì8.       E  per  qaal  ragione  valeuole,  potranno  dvie  di  quelli 
Hora  di  quette  tre  op  tre  oppinioni  dirfi  impoTsJbili,  e  per  tali  douerfi  itima- 
j)»njpniducfoi'o,&c.  ^.g.  potendo.ciafcuna  di  efle  ritrouarfi,  edefì'er  ftata  ve- 
ra per  sé  medefima,  no  che  pofsibile  >onde  dal  Populo. 
nondeueranno  già  per  impofsibili  e/l'er  tenute,  ò  ripii» 
t<Ltg  3 ^oÌQb«. la  v4];ietà  d\a  t^l  fatto  >  ancor  tra  gl'lfto* 


rici  (come  più  di  fotto  iti  qucfto  medeHmo  capitolo, 
nella  riga  41.  e  come  fegue  ,  afternia  il  Mazzone  lleflb) 
fi  ritrouò  nò  pure  tra'  Poeti;  il  che,  llitno  io,che  donala 
fé  loro  largo  campo  di  variar  jecitamente>ed  applicare 
i  quella  oppinione,che  pareua  ad  ^^s\  hauer  più  dei  ma« 
rauigliofo,  non  fi  dìfcoitando  niuna  ài  queJle  dai  Veri- 
(ÌAìik,  né  dal  Credibile. 

Marauigiiomi ,  come  dal  Mazz.  fc  ne  tragga  vn a  tal    «p  «letto, r.43f.v.ii. 
coiiiegueaza;  e  non  più  toito  non  s'atfermi,che  l'eflerui      V'edefi  ncJle  fopra- 
ftati  altri  inorici  diuerfi  dalla  narrazione  d'Erodoto,     4'°^farol^»&c, 
od  aUneno  roppinion  Ì'àxì\<ò\x  intorno  à  ciò  diuolgatai 
preftafle  giulla  cagione  a' Poeti  del  poter  verilìmiltnen- 
te,  e  credibilmente  fiagere,ed  accrerc«re  iì  numero  de* 
figliuoli  di  Niobe,per  augumentar,corae  fi  dice,  la  pie- 
tà, neirin^elicifsimo  cafo  di  quella  ftienturata  Donna; 
c<:iò  fopra  l'iftorianonben'arfatto  riccuuta  per  vera» 
anzi  limata  pur'afiai  dubbiofa:  che  lo  fttflb  farà  da  di- 
re del  «"umero  de'  figliuoli  di  Peleo,  e  àX  Tetide ,  nelU 
variazione,  che  appo  diucrfi  Poeti  parimente  fi  ritto* 
uafie . 

Vcggafi  intortìoàciò  lavcrafalua  di  Dante  (come  cap.pwJ  ^.451?.  tjr. 
più  di  fopra  altra  volta  s'è  detto}  data  da  noì  nelle  Di-    Vedendo  duqucDS- 
fefe  noilre  contra  al  Caricro  Padouano,  nella  Parte  fé-    ^^  ^^  licéra,che,  &c. 
conda  di  cfla,  fac.^4.  la  quale  in  breue  fomma,  e  più  ef^ 
ftcace  riftretta ,  fi  farà  quella,  che  Dante ,  per  niuouer 
maggiormente  la  compafsionc  in  quell'orribil  cafo,  ed 
eccello, volefie  nominar  i  Nipoti,  Figliuoli  ;  poiché  ap- 
^x.^{{o  de'  Giureconfiilti  ;  "ì^omine liòeroritm  omties  defcett- 
dentes  com^,ehendHntur,  e  tale  ftimo  io, per  ora,  che  fia 
la  ficuraRifpofta  per  difender  Dante,  in  quel  luogo, 
fin  che  altra  migliore  non  mi  fi  moftri. 

11  Sig. Antonio  Perfio,litterato  valente  de'noflri  tem-  «p  x».  Tac.  457.  v.4f. 
pi,  molto  mio  padrone,  e  fingulare  amico,ha  fimilmére    Qii^"l^  ^^  ^»  '^ao- 
mandato  tuore  ,  publicandolo  alle  ilampe ,  à  comune    TbL efZfiumc^ 
benefizio,  vn  ben  dotto  Libro,  in  lingua  Italiana,       te  f.cddo,  &c. 
Del  BeverCaldo,  ccfìumato  da  gli  antichi  I{q  mani .  ci7Y, 
il  quale  il  fi:ampò  in  Venezia  da  Gio:Battifta  Ciotti  Sa- 
neie,  l'Anno  1 5^5.  che  non  mi  fono  potuto  contenere 


in  qucfto  luogo  del  farne  mézione,  perl'occafioncpor- 
tamifi  dal  Sig.  Iacopo  Mazzoni ,  nel  nominare  il  Signor 
Niccolò  Mali  uj  il  quale  habbia  fcritto  quali  nell'iftellb 
fuggetto;  e  particolarmente  dimoftrando  quanto  fia  di 
danno  a  corpi  vmani  il  bere  efquifitamente  freddo;  e- 
quefto  fò  io  tanto  più  volentieri,  quanto,doppo  la  gra- 
zia di  Dio,  daU'inacquare  davinticinque  anni,  òpiù 
in  qua  il  Vino  coU'acqua  calda ,  od  almtno  didiaccia- 
ta»  ancorane'  tempi  caldifsimi ,  riconofco  io  la  fanità, 
c4a  vita,  nella  quale  mi  truouo,  (opra  il  reflantòttefinio  • 
aono  :  concedamitì  doirque  la  breue  digrefsione  fatta.  ' 
cap.detto,r.4?8  V.15.     Laverà  rjfpoita,  per  difefa  d'Omero,  lì  è,  che  tali 
E  perche  sauidc  che  ^^fg  delia  Natura,,  da  pochirsimi  del  Popolo  fon  cono- 
la  cofa  vfciua  irop-  (gim-g.  onde  le  finzioni  de'Poeti  végono  intorno  à  quel-- 
pofuori,    e,  1q  credibili  al  comune  Popolo;  al  quale,  e  a' mezzana- 

mente intendenti,  per  lo  più,  s'indnzzano  le  Poefìe  :  e 
queftaRirpofta,s'è  accennata  poco  più  di  Ibpra  in  que- 
ito  Itello  capitolo  dal  Mazz.  il  qua!  pare,  che  vada  alle 
volte  troppo  vagando;  onde  fi  potrebbe  per  auuentura 
affermare,  che  ciò  gli  lìa  cagione  di  fmarrirfi.  i- 

cap.incd.f.439.  v.?i>.      ^^on  so  come  li  voglia  affermare ,  che  Dioiiifìo,ò 
Dico  nódimcno  che  j^jo^igi,  il  quale,  hi  fcritto  Dt  fu  ti  Orhis,Ciz  Poeta,  non 
PueuThe  &c.        hauendo  lui  di  Poefia  altro, che'l  Verlb;  e  nel  rimanen-' 
^     '      '     *        tCv fecondo  laverà,  e  ben  fondata  oppinione  d'Anfto-* 
tilc,  non  potrà  chiamarli  altro,  che  Geografo-:  e  le  ha-» 
uerà  errato  in  dir  cofa  coJitra  la  verità,  può  ma!  volcn-i? 
tjcri  fcufarfi;  ma  forfè  haurà  feguito  Terror  d'altrui.,     * 
cap  fteflo Tac  440  v.i      Errò  Procopio,  come  Storico,  fenza  dubbio  ,  e  fece  * 
Tra'  quali  e  Pjoco-  ^j-j-j^^e  gli  altri  ancora  :  e  pare  nondin\eno ,  che  per  le 
P'^^"^^?"-^''"''*'^'^- parole  fue,  fi  voglia  attribuire  vna  tal  cofa.à  maraui- 
gliafa  cagione;  e  cosi  fopranaturale:  onde  ageuol  cofa 
Itata  farebbe  anco  a'  Poeti  fliauerla  perfuafa  al  Popo- 
lo, non  al  tutto  ben'infegnato  de'marauigliofi  fegrcti» 
della  Natura, 
al  snedefcap.  fac  Jet-      Propio  de'  Poeti>  (ìccome  anco  de  gli  Oratori  è  tut- 
ta ver.4i'   M.1  pcròh  jjui^  l'accrcfcerc,  ed  agumentar  le  cofe  :  e  ciò  poffon 
Pwtti  hanno  voluto    ^^^^^^i^rj-nentc,  e  più  lìcun  fare,  quando  cfsi  parlane 
acci  €U  eie»  «e.  ,     ^J^»,    .  ,'.,  *       ^  .     K-,, 

di  coic  ioncane  dalla  cognizione;  e  notizia  de  gli  Huo 

minij"* 


■inini  j  onde  non  pofl'an*  eHer  coniienti  ài  bugia  ;  che  in 
quella  guifa  dourafsi  rilpondere  à  tutte  le  cole  ,  che  fi 
dicon  dal  Mazz.  nel  preiente  Capitolo, per  prouare,che 
i  Poeti  pofl'..n  falsifìcare>ed  alterare  l'iltoria  nota,  e  ri- 
ceuuta  per  vera  :  Aggiognendo,  che  tutte  l'allegazioni, 
the  da  lui  s'adducono,  de'  Poeti  i  fon  modi  veramente 
di  parlare  Iperbolici^e  trafcendenti ,  conceduti  loro; 
ma  non  già  talfeggiamenti,  od  alterazioni  di  Storia  te- 
nuta per  vera  dai  Popolo,  al  quale  efsA  indnzzauano  le 
loro  Poefìe  • 

Dell'idra  conuien  dire > che  foflTero  nel  tempo,  che  cap. predetto, fcc. 441. 
que'  Poetila  fìjifero  di  più  telle  ,  gli  Storici  Fra  loro  di-    ver.  13.   L'Hidraco- 
Ueriì, ò  almeno  (i fu(le  fparta ,  e  diuul^ata  oppinione»   *ne""onta  Paufani» 
che  ellanon  vafolcaporicenefle:.  laqualcofapreftaua  "*^  '  *  ^* 
largo  campo  a'  Poeti,  di  moltiplicargliele!  fenzadifcO" 
ilarli  dal  Credibile,  e  dal  Veritimile  Poetico. 

-    Non  (1  può  già,per  miocredire,atìfermare,  che  delle  cap.medef  fac.  detta 
lingue  del  Serpente  ((ìano  due,vna,  ò  tre) od  intorno  a'   ver.i».  Crfìanchora 
due  ordini,  ouuero,  più  di  Denti  nel  medefimo ,  folTe  Virgilio,  falfcggiando 
altrimenti  falsificata  i'illoria  conofciuta ,  e  tenuta  per  ^  "^ft*>"*<i» natura  &c 
vera:  clfendo  tutte  quelle  cole  nella  Natura  pofsibili 
ad  auuenire;  e  per  confegnenza  credibili  ;  poiché  non 
ripugna  à  quella  il  poterle  face:,ed  io  ho  veduti  de'Ca- 
gnoletti ,  con  due  ordini  di  denti ,  fotto ,  e  fopra .  hor 
perche  dunque  fi  vietarà  ciò  ne' Serpenti  ì  Ma  quando 
pur  fulfe  vero,  che  i  Poeti  hauelTenain  vna.  tal  cofa  in-  * 

ciampatOjò  falsificata  i'Xftoria,e  così  commeiro fa.lo  in 
•quelta  parte;  non  farebbe  perciò  error  di  Poefia,  onde 
(come  piùj  e  più  volte  ho  detto,  e  fon  per  ridire)  chia- 
marebbeli  errore  accidentale,  da  douer'efiere  fcufato: 
e  tanto  maggiormente,quanto  e' non  fi  commette  neli'- 
ciTenziale  della  Fauolaima  in  vna  particella  del  Poema, 
in  deicriuendo  alcuna  cofa,  per  difiuadere,ò  perfuade- 
re,  ò  in  via  di  cóparazione:  ond'  à  chiunque  non  n'hab- 
bia  piena  notizia,  pofibnfi  cofe  tali  con  ageuolezza  dac 
ad  intendare»  e  farli  ere dibilij  e  verifimiU» 


N 


^oUffofsi\ftc  44?.  Óiiefta  medcnmaRiTpofta  fi  diede  (puo^i  affermar 
ver.  38.  '''Potrebbe  j^jj^^^y^j^^j^j^j^N^^j^yj^l  Carit ro  ,  lenza  hauer  ve- 
•nco  r  rpi.1 4cr  «ab,      ,  ^  .  ,,         ^jcu  - 

^g  ^^,  dato  prima  il  luogo  di  Strabonco  quanto  ne  porta  qui 

il  Mazzonc  ;  come  potrà  vederli  nelle  noltre  Ditele  ,  m 
Rifpofta  a  l'Apologia, e  Palinodia  del  predetto  Cariero 
àcarte^4.  tanto  vengano  alk  volte  gli  lUfsi  concetti 
nelle  Menti  di  più  pcrfone. 
Dellned.cap.fac.44^      ^a  diuerfita  dell'oppinionidi  qucftì  Autori  così  Sto- 
vir.prim'o.    /^mmia-  rici,come  Geografi,  Cofmografive  riguardeuoli  Po(.ti, 
«o  nel  venttfimofe-    e  de'  tanti  altri  allegati  più  di  fopra  dal  Mazz. ,  farebbe 
eoado^omp^^o.&c  troppo  ben  baftance  à  diFendare  l'Ariofto,  quando  pur 
in  ciò  hauell'e  errato  :  fé  non  fivolefle  fcufarlo  ancora 
per  fallanzacommeflada  lui  per  accidente,  non  della 
eflenta  in  cofa  di  Poefia:  e  tanto  maggiormente  lia  da 
l^erdonarli  l'errore  (q-uando  vi  folle)  quanto  non  efieii- 
cio  cosi  ben  noto  il  numero  delle  bocche,  con  le  quali 
i'iftro, detto  oggi  il  Danubio,  entrafle  nel  mare  Eulino. 
potè  benifsimo  l'Ariofto  moltiplicarle,  fcnza  biahmo, 
Oip.detto,  f.4*r' v.i.       Ma  fé  laSpolìzion  del  Mazz.  che  par  degna  d<fler  ri- 
fi  mquctto  modo  ap  ceuuta,nó  fufle  vera,  né  da  accettarli:  si  faria  l'error  di 
parcM:heegUnonha  Vereilio  ,  per  accide. ite  (come  più  volte  s'è  da  ^ol  rc- 
phcato  di  {opra;  e  ciò  lo  direndarebbe  a  rumcitnza, 
cap.ix.fjc.44f  d^tta,       Non  fono,  per  mia  ftima  ,  obbligati  già  i  Poeti  a  fe- 
ver.f  V.  DiC'adùque  guitare  la  Verità  dei  fatto  ftcffo,  che  narrano  ,  lìcccme 
ch'dfirmpio  di  quarto  ^^  gflftorici,  od  altri  Autori  venga  polta  :  ma  pollbn'- 
frcdibilc,  nehaòcc.      accrefcere,  fingendo  à  modo  loro  ,  almen  per  la  figura 
dell'Iperbole  ,  ò  fmoderamento  ;  tanto  maggiormente 
cflendoui  differenza  iitorno  à  ciò  d'oppinioni. 
«flp.med.f.44*.  v..?i.       Potrà  si  dire,  per  faluarque'  Poeti;  che  cfsi  non  era- 
Fr'ancefco  Philclpho  no  obbligati  à  dire  il  vero  ,  ma  (blamente  il  VerilimiJe: 
•cUiinottU,  &c  e  che  aflai  fia,fe  in  quel  Monte  vi  pioua  radiisime  voltct 

baftando  oltre  à  ciò,  per  dife  ideili,  che  eisi  habbiano 
hauuti,  à  f;?uor  delia loiooppinione,  Autori,  od  almea 
la  fama  intorno  à  ciò  diuolguta. 
Cip  detto,r.447  v.zT.       Per  concordare  l'aftermazioni  cótrarie  di  quefti  va- 
So^gmn'goioiamcn-  lentHuomini, intorno  alla  lòmmita  del  Monte  Olimpo, 
«,che&c.  potrà  forfè  dirfi, che  nella  fahta  diqueilo, fatta  da  chm- 

que  fi  fuffe,  in  certo  determinato  tepo,  uuuenir  potciie 


con  ageiio^ezza  rpiou^ndouì,  per  cotniwie  conr.iiciii.é- 
to  ili  tutti, moko  di  rado,  che  it  Nuuile  allora  lì  trouaf- 
l'eno  p' Il  baili-,  che  alle  volte, e  per  io  più,  noti  fogliono, 
e  poHaii'ire  per  rordenario  dell'cllcnza  loraicon-ve  (ì 
prv)ua  apprcHb  nella  i>oft  a  (Vlontainiata  di  Siena  >  la 
quale  s'inalza  tato  (né  però  à  gran  pezza  qiiàto  il  Mon- 
I  te  O  impo)chechi  vi  fale  mcima,troua  alcuna  fiata 
nello  i'cenda?e>cheè  piouuto.abbafro>c(btro  disèjdo-  * 

ut  bà  vediuo  chiaramesite  edlr  lui  ronno.itato  alle 
Nuuile,  che  gli  fono  Cotto  a'picdi  riniaftcLma  non  per- 
c  ò  auuieiK  9  che  non  pjouariieuichi,  e  tiri  vento  ancor 
lafsu;  laqu^l  cofa  potrà  auucnire,  benché  radifsimc 
volte  (del  piouerut  dico&c.  ficcome  dell'altra  parte 
deifalzarù  ibpra  le  Nuuile  aflai  più  fpertb)  nell'Olirapi- 
co  Monte,  laonde  fi  fia  donata  ageuolifsiina  trapaiìa  " 

a!  fingere  de'  Poeti ,  aitati  parimente  dal  diuerlb  fcri- 
uare  ie  gli  storici,  e  d'altri  Autori. 

Puoisi  nondimeno  faluare  ottimamente  l'Ariofto,  "p.me<lorf.44f.Vi4, 
permczzo,  ed  aiuto  dell'Incanto  d'Alcina;  la  quale  per     Ne' quah  vogliono» 
Arte  Magica  haueile  formato  vn  cosi  grande ,  maraui-    *^^* 
gliofo  Mo-itro.  marino;  quando  anco  per  lui  non  vi  fuf- 
fe  ftata  alcuna  autorità  d'Iltorico,  ò  d'altro  autoreuo- 
le  Scrittore,  che  hauefle  moftrato,  ed  affermato  le  Ba- 
lene di  cotanto  fmifurata  gràdezza,ò  di  maggiore  tro- 
uarlì:ma  non  affermò  Luciano  nelle  fue  vere  narrazioni 
d'vna  Balena,  che  inghiottì  vna  Naue  intera  ?  Ora  chi 
leggefl'c,  e  voglia  crtdare,  qua.nco  della  fmi furata  gran- 
dezza delle  Balene,  ed  altri  marauigJiofìyftupendifsimi 
Moftri  marini,  ha  laffaco  fcritto  l'Arciuefcoua  d.' Vfpali  " 

Olao  Magno,  nella  fua  Uloria  de' coflunii  de' Popoli 

Settentrionali»  nel  libro  xxi.  di  efla,  cominciando  al 
cap.QOijnto,  e  come  leguc  ti. io  al  xv.j  non  rimarrà  nié- 
te  in  dubbio,  che  l'Anollo  habbia  potuto  venfìmilmé- 
te  fiagere  ciò  che  di  quella  gran  Balena  fcrilfe.  aggion-. 
\  toui  qutlyche  dal  S'g.  Antonio  di  Torquemada  vien. 
narrato  nel  luo  Giardino  di  Fiori  Cunou  ,.al  Trattato 
feftojpoiche  affermano  quefti,dell'Olfa  di  tarAnimale>, 
«ii^rU.OQ  iQUm&ncs  \ìm%  \%  i\m\%  ma  fabbricate  le  caTfSi 

H    a 


intere;  e  che  il  circuito  d'vno  de' Tuoi  occhi ,  appena 
s'empirebbe  da  vinti  Huomini ,  che  itefleno  anco  à  fe- 
dere: ma  il  Torquemada,  di  credenza  d'alcuni,  raccó- 
ta  cofa  fmiigliàte  à  quella  dell'ArioftOiCioé,  che  la  Ba- 
lena fi  copre  alle  volte  talmente  di  Rena, che  fia  (limata 
vn'Ubletta  di  maniera,  che  i  Nauiganti, credendola  ta- 
le, vi  sbarchino  fopra,  vi  facciano  il  fuoco, &c. 
•ap.(Ictto,f.4^o.v.ir.  Temparò  oltre  di  quefto  M.  Lodouico  Arjofto  il  fuo 
i  Eperoiiguendoqiie  detto,  có  le  parole  aizgionte  da  lui,  ò  ^«/«or  poco,  le  quali 

Ita  opini,  ne  1  Aricj-    ,•  ^\  ii>  i  *  ^  j    ii  j  _i    i 

fto,credibileper&c.  *<^^iTiano  pure  alquanto  ali  egualità  della  grandezza  del 
Globo  della  Luna  con  laTerra. 
cap.  detto ,  fac.  ftefla,  -  Potrebbefi  ancor.*  affermare ,  che  Seneca  feguifle  la 
vcr.36.  Madicoio,  diuolgata  Fama,  attellata  pariméte  da  Liuio  nella  qui 
che  Seneca  ha  feguita  allegata  autorità;  badando  a*  Poeti,  perréderfi  ne'dtt- 
vn  altra,    e.  ^^^  ^1^^  affermano  Verifimili,  hauer  le  famofe  oppiniont 

à  fuo  prò. 
canfteffo.f  4yi.v.ii.       E  forfè,  che  TAriofto  >  pcr  l'Età,  voleua  intendare  ì 
Ma  l'Anodo  difcor-  Centefimi,  da  correre  dal  tempo  di  colui,  che  ne  paria- 
dando  da  tutti,  &c.     uà, introdotto  da  lui  nel  fuo  Orlando  Furiofo,fin'al  Di- 
fcoprimento  del  Mondo  nuouo  ?  dicendofi  volgarmétc 
vna  Età  cent' Anni, ficcome  anco  vn  Secolo;e  cosi  haue- 
ria  voluto  inferire,  che  fi  doueffeno  ritrouare  l'Indie 
nouelle  doppo  fei,  e  fettecento  Anni:  e  quefta  credo  fia 
la  vera,  più  ficura,  e  miglior  faluezza  in  quel  luogo  di 
tal,  e  tanto  Autore  ;  anzi  pwre,  la  fua  propia  intelligen- 
za.voglio  inferire, che  dall'Età  di  chi  veniua  introme/To 
dall' Ariofto  à  parlarne  ,  doueflèr  córrere ,  e  trapaffare 
intorno  ad  Anni  fettecento, prima  che  fi  difcoprifl'eno  li 
detti  nuoui  Indiani  Paefi»  ed  i  loro  Abitatori. 
cap.(Jetto,f.4n-  v.iy     Lo  fciogliméto  più  verace  ftimiamo  che  fia,per  auué- 
ijci  fine  del  capitolo.    tura,lo  fcritto  da  Noi  pur  ora,poco  fopra;  ouuero  s'ag- 
Eperò  fipuòincho-  gjonga  quello  per  buono  à  gli  altri, 
ra  dne_che,&c.  Tutta  l'importàza  di  ciò  confille  in  vedere,come  po- 

"wàVo'n  malquèitoi  teua  feguirfi,e  confeguirfi  il  Credibile, Poetandofi  con- 
come habbiamo  di    tra  ruiorìa  nota,  riceuuta  per  vera  intorno  al  tatto  à.v 
fopra  detto,&c.         Penelope,  ne 'tempi  d'Omero  ;  ma  egli  è  da  tener  per 
certo,che  allora  ella  fuffe  tenuta  per  cafta,almeno  neir 
oppiaione  del  Popolo  Greco;  e,  pei*  così  dire,  nella  fa-' 


moGtd:  che  altrimétf  non  harebbe  la  fuaFauoIa  hauuto 

già  il  Verilimile,  e  Credibile  appo  coloro,  a*  quali  egli 

:  indrizzauale  lue  Poefie  ;  onde  per  confeguenza,  n'ha- 

ucrebbe  riportato  .biafimo  non  piccolo»  come  Poeta;  > 

il  quale  di  quelli  due  non  debbc  in  verun  modo  efler 

niaucheuole» 

Figliuoli  delle  Mufe furono  detti,  per  àuuentura,  co-  cap.mcder.f.45'5'.v.i, 

meda  efl'e  ammaellrati,  ed  infegnati  ntll'Arte  della    ^^  ^^"*  hanno dct- 

Poefia  ;  onde  Verranno  detti  figliuoli  di  figliuolanza    't'^^n  V^"l'  ^'"' 
,,  ^-1    V   II  ^^  u  ^i     •  •     pheojPalephaio,  &c 

d  Animo, e  d  Intelletto)  che  non  corrompe  altrimenti  r       .    •- 

la  Verginità)  ò  la  Cattità» 

E  chi  sa, che  toiloro  nel  principio  della  loro  età,nofl  cap.detto,  fac.medcC, 
follerò  per  qualche  tempo  Huomini  degni  di  lode;  e  ver.  ié.    é  mqu^f© 
pofciadiueniHero  maluagi,  come  (1  vede  auuenir  bene  ^^^^  Capanco  com- 
IjpeUb  nella  corrotta  Natura  Vmana?  vedendoli,  che     '^"  ^'^^    ^    ^' 
tutte  le  cole  trafcorrono  nel  peggio  :  poterono  ancora  ' 

di  gatciui,  e  maluagi,  diuentar  buoni  ;  onde  fi  preftafTe 
cagione,  che  di  loro  in  varij  tempi,  e  da  diuerfi  Autoru 
noa  concordeuolmente  lì  fcriuelfe;  efempre  feguendo 
il  VerilìmileiC  Credibile,  che  dalla  buona  Poefia  giam- 
mai fcompagnar  non  fi  puote,  fegueììdola,  come  l'Om- 
bra il  Corpo  cuttauia  accompagna. 

Ma,Cc  vi  fuffe  (tata  Iftoria  rcritta,riceuuta  in  contra-  cap. predetto, ftc.fieflà 
rio  da  coloro  a'qualifi  poetaua,  nófaria  itato  creduto  ver.44.    Le  quali  pa- 
ciò  che  diflero,  e  cantarono  i  Poeti,  fufleno  quali  fi  vo-  ^^^^«^^  Platone.&c. 
gliano,  di  Minos  ;  ficcome  anco  non  fi  credettono  i-vi- 
ziofi  coftumi  di  quel  Rè  ,  anzi  il  contrario  ftimofsi  Cer- 
tamente ;  onde  meritò  d'efler  fatto,  e  cantato,  per  l'in- 
corrotta Tua  Giuttiziajeletto  da  Gioue,vno  de'tre  Giu- 
dici il  primo  giù  nel  ballo  Infetnot  benché  tutto  ciò  fa- 
uoleggiando,  e  per  allegorìa  ci  fufl'e  da'  Poeti,  e  da  al- 
tri Autori  de'  Gentili  pollo  innanzi:  da  che  fi  può  coiv- 
chiudere  il  córrano  di  quello ,  che  afferma  il  Mazione. 
e  come  la  cola  fi  conchiuda,  tengo  io  aflai  per  collan- 
te, che  qual  il  fiadi  que'  Poeti  >  il  quale  fcrilfe  contra 
rilloria  per  verace  riceuuta,  ò  contra  la  di  già  fpartà 
fama,errafl'e  non  poco,  e  che  non  gli  tufle  creduto:  ma, 
eh?  ciò  fia  vero  ,  veggafi,  che  l'oppinione  di  Euripide, 

N     j 


intorno  all'efler  cti  Capanéo,  non  è  preuatuta  ;  né  mene 
l'altra  contrala  buona  fama  di  Minore  Ré  Lrttcitr  ;  ni 
ha  potuto  nuocerli  la  maluagità  de' mirici. 
Ctp.Kelfo.  f.45^.v.       ^;i,tòad  Euripide,  per  laiuarli,  intorno  al  fatto  dì 

Dj^ono  alcuni    che   . ,     ,         ,  ,     .i  e  r    %/  .  ,  -ri 

laFjmafpa/rairt -r-  Medea,  leguir  la  uma  .  E  le  Vergiliio»nc  cali,  ed  auue- 
«joàH^-'dea,  &c.        nimenti  di  Didone  fenile  contra  la  verità  dell' lltona 
creduta  per  tale,  e  veritiera  (che  nò  può  effere  Itato  al- 
trimenti, poiché  la  carta  Eliia  fu  al  Mondo  moit'anni 
prima,  e  pafl'arono  ben  più  di  cento  mnàzi  ai  palfaggio 
d'Enea  in  Italia  ;  ond«  non  potè  mai  da  quelia  effere  à 
Cartagine  ,  in  Atfrica  ricetuto  )  non  fi  potrà  in  veruna 
guifa  difen<lare,  ò  ici^fare  :  aifadighifi  pur  m  ciò,  mfie- 
me  con  altri,  quanto  p.ù.fi  voglia  il  Mazz. 
«•p.det^o.farra  ftcffà.       Troppo  arditamente  s  afferma  dal  Mazz.  che  VcrgU 
vcr.vliimo.   Hora  fé  j-     ^^j  f^attodi  DidotK,  fufle  creduto  dal  Popolo,&c. 

bene  falsihco  Vir;jiJio       ,,  j^j»-         -  r  \   ■       n-  • 

liièpria,&c.  adducendoh  da  lui,  più  lopra,  molti  teltimoni  »n  con- 

trario d'va  taléetto;  e  di  Poeti ,  che  s'allegano  qui  4 
pruoua  di  ciò,  fi  lafl'arono  vencere  dall'Autorità  di  effe. 
VergiUoi  onde  feguendo  il  cieco  inlieme  reco,pur  cad-. 
dero  nella  folla:  mano  cosi  iìtce.  ilGiudiziofo  Petrarca 
d'ogni  lode  degnifsimo,  il  quol  più  d'vna  volta  fcoperfc 
la  verità,  abbattendo  la  bi^gia,  quando  diffe  la  prima», 
£  ve^io  ad  yn  laccmU  Giunone,  e  Dido  , 
CÌy^mor  pio  del  Jtw  Spofo  à  Morie  fpinfe^ 
'hjon  quel  d'Enea  f  Cam  èH  publico  z^ido, 
c-d  altroue  nel  Trionfo-pur  ài  Caditi. 
Taccia' l  volgo  ignoiuntet  i* dico  Dito; 
Cui  jì lidio  ctQnefìate  à  Morte  fpinfe  , 
7^01  vano  ^mor  t  com'  è  l  publico  grido, 
^a' qu^ali  Verfì  di  tantocelebre  Poeta,  potrebScfì,  pc^ 
auuentura  ,  trarre ,  iivvn  certo  raodo,  la-  Difefa  Vergi, 
liana; poiché  forfè  dirafsi ,  che  ancor'  al  tempo,  che'l» 
Mantouano  Omero  compofe  la  fua  Eneadv,  foffe  tru'l- 
volgoquel  publico  grido,  e  la  fama  populare  della  po- 
co onefla  vitadi  Didone,  K^ina  de'Cartaginefì;  onde 
fi  preftafle  à  Vergilio  commoda  occafìone  del  fìngerai^ 
fopra  quanto  fece:  ballando  into-no  à  ciò  al  Poeta  fe- 
^qicare  la  popokfca  «iiuol^aCia  crcdéi^^Sic.  ma  la.ogai 


tnr^ào  fia  da  ftfmarla,  Te  affatto  non  m'abbaglio,  debile 

ricnara,  e  Difcfa  per  Virgilio;  attefalalterazion  de'té- 

pi,  mcromefiTiii;  da  lui,  ed  altro. 

Per  riipofta  di  quefto  primo  modo,  badi  dircche  le  "r«^4.faf.4f7.  v.51. 

cofe  più  ripone,  ed  afcofe  della  Fiiofoha,  non  fi  fanno     i'^IfT"*^*"'  ^"'"** 
j,^  ^  i^jii  j/r  modo  ji  vitnpouo 

dal  comune  popolo, ne  daila  maggior  parte  d!  elio;  on-     datjueJlo.&c. 

de  s'è  potuto  da'  Poeti  dire,  e  fìngere  in  contrario. 

Quel  che  fi  dica,  ò  voglia  intendare  il  Beroaldo,afrai  cap.aiccJcrf.4j8.v.2> 
<lifferenia  è  dal  guardar  limis  ocuìis,  &  toruis:  ma  qua-  ^'"^  '^  Btroaidoitii? 
do  pu.-  tal'error  fi  crouafTe  appo  i  Poetufarebbe  di  quel-  JJ^ms '&c*  ''^'''^"■'' 
li,  che  fi  dicono  per  acGÌd€nte;quaUarebbe  anco  quel--  ' 

io  del  primo  efcmpio. 

In  queito,  dico  bene  >  che  al  Poeta  è  Tempre  lecito  "p-<^ctto.  fac.  mccfeC 
l'accrefcerc  alla  verità  delie  cofe,  nonfi  difcoitàdo  pe-  ^f'^**'»-  Fflempiodc* 
rò  mai  dal  Verifimile,preflatoreli  dalle  varie  oppinioni.    '""^  "'^  "'**^' 

Quafi  come  non  fìa  vero>che  i  Leopardi  non  11  addo-  ca,Reflro,fac.4f9,v  41 
fneltichmo  per  l'vfo  della  Caccia  ;  oh  noi  vediamo  ap-  Quàdorgiicidimo- 
po  i  gran  Principi  fpeflb  auuenire  ?  ^'^°  vnLeopardo.&c 

A  quefla  obbiezzione  ,  rifpondc  abbaftanta  da  fc  alloftefltcap.fac.det- 
{leflb  il  Mazz.  ficcome  nciraltre  feguenti  del  prefente  "•  *'«^»"-47-  Latetza 

Capitolo.     ^  ^      ^  fpecieddia,&c. 

Efì'endoui  donque  oppinioni  diuerfe  di  Scrittori,  f«  cap.dctto,f46o.v.4T. 
lecito  al  Poeta  l'appikarii  à quella,  che  più  li  pareua,     P^vfetjualj  parole 
lenza  ponto  falsificar  la  floria;  né  fi  rendeua  perciò     **'AiJK:rto  fi|)uò,&« 
nie.ìte  meno  verilìmile,ò  credibile  nel  fuo  Detto,  haué>- 
do  tuttauia  l'autorità  di  qualcuno  per  sé  (voglio  infe- 
rire di  qualche  ifloriografo,ò  d'altro  riccuuto  Scritto- 
re) e  non  cótrariandogli  la  fama,  ne' Tuoi  tempi  diuol- 
gata  .  aggiongafi,  che  in  cofe  nafcofte  della  Natura,  nò 
fapute  comuntméte  dal  Popolo  (efsi  più,  e  più  volte  da 
>joi  affermato)  gli  farà  lecito  l'errarejpreilaraffegli  nó- 
dimeno  fede  ;  e  fia  quello  error,  per  accadente ,  degno 
di  leu  fa. 

A  tutto  il  contenuto  di  queflo  capitoIo,puorsi  rifpó-  car.T?,  hf.^fi.retif 
dcre,che  a'  Poeti  baftahauere,  per  l'oppinion  loro,  al-    Inqttefto  p  edicami 
cuii' Autore  di  non  ignobil  grido,  od  ajmeno  non  hauer     p'(^|"-pnnopK.  r^el- 
tontraria  (per  cosi  dire)  la  famofità;  ed  allora, fingédo     ^   ^  ^  caf  itolo, 
fecondo  il  Verilìmiie  t  non  fi  poflbno,  con  ragione,  ri- 
prettdare. 


cap.4ctto,fac.4^i-v.J 
Tutcaiiia  perche  Hc- 
codocop:idie,  !jic. 


cap.prcclcrto,fac.4-'^S* 
vcr.primo.  Ne  4iiaii 
dice,  che  l'Olla  pai- 
ileaicc  vnpt;<.iO,  i^c* 


cap.i^  far.  4<J>^-9' 

nel  principio  dclcap. 
Nel   predicamenco 
4ella  ReUtioae,  &C. 


Tripoli  Città  di  Bar- 
fcjena,  &c^ 


è  baftato  a*  Poeti  vedere,  che  fopra  il  Mare,  in  alcu- 
ni luoghi  gelaHe  i  fcnza  procurare,  le  lìa  l'acqua  t'alata, 
ò  la  dolce  quella  ,  che  li  congela  :  fapendo  pur  no!  per 
l'vltime  Nauigazioni  de  gii  Oiandefi,  che  vcrfo  la  Nor- 
uegia,  il  Mar  s'agghiaccia.e  gela  in  modo,  che  vi  pcnC. 
cono  bene  ipelVo  i  Nauilij , 

Per  quella  oppinione  intorno  airinforme  parto  deli* 
Orla,  ancorché  talia  efl'er  lì  ritroui  (oitre  à  gl'Autori, 
che  ballano  à  tarla  credibile,  e  vtrilimilc)  Ila  parimétc 
in  piedi  la  fama  ;  e  poi,  quelle  cole  fono  intefe  da  po- 
chi, e  non  molto  conoic  ute  dal  comune  populoj  onde 
polfon  fingerfi ,  fenza  tema  d'eirer  gran  tatto  conucnti 
di  bugia;  e  farebbon  quelli  (quel  che  più  fiate  s'è  repli- 
cato) al  Poeta  errori  per  accidente. 

Quali  alterazioni,  e  falsificamenti ,  ò  varietà  d'iflo- 
rie  fieno  (late  queiie,  che  nel  prefente  capitolo  appo i 
Poeti  dal  Mazz.  fi  portano  in  mezzo;perle  lleife  Rifpo- 
fte,  le  quali  (i  danno  da  lui,  è  ageuolilsima  cofa  il  com- 
prenderlo: ed  egli  fi  diletta  d'alìongarfi,con  lo  fcnuere 
aliai;  ma  nò  però  Tempre  à  propofito  della  materia,  che 
fra  mano  s'habbia:  ciò  per  far' appai  ire, forfè ,J a  fiaa  va- 
ria lez?ione. 

Concludiamo,  per  le  liifpofte  date  nel  prefente  ca- 
pitolo, airillorie,  che  fi  prefummono  aiterate ,  d'oppi- 
nione  del  Mazz.  da' Poeti,  e  da  altrii apparir  aliai  cliia-  | 
ro,che  da  queili  veramente  non  fu.fTero  alterate  1*  I  llorie 
verei  note  ,  e  per  tali  conofciute,  accettate,  e  riceuutc 
comunemente  da  coloro  a'quali  efsi  fcriutuano,  e  à  chi 
per  loro  lì  poetaua  :  poiché  pur  fi  moftra  all'ai  aperto, 
che  v'era  fopra,.  ed  intorno  a  quelle  ,  duerlìtà  d'cppi- 
nioni:  e  fé  pur'  hauelVer  que'  Poeti  ciò  tattQ,ò  cornine l^ 
fo  alcun'  errore,  farebbe  llato  ignorando  le  dette  lilo- 
rie,e  cosi  per  accidente  ,  od  intorno  à  Epifodij;  non 
già  nell'ellenza  della  Fauola  loro  principale:  che  quan- 
do in  quella  hauefler'  altcìato,  ò  pecca^Oj  non  fanano 
già  degni  di  fcufa. 


Ma 


Ma  quella  Diiifua  Potenza,  creduta  da'Gentiii,  a' "p  T7.fac.4^^..v.24^ 
quali  poetaua  Omero,  baita,  per  far  credibile,  e  vcrjli-  ^o*'^q"ffta  fitnonc 
«i.gliante  la  fua  finzione,  •    ^  «"'"^'^/n.&S. 

«    Ne'  tempi  d'Omero,  non  v'era  forfè  Autore ,  ch'vna  cap.  detto,  far.  470. 
fai  cola  aH-crmafle.  echi  sa, che  gli  scriitori,che  pò-  vcr.pnmo,  Nonheb 
4cia  t'affer-marono  per  vera,  non  fondafleno  il  detto  lo-  t'c  dò^ue  taojonc,&c, 
#0  nell'Omerica  autorità  ?  * 

•»>  Quand'  Orfeo  il  diife,non  vi  doucuan  già  effere  Ifto-  cap.  mcd.  fjc.  detta, 
fici ,  che  affermaffero  il  contrario,  od  almeno  folferò  ver.  i8.  Ma  quello  fi» 
credati,  e  tenuti  veridici;  e  la  diuerfità  delle  oppinioni  Finucramcnit  dtuo, 
pofcia  .Uccedute ,  affai  chiaro  il  dimoitra  ;perciòche 
«Jtnmenti  «-iferido,  non  poco  haurebbe  egli  fallato.        '  * 

'!  Noiifi  può  dire  adonque,  che  e^li  falsificvifle  flfto-  cap.detro  f.^t.  v.'^ 

*^       ,  .  *  ^  j         ,  ,         ,.      Perciò*,  he  It  bene 

ria  nota,  creduta,  e  tenuta  per  vera  da  coloro,  a  quali  difle  il  fallò  diirt,&<. 
poetaua:  perciòche  appreflb  gli  Antichi, ed  appo  quelli 
in  particolare,  à  chi  tal  Poefia  veniua  indrizzata,  l'ori- 
gine del  fiume  Iftro, chiamato  da  noi  Danubio,era  grà- 
dcméte  occulta:  e  le  (come  afferma  poco  più  di  fotto  il 
Mazz.)  il  corio  del  fiume  non  era  à  que'  tempi  appieno 
conofciutoj  molto  meno,  lì  può  còchiudare,  faifcggia- 
•inento  d'illoria  nota»  e  per  vera  tenutaa 

-    Grandiisima ,  per  cerco  %  il  concediamo  ancor  noi;  cap  mcd.f.ftefTa.v  45, 
-ma  non  è  già  quello  credibile  altrimenti  tale,  ogni  voi-    Os  che  p'  ffiamo  to- 
ta, che  (ìa  difgionto  dal  venti mile;  come  interuerrebbe    "^^'^^"'^  '^  grjndiifi. 
fals'ficandofi  l'itlona  m  tutto  nota,  riceuuta,&  accet-    "'"^  ^"«onta,  &c. 
tata  per  vera  da  coloro,  à  chi  fi  poetafle. 

*    Sottilifsimi»  e  fcauezzatoia  per  eerto  è  quefla  DÌfeTa  cap.det.  fac.47^  v.o. 
^\  Dante,  portataci  qui  dal  M  xzzone;  né  perciò  ellimo    <''"n"fcendu  adùcjue 
IO,  farà  m IV  periuafa,  e  fatt-a  credibile,  ò  verflimile  à    Senzia' IT*^'^*"* 
ti  3Ì  Cri  lliani  vna  tal  finzione  di  Statua,  riporta  nelle  vi-      ^  *'* 
•icere  dei  Monte  Ida;  e  moito  differente  cola  èjanzi  dif- 
fcrétifsima,  falterare,  ò  per  dir  meglio,  il  variar  l'ilfo- 
ria,  intorno  all'origine  ,  ò  principio ,  e  fine  d'vn  Fiume; 
di  quello  che  i\x  li  fingere  vna  cofa  tanto  mortruofa, 
ed  incredibile  ,  da  non  poterli  perfuadere  à  coloro  a* 
eguali  f^li  poecaua>come  i  loro  niente  verilimilu 

O 


•p.pfC(Jetto.  fac.474.       Ed  io  conchiudo  oonmaggror  v<:nci;  che  non  bafti 
Id.?nquc.chcTon^2-    ''^  *^^^'  credibile,che  vna  Statua  &\  lUnninata  grandtz- 
44fli«ogtu<SìLto,&c«    ta,poteirc  ricourar  lotto  quel  Monte;ma  che  conuiene, 
che  à  Koi  Cfilliani  (ì  pofla  ciò  vendane  per  vcriJimile, 
che  eHa  vi  lìa,  od  almeo  Ha  pofsibilc  ritrouaruifi  giam* 
«lai;  e  tanto  maggiormente  ,  quanto  que'  Fiumi  infer- 
nali da  efl'a  habbian  l'origine  loro;  pofcia  che  à  noì  nò 
farà  pur  credibile  in  altro  modo,  che  per  l'allegoria,» 
quelli  nell'Inferno  ritrouarlì  :  fapédolì  oltre  à  ciò  l'ori-. 
y  gine  loro  hauerfi,  ed  efler  d'altronde  ;  poiché  fon  noti 

al  Mondo,  e  palefi  fuor  deli'  Inferno, 
tìmed.caj».  f.4T7».t       ^  puotc  aiTai  anco  più  ragioncuoimcnte  efTcrc  fcu- 
«cl  line  del  cap.    M»  fato  inficme  con  Vergilio,  e  con  altri,  che  in  ciò  hauef- 
f«occr Anodo,  «ce.     fgr  commeflb  errore,  con  la  buona  difefa  d  Ariftotile» 
dicendo,  che  quello  fuffe  errore,pcr  accideiite,  intorno 
alla  cognizione  dell' liloria,  e  non  d'Arce  Poetica, 
«ap.io.fec  4#'>.rer.8.       Ma  perche  non  fi  può  dire  ,  che  Statio  noniinafTc 
wr  u'd 'Th\'  "'*'"*  <l"e"' *^<>^^  ^»  "^^^e  natantm,  fenz'hauer  à  correggere  n.^ 
uaic  fcc  *    ^«»^^«»i"^'^''rf«few,  (come  vuol  fare  il  Mazz.)  per  efìer* 

'     •  ella  molto  sottopofta  al  flufTo,  e  refluflb  dell'onde  Ma- 

rine ;  fi  che  bene  fpelTo  vna  gran  parte  di  cflfa  va  fott- 
acqua,e  conuienle  quafi  notare?  fé  non  fc  forfè  cosi  U 
nominò,  dall'efier  per  mera  necefsità  Notatori  coloro, 
che  l'abitano  ;e  così  chiamato  il  Continente  per  lo  có- 
tenuto.  Aggiongafi,  che  forfè  nel  tempo  di  btatio ,  po^ 
ttua  queirilòla  m  verità  effer  tale;  e  dipoi  eficrfi  ferma- 
ta: non  repugnandi)  ciò  alla  Natura,  che  pur  vediamo 
terfo  Comacchio,  nelle  Chiane,  ed  in  altri  luoghi  palu- 
dofi^ritrouarfi  alcuni  pezzi  di  terra,à  fomigliaza  d'ilò- 
ktte,  trafportati  dall'acqua,  e  dal  vento,  che  l'agita  ;  i 
quali  fi  poHbno,  in  vn  certo  modo,  affermare,  che  nuo- 
tino; e  così  notanti,  trafportando  per  l'acque  da  luo- 
go à  luogo,  chi  fopra  vi  'ì\  ritruoua .  Ma  quai  non  hauri 
potuto  veder',  ò  lapere,  che  Plinio ,  Autor  Grauiisimo 
(aggiognendo  à  quanto  dell'  Ifole  ,  che  nuotino ,  ci  fi- 
gnifica  il  Mazz. alcuna  cofa)  lafsò  fcritto  nel  fecondo  li- 
bro della  fua  Iftoria  Naturale,  al  cap.  95.  ritrouarfi  m 
que'  tempi  alcune  Ifolc  nel  contado  di  Cccubo,  in  quel 


ài  Rieti,  di  Mutia,e  di  ^tatonìa,  clic  fèmprc  ondeggia^ 
nano?  Siccome  anco  il  detto  Scrittore  lui  afferma  nel 
Lago  Vadimone,  &  all'acque  di  CutilJa  eflVr'  vna  Selua 
ombrofa,  ia  quale  giorno,  e  notte  non  lì  rtdt  giammai 
nello  ftcifo  luogo.  In  Lidia  parmiente  fende  trouard 
cjuelle,  che  fi  appellano  Calanune,  le  quali  non  iolamé- 
te  fono  forpente  da  Venti,  ma  dalle  Pertiche,  ò<iican(i 
Remi  ancora,ouH<jue  altrui  piaccia;  laonde  nella  guer- 
ra Mitridatica  turono  la  faiwte  di  molti  Cittadini,  oitre 
al  dirli  dal  mcdefimo ,  che  ii>  Nmfeo  fon'altrcsi  picco- 
le Hblette  Sahatrici  chiamate;  i>erciòchc  nel  canto  deP- 
)a  Smfonia  lì  muouono,  al  percothrrenìo  de'pìei  di  co- 
loro, che  ballano:  come  pure  nel  gran  Lago  Tarquinefé 
d'iiatia,  due  Bofchi  in  qua,  e  in  là  efler  portati  ;  i  quali 
alcuna  volea  fi  moftpano  in  figura  di  Triangolo;  altra 
di  Circolare,  reecwìdo,che  i  Venti  gli  ranno  fpegncndo; 
non  mai  però  la  forma  Qiiadraea. 

A  me  par€,che  la  Traduzzionc  di  t^atale  de'Conti,  (ì  cap.  predcrto.  60.49» 
polfa  aliai  ben  faiuare;  intend-endo  per  Cintili  H  Bellie  ^^'^-  ^  »•    ^  ^  p"ò  da 

óì  fonia;  ch«  veri^  a  voler  dire,  che  Colui  mangiala  in^"^^*'  infieme  cono- 
»,•  I  i-  Mnir-  V  fcere,  che  Natale  non. 

vo  picciot  giorno  II  pane  di  tre  Beftie  da  foma;  cioe,.hA  trasferito  tropp*!^ 
cjuato  erte  ne  portauano  :  i  che  fari  quali  Io  ifte/fo,  che,feli>:cmcnte,&c, 
(ìgnificarci  com'egli  diuoraua  in  vn  ibi  di,  tanto  pane, 
quanto  portano  tre  Afini,  e- forfè  ciò  t^ctf,  per  non  vfar  ' 
la  parola  .Aftni;  parendoli,  per  auuentura>  troppo  vile; 
^d  vsò  il  Genere,  p<srl:a  Spezie,  né  farebbe  in  ciò  coii- 
tcario  à  quello,  ch<"  affernaa  Tezjjzes.  Aggiogai, che  per 
le  cole  dette  poco  piii  di  fopra  dal  Mazz.  Egli  moftra  di: 
con  hauer  giammai  veduti  1  pam,  che  far  iogliono  alle 
volte  i  noiiri  Contadini, che nonpur  tre,pr>a due  fareb- 
bon  giufto  carico  d'vn'Aiìno  ;  e  quali  che  (la  vero  non 
poterli  formar  pani  cosi  grandi  :  ma  non-era  maggior 
<;ofa  mangiar  t-anto  pane  in  vn  giorno,  qiiito  portareb- 
bono  tre  Afini?  certo  si:  e  nel  Greco  pur  li  dice, che  Co- 
lui mangiò  in  vn  dì  tre  (ome  di  pane,  xtè  di  quefto  è  pe- 
%fyà^  marauigliarfene  gr  a  fatto:  poiché  iimilcevia  pii* 
mirabil  cola  (oltre  à  quello ,  che  dal  medefimo  Mazz. 
i»  putito  genite  uti  prcfentc  capìtolo  s'afifermaoo}  (> 


JtgLC  nelle  Vite  die  g!*lmpcradori,  rpccbltnéte  in  qucls 
la  d'Aureliano, nel  fine,  d'vn  tale  chiamato  f  agonc,chQ 
in  vn  palio  fi  mangiò  vn  Cigniale  intero,  cento  pani ,  vti 
Caftrato,  vn  Portello,  e  beueua  coH'Imbottatoio  vna 
Botticella  di  Vino  per  volta;  e  ciò  fi  dice  dairillorico: 
o.;dt  non  accade  aiiermare,  che  fi  faccia  da'Pocti  coli'. 
Impofsibile,  accrefccndoil  niarauigliofo  nell'Azzioni^ 
storzandofi  di  fo.prauanzare  non  folaméte  riftoria,ma-* 
r^auigliofa,  ma  ancora  la  potenza  della  Natura.  Intor- 
no poi  alla  controuerfia  del  Sig.  Iacopo  Mazzoni ,  col 
^ig.  francefilo  Patritio,  di  cui,  e  della  qual  lì  fa  mézio- 
tìt,poco  più  à  ballò  m  quefto  medelimo  capitolo, e  co» 
tiie  fegue  à  izc^^^.  fa  di  melliero  per  bene  intenderla» 
v;edere ,  e  leggere  più  fcritti ,  pallati  fra.di  loro ,  che  li 
trouano  alle  Itampe:  dirò  bene,  che  laconclufioncche. 
fi  tàdal  Mazz.  contro  al  Patrizio,  nella  detta  fa<:.  493. 
à  verfi  28.  e  uè  fi:ritto  fi  ritroua  :  Concludo  adinqm:  ^  iht  U 
>  ^t^*-     -  ii'pradettoTotma  fu  Buciolico,  e  non  Tragico  iepcr  tanto  ike 
egli  può  effere,  ihe  dì  quello  nefuffe  autore  Softbio  ,  e  non  Soft'- 
theo,  non  s'accetta  dal  Patrizio  àverun patto. €  tanto 
baftici  hauer*  Annotalo  fopi-à  quefto  capitolo  ,  poiché 
all'altre  cole, le  quali  facellero  cótra  di  noì,  à  Difefa  di» 
Dante,  in  efib,e  ne'  tralailati  capitoli,  afl'ai  vien  rirpofioi 
dal  Mazzone  fteflb,  e  da  me  nelle  Annotazioni,  e  Chio- 
fe  Marginali,che  fin  qui  fi  fon  fatte,  e  fi  faranno  (col  Oi'  » 
«in  fauore)  di  mano  in  mano;  le  quali  fi  poflòno,  e  po- 
tranno applicare  a* luoghi  prcpij  loro,  p)u,  e  più  voite;  > 
che  per  fuggir  longhezza,  non  lì  mette  ad  effitto  :  e  tà-  ; 
to. maggiormente,  volentieri  ciò  facciamo, quanto  che, 
in  vero,  non  ci  fon  parute  cofe  gran  fatto  pertinenti  al-  . 
le  Dantefche  DÌfele  :  laonde  s'andrà  feguitando  anco 
da  qui  innanzi  per  noì'1  medefimo  lille. 
e»p  11.fac.49r.  per       Per  piena  RÌi'pofì:a,s'io  non  m'inganno,di  tutte  le  co- 

tutro  il  capitolo, il  CUI    _       ,     *  ,      *  i_        i  i^  -e  j     .      ,        /    . 

principio.  Si  è  troua-  '^  cotenute  (coiiie  parbe  al  Mazz.  a  rauor  della  luatal- 

toanchora,  &c.  fa  Qppjnione)  nel  prefente  capitolo  ;  ballici  dire,  che  à.  I 

fo/tìèienza  fu,  per  difefa  de'  Poeti,  li  quali  in  tal  modo  v 

fìnfero; Thauere  per  la  loro  parte.  Autore  di  non  ignobii  » 

tignile:  polche  in  maniera  tale  non' fu  già  la  fìnziouc  da,; 


f fsi'fa'tta  cotìtra  ridona  nofa;hattura'COfn«jieraente» 
per  vera  i  anzi  v'hebbero  l'autorità,  a  fauor  loro  ;  ed  la 
alcune  anco  la  Famofità;  onde  poterono  ottimamente, 
tf a Icdiucrfc  v^riefentenzccd  ancora  contrariarnti  op-  .  \^ ^ 
p»nioni,quclle  eleggctlue  feguitarccbc  più  paruero  ad 
«rsimarauigliolcje  ciò  viepiù  quanto  haueuajio  com- 
paeuia  d'alcuno  Scrittore;  per  Io  che  poterono  co  age^ 


i'TS-1  fi! 


woierza  (aitandoli,* ili  tar  qMefto»  l'Airtiiìiio  del  Isotta)  ->-^  •v'T*:^' 

rendarle  ai  Ropolo  di  mezzana  iuteiligenza»  nópur  Ver-  ,'Ì!„i.m„ 

rUìmili,  ma  Credibili,  e PofsibiJivnitaméte.Horaque-  ' 


fta  Rifpofta  potrà feruincfeuza  più  altriméti  r€pet<;rla,. 

àmoicé  cofe;,Je  quali foQO ièate. raeife  à campo  daqui  ,»..,».o*i.>rt.f ..  <o 

indietro  ne'  prefeuti  libriyò  in  altri:  éfcfiriicerrero  ift    utpnM/i  ..n.u*'  H 

tal  genarc  dal  Mazz.  in  aldun  dfcTegueott  capitoli  ;  pcU      .;>iC«fci*v**»4  ir^ 

tton  hauei'à repetere  tanto  fpcflb  le  cofè  medefinie. . 

Ma  chtacdinaàuuero  d'aftermare>  che  in  tali  aftarifin- 

geflero  i  Poeti  contra  riftoria  ?iota>  per  tale  conolciu- 

U,enceuuta  da  coloro,  a*  quali  efsi  poetaBano^ 

Qui  non  lì  potrà,  per  auueDtura,djre»  le  non  che  Si-  MP.".fac.fo^ref.^ 
lio  a>mmetteire  fallo»  ma  nondimeno  per  accidente;    «o^siL'rXo^ & 
il  quale  nò  tu  però  nella  Fauola  principale  (le  pur  v'heb*  ' 

b^: fauolainqUcUarua Opera) otìùero  neireisézialc-di,  ..   * 

effa  ;  il  che  e  maggiormente. efcufabik»  rt^nnì        --»-   v*^.^ 

*  Impofsibili  non  già  dcuen.dirfi  dal  Ma^z.  ma  sì  beh  nel  nycà»cap.fac,^o6, 
filli,  ò  nò  veri,  ancorché  verilìmili,ptrl'incertezza,chc  ver.io.   Efllndo  dua 
s'iiaueua  della  morte  d^VlilTej  e  per  i'oppinioni  diuerfe,  2;^^ ^^f  ^^*  ***  "^'^ 
Itf  quali  s'erano  rparte,  onde  il preftaua largo  campo.        * 
d'applicarli  àqual  più  piacelle  ,  e  di  fìngerùi  ancor  foi** 
pra  (quando  anco  li  fofle  voluto  )  cofa  contraria  ;  pur| 
che  CIÒ  fytto  lì  fulfe ,  non  dilcoilandofì  dal  Venfimile; 
come  lo  (tcllò  auuerrà,  coiilìdcrandoH  acutamente,  di- 
tutti  gli  altri  efempi  addotti  dal  Sig.  Iacopo,  non  fol'in 
quefto  capitolo,  ma  ne  gli  altri  parimente  di  fomiglià-; 
ti  fpezie  d'imporsibili  immaginati  t  né  so  vedere»  òi 
ben  conolciare  in  qual  maniera  da  lui.  * 

V  Dante  può  mal  volétieri  eifer  diFefo,e  rcurarfiirt  ciò,  "P.'*«to,f  ?oj  v;»^,, 
eflendoh  egli  prefo  mi  perfua  Guida,  e  Maeftro  Vergi-    molofipuoA^ 
ho,  ai  quale  noa  doueua.£ar  dir  cola,  à  fé  Aefibi contri*-  '^'<'  *  . . 


fiante^  come  poco  più  da  bafla,ìhctiw:ftame<fefi«it 

-  -   ^  faccia  s'auuertilce,  per  eceeJIenaa  dal  Mazzone.  ; 

J^*4t    U  nuTrc         '^'■^PP*^  ^*^"'^^  ^  ^"^^^  Rifporta,  uè  lipuò  accettare^ 

f>lica  in  vero  è  d'ii^-  """  haucndo  Vergarlo  fatta  m  cjuel  luogo  dcll'£ncidc»> 

|>orunza,&c.  prima,  ò  poi  witnzione  alcuna  di  Mazzate  :  e  haucnda| 

atft rinato,  che  dalla  U.rectijra  di  Nicole  »  Cacco  lima* 

ptfTe  foflFocato-  , 

^.mcd.  f.  fooor. ,  i.  .    in  ciò  non  v<.do  come  fi  poffa,  m  ver»na  guifa  racio* 

JIVhJÌT/JIIo  &c!  «^"^i^>  fculàr  Silio,  fé  egli  preft  à  fingiate  contra  la  ve. 

nta  dell  I itoria  conofciuta>  ed  accettata  per  vera ,  liei 

ftio  tempo,  da  coloro,  a'  quali  poetaua*^ 

Cflt^.'j.fa^.jio.  ».24.   »    Intendjeudofì  la  Terra  per  profopopca,  come  Deicà^ 

H'bb.amo  dunque    ^  fomiglianie  cofa  perfonale ,  nella  maniera  che  appo  i 

fcrla«^u,a,^c.      ci^ntili  era.in  vfo  alle  voJte  il  far(i,non  farà  ilato  tais.fi^ 

car  altrimenti  IMftoria  Naturale,  col  dire^che  ella  fi  sé^ 

t-ifl'e  per  qualche  tcpo  giauata  dal  foi^erchio  pefo  delia. 

teoppa  moltitudine  de  gli  Huomini  ;  douendo  efler'  iiir 

refe  tuttauiale  cofe  da'  Po^ti  in  diueria  guifa  di  quella». 

> .   3««.  «t-^^,^^  f^  taccia  da' Filofofi,  ed  appreflb  dagl'Ulorici. 


•..^  '"» 


ci»^»?.fae. 5.18, ver. j^    .  i-e  parole  tr<fppo  arrogamemente,  vfat^  qui  contra  i  Ri* 
Di  qucfta  mcdcfima  prenfori  d).  Vergilio,  nfiiraccufa  della  dilèapxa  de'tem- 
^fo!^  Vo^ft""^    pìdiEnea,airctàdiDidone,pot€ua,edoueua  ilMaz,, 
«iUopv   co,,  «e.       tcnerfelcpernoneflcce  imputato  forfè  aifoi  più  arrar. 
»^  gione^Eglinel  proferirle  :  1  altra  Rugioa  fua  poi  della 

^  diuerfità  deiropj>inioni ,  addotta  intof-no  alia  edifica-4 

"  2,ione  di  Cartagine,  rifpetto  al  teiijpo  diuerfo,  che  fé  Ici 

attcìbuifce,  per  difefa  pure  di  Virgilio,  moftrA  chiara-,; 
mente  ch'egli  no  faisificalTc  ponto  l'iftoria;  e  che  i'op^ 
poiizione  nó.farebbc  (lata  miga  niente  arrogante,quà-. 
d.o  falsificataiL'hauefTe .  onde  non  occocrirebbe  già  ftr^ 
uirfi  dfirAnacronifmo,  quando  anco.vakflb,  perd iciK* 
de'  Poeti,nelU  maBÌena,ch£  da  lui  s'at&rma.  della  qnair 
cofa  (  non  poiTo  conteneraw  di  non  dirlo)  f<;nto  in  me- 
tionpoco.dnbbio,  nò  miqui^rtando  aifatto.gli  tfcmpiJK 
^he  da  lui  s'allegano  nel  prcfente  capitolo.  ,3 

^.^e»»«,f n^^.v.Tfv.  "Dalla  prefente  RifpolVi  del.  Mazz»  ficuramente  può» 
^>(Tìanio  rifpondc-  tonchiuderfi,  che  al  Poeta  non  fia  aitriméti  Itcìto  p^^ 
««ò  ««^  9J»f »»»  *^«    ùcfvdalllftpria  nota,  riccuuta.per  vjtra. 


Di  <i«efto,<iìcò  bcne,€h*Io  non  mi  rifoluo,  che  ita  af-  tap.  ihcdcn  he.  prei 
fatto  vecoj  né  in  ciò  mi  muouoiile  Ragionilo  l'autorità  ^^^.lo.  Eduardo  a». 
dd  Signore  Iacopo.  '*^'  '^«^  *'"^^«'  *«• 

Afl'ai  dmerfo  è  il  credibile  del  Dialogo,da  quello  del-  cap.ncffo,  f.  ji2vv;j4, 
la  Poeùa;  né  fegue  quefto  nella  itefla  maniera  di  quan-     Ma  diciamo  noi,'<h« 
to  lì  faccia  il  V  eriiimile;  dircoftandoli  dal  vero:  ma  vo-    *  Dialoghi  hana« 
lendofi  hauer  di  ciò  aflai  buona  contezza,  veggalì  qu€l    ^cttiflìma,Ac. 
che  n'ha  icritto  dottifsimamentc  prima  iì  Sigonio,  nel 
Libro  fuo  copiohfsimo  De  Oiabgo  intitolatole  con  fuc- 
cinca,  ma  graue  breuità»  io  fcienziato  Sig.  Fabio  Pauo« 
4mi  da  Vdine,  Accademico  V«netiano»  nei  principi» 
della  Scoglia  Latina,  da  lui  Fatta  fopra  i\  primo  libro 
del  Dialogo  dell'Oratore  di  Marco  Tullio,  nel  fuo  Di- 
fcorfo  dell'Arte  del  Dialogo .  tH^WQ  ancora  qualcoft 
da  Koi  accennata  nelle  noltre  RifpollQ  al  Zoppio.  allt 
Particella  prima»  à  carte  17.  e  18.  e  come  feguono. 

Qui  deuefì  confiderarC)  che  Toppinione  della  forta»  ^*P-^«».f.rt4.v,4r; 
46  j^agliardia  ftupendifsima d'Ercole, rendeiia  il  tutto    ^ <?"' cofa, e©  tue- 
tio(\  lòlamente  Verifimile,  ma  Credibile ,  per  quanto  &    **^  ^^^^^t  &«• 
può  comprendare,non  pur'al  mezzano,  e  bd^fo  popolo; 
ma  a'  più  intendenti;  perche  da  Eforo  fùriceuuto  qud 
^rà  fatto  in  materia  Venerea,  per  vero  nella  Storia  lua, 

Impofs'bili  $i(efllndo  loro  ciòcóceduto  da  Arido-  «api^.ftc.^i^.r.iT, 
tele)  ma  non  già  per  impofsibili  conofciutc,  ò  per  tali  nella  cótcncM  dj  cfl9, 

ftimate,  e  credute:  come  nella  lettura  del  capitolo,  per    5.,^  J.      V  **^  «"^ 
,r  ji»*  ^     •  r  J,        SMai  che  folta,  &c« 

gli  efempi  dal  Mazz.  portati,apertamcnte  fi  comprede. 

Troppo  Tortile  è  quella  conliderazione  del  Mazzone,  «aj^«de«o,f.  ji8.vv44, 
e  non  ponto  conofciutadal  Popolo  mezzano:  potreb-    ij®"  ^"«oqiieftoU 
beli  oltracciò  in  Difefa  del  TalTo  affermare,  che  la  Na-    J-^°^^'l  ^"*' 
uè  da  lui  fìnta,ed  introdotta  nel  fuo  marauigliofo  Poe-  poaua&c. 

ma  EroicojdeH'immortale  Gierufalemme  Liberata,ha- 
BeflTe  hauutapiù  forza  fatale,  ò  più  fauorcuol  vento  nel 
ritorno,  che  nella  gita  in  là;  ouuero,  che  nell'andar  pri- 
miero, fi  folfe  temporeggiata,  per  concedare  a'Caua» 
lieri,  che  ellaportaua  commoditàdiveder  nel  viaggio 
que'nuom  fconofciuti  Paefi.  onde  fi  vedcchc  Efsi  n'an- 
dauano  tuttauia  domàdandolaDoana  guidatrice  del* 
la  Naue»  ouc  eran  portati. 


cip.»^.  Tacf  ?>.v.54.      Al  mezzano  Popolo, che  non  ha  notizia  almen  piena, 
Hura  egli  fi  sa  Fr  4, q^j^jle  cofe, tato  fotc»|j,e minute difiiofofia,d"Aitroi  I 
'  Z>  Srra  .O.C,  cTo^    iOgia,di  Colmograha.di  ropograha,ed  altre  cali  *icie» 
4 -.lomco)  &c  ie,  ed  Arti.a'piu  nafcole,  e  npoJte  Mìpoteuano  a^gc- 

^;.  iiolméte  dar'ad  intendareire  tar  Credibili»  e  Verùnnilii 

•^  altriméti  di  quello>ch€  ^Ue  tollero  in  verità;  «?  magg^sor- 

"  *    '      mente  eflendoiM  Autori  i  quali  COSI  hauel{crteauco,sé- 

2a  effer  ftàta  riceuutu  nell'vniuerlal^  i'oppinion  cótra- 
ria;c  poterono  i  Poeti  (più,  e  pju  volte  da  me  è  Itato 
ciò  teplKato) prender  qtìtlia  oppinione»  che  più  à  loi & 
i^ofle  paruta  niarauigliot'a;  e  foi  marne,  e  hng:arne  ai.» 
Cora  fn'alcra  nuouà,  fen^a  nc..»uratnto  del  Credibile,  ò 
Vcririmile  Poetico,  e  qu'cUa  Rirpo{la,piu  di«ic>pra, altre 
^ate  r-epetitar  potrà  feruire  à  Iciogliére  gli  a  gomenci 
fondati  fotaincnte  ne  gijelempij,  ed  autorità  di  alcuni 
Scrittori,,  che  dal  Mazz.  in  quclto  iUUò  capitolo,  e  nel 
•tf  '  >•>.>♦••**  et^  jy  e  2§. precedenti,  iìccome  in  altri  piinia,ed  m  quelli 
•*•  che  feguonb  s'adducono,  e  s'allegano;»  quali  ancora 

«nelle  Ikrerte  regole  d'Ari ft.forre  tuttijò  la  maggior  par- 
te, come  contrari)  alla  buona  Ragione,  potrebbono  d^ 
i#joi  rifiutarfi,  ò  non  fi  riceùare  almeno  per  tali»  e  cosi 
pod^rofijquali  inmifptrta  contea? iQfa.coin è  la  nollr^ 
perauuentura,  fi  deiiderarebbono,  e  ricercarebbonlì. 
ipvp^.^vCic.T'rt.  xx^.      Ma  fé  quanto  s'atFermaqm  dal  Mazz.  è  vero,  e  tanto 
jÌ  perch-  il  '^"'"Sf"'  qi  vuol  dare  adintendar  di  creder  cijìi;  per  qua!  aagio- 
-ni  "^"f  ^'^P."^']^.^^  ne  non  ha  voluto  comprouàriià  tor  via  quelicilconda 
^  Czo^n  (noÙTidùt  lui  (fé  pero  non  ci  volefie  aftatto  lulmgare)  dotte  auto- 
•tinìentccbirautóri-  rità,  c&e  pruouano  rinténwoii  nóLtra  chiaramente,'' t«il 
ti  di  a\oki  Scriitòri,  jn  particolarc-ii  doueuan 'louare  le  due  dello  itello  l-'é- 
^^'  trarca,chedaNOÌ  s*"^aliegau:itio,  per  nianiteHarc  coit>q 

Clio  non  haiiena  hauuco  debbio  alcuno  intorno  alla  ve- 
stita, che  vt  Furt'ero  gl'Antipodi .  ed  m  quello  propo:.ta 
potrà,  piacendo,  vederli  quanto  haiiiamj  Icritto  neli • 
addotte  Repliche  iioftre  al  Sig. Capponi  à  C.Ó3  ó-j.edj. 
^apxcJeno.f.mcd.T.^^       Quefta  cotale  confeguenza  non  hauiahio  già  volut<4 
Di  in  )do  che  farà     far  Noi,  conìc  vorrebbe  forie  farcela  tare  il  Muzz.  e  co* 
<hi irò  che ^uQiUcó.^j^^  poteuamo  noi- forta>fapédo,che  anco  i  Pcrieci  qua- 
Icguco/^a,  &c*  j.  y^gQfjQ  (j j  jm  (|j.jf,  nella  Tegaente  taccia)  in<iruàliei'^ 

in  vn  certo  modo  il  uonic  d'Antipodi^ 

Tutte 


Tutte  l'autoritadi,  che  qui  s'allegano  della  (agra  c'p- pi-cdetto,fac.ftef- 

Scrittura,  tanto  Vecchia,quàto  Nuoua  (come  d'Elaia,  ^^'  ^'5''-  '*°-    Che  gli 

dìDauid,  di  Salamonce  dell'Euaneeho  ltefro,cioè  del  A'^^'Pf^^'nonfidaiia- 

r-      Ki    a      r^  /^  \  1        -  ,'  j    i'  no  coli  automa  della 

Sig.  Noitro  Cjies  V  CRiSTojper  prosarcene  no  li  del-  scrittura  Sacra  &c. 

feno  gli  Antipodi  (lìccome  da  Elia  Candiotto,  uelle 
Chioiè  che  egli  ha  lafciato  (cosi  s'adduce  dal  Mazz.) 
fopra  l'Orazione  di  S.Gregorio  Nazianzeno,  fi  tenta 
d'effettuare  )  deueno  intenderli ,  non  già  come  contra- 
rianti  alla  verità  dell'ellare  di  efsi  Antipodi,  ma  sì  heae 
eflere  ftate  pronunziate  fecondo  il  noilro  debil  modo 
d'intendare,abb-arrandolì  alle  volte  la  Diuina  Scrittura, 
con  le  Tue  parole,  alla  capacità,per  non  djr  imbecillità, 
e  debilezza  de  gli  Vmani  Intellettii  che  altrin:^nti  non 
n'harebben  comprefo  il  fentiméto:  ond'è  da  affermare, 
ch'il  mcdefimo  Elia  Candiotto,inlieme  con  tutti  gli  al- 
tri, che  à  prò  dell'oppinionc  di  coloro,  i  quali  negaua- 
uo  gli  Antipodi,rinterpetrarono,rimaneflè  abbagliato; 
non  efleiido  altrimenti  da  credare  in  veruna  guifajfe  nò 
empiamente  ,  che  la  Sacro  Santa  Diuina  Celefte  Scrit- 
tura, vna  tal  fallita  haueffe  pronunziata. quindi  auuie- 
ne  (s'io  non  m'inganno  affatto)  che'l  Sig^  Iacopo  fottil- 
mente  vada  interpretando  l'addotte  autorità  dEfaia, 
di  Salamone,  od  altre  della  Sagra  Scrittura ,  come  non 
repugnanti allaverità  de  gli  Antipodi,e  alla Rotondez- 
•ea  della  Terra,  quel  che  da  Elia  Candiotto ,  da  Bafilio 
Magno,  da  Cefario,  ò  da  altri  fi  fulfe  in  cótrario  ftima- 
to^  e  tanto  badi  hauer  detto  riff rettamente, rifpondé- 
do  fopra  queita  materia,  affai  à  iógo  trattata  dal  Mazz. 
ed  in  particolare  àquello,che  daluififcriue  alla  faccia 
prefente  551.  552.  e  553.  per  prouare,che'i  Petrarca  nò 
haueua  cosi  grà  cagione  di  dubbitare  de  gli  Antipodi, 
comeàeffo  Mazzone  pareua. 

Platone  pronunciò  nel  Timeo  (fé  mal  non  mi  ram—  cap.3  j.detto,fac.5T3. 
mento)  la  Terra  elfer  comporta  di  corpi  cubichi  (onde  ^^[:42-  E  tanto  pi», 
fi  vuol  forfè  inferirne,  che  egli  la  faceffe  cuba,  ouuero  Jl/^^^^^^e  vi  fi  gingne 
quadrata)  quafi  come  in  Enimma:  volédo  ricoprire  gli  che  fece  h  rfr»  cu-1 
altifsimi  fegreti  della  Filofofia  ;  perche  non  lì  diuolgaf-  ba,  &c, 
fer  troppo,©  quafi  profanaflero;perchevsò  alle  volte  la 
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Faiiuu  ;  td  sui  (cetile  pcrliTiintc  ìoct  <^c  gh  altri  Ele- 
tuc'ivti,formandocc!j  altresì  di  hj^are  Matematiche;  per 
denotarci  lotto  il  velame  di  cllejc  loro  qualità)  cosi  fe- 
ce della  Terra,  attribuendole  la  l^g-ura  Cubica,  per  de- 
notarci la  maggior  Tua  f€rm<^ia,e  ftabilimento;  nò  gii 
che  egli  Quadrata,  ò  di  forma  quadrala  ftimafle  giam- 
mai ;comprendendofi  troppo  bene,  che  Circolare  egli 
latenn^,  e  (limò  Tempre,  fenza  •dubbio. 
capmedcrf.Tn.v*!*       Con  quanto  fondamento  di  ragione  pofTaquefto  dal 
Per  tutte  qiieitccofe  Mazz.  conchiuderlì ,  per  le  cofe  da  me  dette  di  fopra» 
fin'  hoia  dette,  con-  agevolmente  potrà  comprenderfi  :  né  noi  (come  l'hab- 
dudo.  che  iu'  il  Pc-  \^i2Lmo  altra  volta  negato)  pcnfammo  giammai  di  fare 
*"'"'     *  l'altra  così  fatta  confeguenza,  cioè:  Cfoe  wò/irroftawtiog/i 

^intipodtf  non  vi  habbiagenU  in  q»tfto  Mondo»  a'quali  fplenda 
il  Sole  mentre  cht  noi  habbiamo  la  notte,  e  quando  pure  vn» 
tal  conseguenza  ci  fi  volefle  far  fare;  non  farebbe  gii 
affatto  (vfarò  quefta  voce,per  meglio  farmi  intendare) 
aflbrda,  ò  vana:  concedendoci  pur'Egli  (come  veramé-^ 
te  fafsi)che  i  Perieci  pofl'an'eflcr*,e  fteno  da  alcuni 
chiamati  Antipodi .  Ma ,  quel  che  aflai  più  importa  ,  il 
Petrarca  non  poteua  negare,  ò  riuocar'in  dubbio  gli 
Antipodi,  fé  non  voleua  effer  contrario  à  fé  fteflb ,  ed  i 
quello,  che  pur  diffe,  Raffermò  nel  Sonetto. 

Quel  che  infinita  TrouidcnTia^  e  ^rte.  oue  lafsò  fcritto. 
Che  creò  queflo,  e  €jueU'a!tro  Emfpero*  laonde  venne  i 
confeflare  il  Globo  della  Terra  ;  e  per  confeguenza ,  fé 
non  voleua  tenerlo  creato  fenza  Prouidenza  alcuna;  bi- 
fognaua  quafi  per  necefsità,  che  eflTo  concedeHe  infie- 
cnemente  eflerui  in  qualche  parte  habitatori.  Aggion- 
gafi,  come  il  Petrarca  medefimo  in  vn'altro  luogo  della 
iieftina. 

^  qualunque  animar  alberga  in  terra:  affermandogli 
Antipodi  (che  fi  poflbn  intendare  così  anco  per  li  Pe- 
rieci, od  Antieci  )  difle  : 

E  le  tenebre  no/tre  altrui  fann^lb a:  ilquaiverfo  coli- 
altro  infieme,  pur  veniua  addotto  da  noi  al  Sig.  Ora- 
zio Capponi;  né  poteua,  ò  doueua  dal  Mazz.  trapaffarfi 
icnza  auuercirio .  ma  c^uel  che  nò  ii  per  la  caufaiioflrai 


con  A,rte  Rettorica:  ingannatoria ,  s'infiflge  di  non  ve- 
derli, abbondando  ciutauia,  e  moltiplicando  in  più  ,  e 
diuerib  cofe,  che  fi  poteua  tax  di  meno  da  fcriuerle  ;  e 
diquefte  alTai  ne  fono  nel  prefcnte  capitolo»  e  ne  gli  al- 
tri fcguenti;  che  da  rae  no-n  fi  attendaranno,  come  p^o- 
co,  ò  niente  alla  noftra  Difpiita  pertinéti;  e*l  mtrdefimo 
Ci  è  parimente  vfato  di  far  per  raddietro,ou.e  pareua  e{^ 
fer  di  meflieri  à  fuggir  la  foux  rchia  longhezza;  non  vo- 
lendo NOÌ>  per  quanto  fia  pofsibile,  andar  fuor  della 
caufa  vagando. 

Fece  molto  bene  il  Mazz.  à  metterla  in  forfè,  fapédoy  "P*  ^'^^^y  fic-  Tff. 
che  à  cotali,  e  fimiglianti  ragioni,  aliai  ageuol  cofa  era  fe"u/Jie  raT^oni^  ch'c 
il  dar  rifpoita  (come  fperiamo  d'hauer  fatto  noì)  e  che  tennero  il  Petr.  dub» 
il  Petrarca  haueua  pur  affermato  chiaraméte  (quel  che  biofo  pervnapaite, 
più  di  fopra s'è  detto) l'altro  Emifpero  à  noi  di  fotto  ^^* 
oppofto,  eoa  infinita  Prouidenza,  ed  Arte  creato;e  che 
le  tenebre  noftre  altrui  fann'Albacondeappanfce  ma* 
nifefto,  che  la  verità  della  Condulìone ,  e  l'efTer  de  gli 
Antipodi  gli  era  manifcfto>  e  noto;  e  tanto  maggior- 
mente fé  vorremo  dire,  come  afferma  il  Sig.  Celfo  Cit- 
tadini» che  il  Petr.  in  a^uei  Tuo  verfo.,  che  fuona  :: 

^  gente,  che  di  là  fot  fé  l'afpetta,  intendendo  del  gior- 
no, che  da  noi  fi  partiua,  &  andana  altroue,  non  volei^ 
fe  altramente  riuocare ,  in  dubbio,  l'andata  del  Sole  i 
gì' Antipodi;  e  che,  anzi  pur'  in  quel  verfo,  per  cofa  cer- 
ta gfini,efe;  ma  dubbitalfe  folamente.  fé  affettato  fufle, 
ò  nò  da  efsi  il  Sole,  per  non  hauer'Egli  intorno  à  queflo» 
loro  afpettarlojò  nòj  alcuna  vera  certezza,  onde  potef- 
fe  fermamente  ac.certario,  fenza  laparola./òr/f,perloT 
^iù  dubbitatiua. 

Per  nfpofta  di  quanto  »el  pr^fente  Capitolo-  fi  con*-  cap.?4,rac.j;7.efyg,. 
tiene,  potrà  replicarfiprima,ch€l*lnfegne  de'Caualieri,  P^»" ^""o ii^apitolo. 
lille. volte  fi  vanno  variando,  e  che.  Efsi  ne  hanno  più. 
d'vna  -,  onde  poterono  troppo  bene,  da  Euripide  elfer. 
diuerfe  fiate  oe'principali,  che  andaroPi-o  alla  guerra  ài 
Tebe,  da  quelle,  cke  innanzi  à  lui  hauc.ua  loro  alfegna- 
te  Efchilo  ;  e  ciò  tanto  maggiormente,  quanto  da  efsi 
di  cofa  aliai  antica  fi  lagionau.i,  e  fciiue.ua:  della  quaic 
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-potcuadiucrfU  Famofa  oppinione  efrerdiuoIgata;e  For» 
le  che  dalli  Srorici  de' tempi  loro  non  fi  haucua  il  me- 
deliiTio  in  turci,  come  ancora  dal  Mazz.  nel  fine  di  que- 
fto  fteflb  capitolo  s'arterma  eder  auuenuco  intorno  alle 
fpoglie  opime ,  dedicate  à  (Jioue  Feretrio,  appo  i  Ro- 
mani ;  perche  vengano  fcufati  que  '  Poeti,  che  diuerfa- 
mente  nhaueflero  fcritto.  Il  mcdelìmo  lì  può  dire  del- 
la Gorgone,  portata  nel  petto,  ò  nello  feudo  da  Falla- 
tici dell'Anni  variate,  attribuite  da  chiunque  fi  fu(Tc 
ad  Ercole:aggiontoui,che  Egli  tutte  quelle  fpezie  d'Ar- 
mi potè  portare  in  diuerlì  tempi,  onde  tali  attribuir  Ce 
li  poteflero .  equal  cofa  à  ciò  repugna?  L'vfanze  poi 
de'  Cappelli,  ò  del  portare  in  capo,  non  ha  dubbio, chci 
non  fieno  variabilifsime  di  maniera,  che  nò  Hanno  mai 
ferme  vn'Anno  intero;  ed  io  polfo  con  verità  affermare, 
d'hauerle  vedute,  nell'età  mia,  in  più  di  trenta  fogge:  fi 
che  quella  variazione  de  gl'Abiti  potrà  concederfi  a* 
Poeti,  fenza  affermare,  che  l'ifloria  fìa  ftata  alterata  ne 
gli  efìenziali;  almeno  la  Storia  nota,  e  riceuuta  comu- 
nemente per  vera  da  tutti,  ne' tempi  di  que'  Poeti, che (i 
diceffeno  hauerla  alterata  ;  <:ome  più,  e  più  volte  s'è  re* 
plicato  da  noi  .  Hora  Dante,  nel  luogo,che  qui  dal  Sig, 
Iacopo  s'allega,  flimo  io,  che  feguitafl'e  non  folamente 
il  Credibile  già  calpeftato  da'  Poeti  Latini,  ma  anco  il 
Verifimile;  anzi  pure  il  Vero  inlìeme. 
cap.u-  fac.ryp.v.ji^.  ^  Ma  chi  diceffe,  che  il  Sig.  Torquato  TafTo,  non  met-i 
Ma  ilTaflb  vuole,  jcua  altrimenti  innanzi  cola  iinpofsibile  nel  fenfolet-'' 
cheeglinefunrccom  ferale?  poiché  fìngédolì da  lui  Armidacosi  gran  Maga 
pr°ia ma^tem,  &cr°'  (^^^^^  ^^^^  marauigliofe  Bellezze  naturali,  che  di  gran- 
'  *  difsima  forza  fono,  per  conciliare  Amore,  e  perfuaded 
ciafcuno  à  quanto  fi  voglia  :  onde  è  flato  detto,  che  la 
Bellezza  fia  vn'Eloquenza  muta;  perche, séza  parlar  do- 
manda; ed  è  grandifsima  tiranna  de  gli  animi  altrui} 
pare  che  ella  coll'arte  fua,haueffe,  con  ageuolezza, po- 
tuto formare  quell'efficace, marauigliofo  Cinto,  ò  Citl- 
'  tolo,  come  da  lui  in  effetto  fi  defcriue .  e  qual  bifogno 

vi  farebbe  allora  dell'Allegorìa,  per  faluare  il  Verifimi- 
le,  e  Pofsibil  Poetico  ?  ma  egli  apparifce  pure  ,  che  il 


tnedefimoTaflb^e'IMazzVfte/rójCio  conofcefle,  dicen- 
do,che  fimiglianti  Cinti  Amoroiì,  incantati  iì  tacciano. 
-    In  quello  Capitolo  fi  ritruouano,  al  parer  mio,  aflai  "P*j.^'5^-^f  ?•  ^-P"? 
blu  forti,  e  gagliarde  le  Dubb.tazioni.che  fi  propongo-  p'.^  ^f^,^  JJ^  C 
no  dal  Mazz,  di  quello ,  che  lieno  gli  fcioglimenti  iojo,  trattate,  &c.  ficcome 
i  quali  da  lui  recar  fi  doueuano;  e  tanto  maggioroi€te>  fegueper  tutto  il  ca- 
TÌmettendofcne ,  e  riportandofi  Egli  à  quanto  n'habbia  puolo. 
detto,  e  fia  per  dirne  altroue  nel  quinto  Libro  di  quer 
ila  fua  Dantefca  Difefa;  ma  nondimeno  hpefaremo 
■alquanto. 

•  Quella  Rifpofta  al  primiero  dubbio,  de*  tre,  che  dai  <ap..med.  f.f^j.v.if." 
MazT.fi  propongono,in  verità,  aflai  di  pefo,  e  ladi(CQr  ^^JZtTcÌ'lf 
TTie  potrà  conofcere,  chi  vi  ponga  mente,  leggendo  con  itotele  ha  détto,  &c. 
attenzione,  ciò  che  Egli  ha  fcritto  più  di  fopra  )  al  parer 
noftro;  pocojò  niéte  e  valeuoìe^  poiché  le  parole  d'Ari- 
•ftotil«  non  pofTonriceuere  quella  tale  interpetrazione, 
cosi  ftiracchiata,  e  lontana  dalia  veritàie  dalfentimen- 
to  di  quello,  che  iui  da  lui  fi  parlaua .  laonde  da  ninno 
de  gli  Spofitori  fuoi  à  quel  luogo  ,  vna  cotal  dichiara- 
7Ìone,è  Hata  data  giammai.  Aggiongaiì,che  molto  be- 
ne fapeua  quel  foprano  Maeftro,  che  l'occifione  ài  Cli* 
tenneltra,  fatta  da  Creile  fuo  figliuolo,  almeno  inquà- 
to  al  modo  (e  in  quello  invero  farà  lecito  il  iìngiarc, 
quando  non  fia  però  centra  l'iftoria  nceuuta  per  vera, 
6  contra  la  pubblica  fama)  fii  altrimenti  polla  da  Euri- 
pide nella  lua  Tragedia  \  e  in  altra  maiiierada  Sofocle; 
amendue  Tragici  famofi  da  cflb  conofciuti ,  e  poi,  di- 
camifi  digrazia,che  hauerebbe  voluto  dire  Orazio,  "  ';Z 

quando  per  infegnamento  di  quello  ci  lalsò  fcritto. 

.Ahc  Famam  jequerc  ,aut  [ibi  connenientta  finge^ 
e  poco  doppo. 

Vuhlica  matems  prillati  Iitris  erit  ^fi 

7^c  circa  vilem  ^patulumque  moraberis  Orhent* 
ed  ancora. 

Tantum  de  medio  fumptis  actedit  honoris.     Per  le  quali 
autorità  Oraziane,  s'infegna  come  deuiamo  valerci.  ^ 

delle  Materie  da  altri  trattate.  vi 
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«ap.dett©,f.me«!.v. 5 1      Q^t  (lo  feconrfo  dubbio  >  fi  fonetica  più  tofto,  die  (i 

.««;;;t  piir'';;';  ^i^g"^  ■•  ^  '<>  ft^""  ^.""■^^'^  ''^'  «^^  ."•  "-«o  •  ''  l'^i 

foJBtiope  ^c.  veramente  riraane  aftatto  lenza  nioluzione  alcuna  ;  tra 

donque  in,eglio  il  non  muouerJi,  che  laffarli  cosi  legati 
fenza  rcioglierIi,quaiì  che  iìa  vn  dar  ferite  mortali,  e  nò 
applicaruiioedicma  alcuna  buona,  ò  valeuole  ;  né  pur, 
'  '  '  •  come  è  foiito  farli, almeno  il  primo  rimedio  delle  chia- 
«e;e'l  creder  d'hauer  trattato  abbalHnza. della  falsifi- 
cazione dell'llloriaVmana,.nel  principio  di  quello  Ter- 
zo Libro;  e  voiere,che  ciò  feruaperlo  fcioglimento  del- 
fiecondo  dubbio:  è  do>manda  di  principio,  per  non  la 
chiamar  vanità  .  e  noi  penliamo  d'hauer  in  quefte  no^ 
\      ì  ftre  Annotazioni  prouato  à  ibfficienza  da  qui  in  dietro, 

il  contrario  di  quello,  che'i  Mazz.  lì  penfaua  di  prouar 
pur'  Egli .  afpettarafsi  bora,  che  ci  venga  meglio  dimo»« 
lirato>  come  lì  pofl'a  falsificar  la  Stona  nota  ,  riccuuta 
per  vera,  col  rini-anexc  la  c.ofa  falsificata  credibile;  on- 
de ciò  non  rimanga.errore,  né  per  se\  né  per  accidéte; 
anzi  fieno  quefte  più  tofto  bellezze,  ed  ornamenti  de' 
Poemi  9  nella  maniera,  che  afferma  il  Sig.  Giacopo  .  e 
cosi'l  falsificatore  non  biafimo,  ma  lode  ne  rictua;  e 
vengano  fciolte^e  dileguate  tutte  le  dubbitazioni.d^ 
cflb  pofte  in  campo  :  credo  nondimeno,  che  fi  ftarà  vn 
grandifsimo  pezzo  à  poter  ciò  effettuare. 
0»p.?*»^^f'S««jMv.i4.     Qiiefte  parole  di  Palefato,  che  qui  s'allegano,  deona 
[Le  cofe,  che  fino  eflere  intele  fanamentcctoé,  che  i  Poeti  le  cofe  non 
rcalmcme  fcrtcfiiro  f^alnaente  fatte ,  in  altre  coTe  iacredibili.  voltarono,,c 
▼olute  d»  r«e».  J  pjiYmarauigliofe;  ma  non  però  già  incredibili  à  coloro 
a'  quali  efsi  poetauano;  perche  in  tal  modo  marauiglia 
alcuna  non  haurebbono  giammai  potuta  in  loro  gene* 
rare .  à  noì  si  bene ,  che  le  Rimiamo  oggi  affatto  falfc 
(come  da  Palcfato  ancora  venero  tenute;. ojide  in.quel- 
la  tal  guifa  fcrifle)  dirafsi,  che  im^ofsibili,  ed  incjedi- 
bili  fono  riputate,  come  lontanifsimc  da  ogni  verifi- 
mile  noftro  Poetico  ;  e  perciò.credute  impQfsibili  nel 
fcntimento  litterale,  non  potranno  da  qual  fi  voglia  Al- 
'      Icgorii  faluarfi  in  veruna  conueneugi  maniera» 


DirantTO  pia  coflo  cfuclli,  i  qaali  il  MaEzone  chiama  "pmeJcr.f.j^f.t.ji 
Awierfari;  ch'il  fenfo  litterak  non  debbe  efTere  impof-    ^^.  <i>»5no^iiAiiutr 
fibile  per  tale  c-onofciuto  da  coloro  à  cui  s'indirizzaua-    c^"é,^  ^^^  ^"'  '*** 
no  le  Poefìe;  poiché  altrimenti  non  verrebbe  già  à  eifec 
ioro  credibile  v'nè  verilìmile  ;  onde  l'Allegoria  noi  me- 
dicarebbe  mai  abbaftanza. 

Altra  coTa  è  il  voler  faluare  le  cofe  dette  da*  Poeti,ed  «ap.fteflb, fac^T^.v,» 
ÌH  particolare  da  Omero,  nella  fconueneuolezza  loro,    Riprende^ùque PJa- 
media^ite  l'Allegoria  chedairimpofsibile  per  tale  co-    ^IXbbT^aTtoril 
nofciuto,  e  riceuuto  da  coloro  à  <:hi  fi  poeteggia;  a'     dere ttoppo fmifura* 
quali,  fenza  dubbio,  viene  ad  efierc  incredibile;  e  tutte    uoieetcy&c. 
le  iconueneuolezze,  cosi  ftimate  da  Platone,  ò  da  altri, 
ti'Omero  ,  eran  credibili  à  quelle  Genti  à  chi  EfTo  poe- 
taua;  benché  à  noì  paiano  (-come  veramente  fono)  fco- 
ucneuolifsime,  incredibili, ed  impofsibili  ;  ficcome  ai>- 
co  paruero  al  medeHmo  Platone,  à  Proclo,  e  ad  aitri: 
laonde  cercarono  di  medicarle  coli* Allegoria. 

Non  perciò  (ì  cóuenceranno  già  gli  AuuerfarijCome  cap.<J«to,  f.ti?8,tv^f 

tnoilra  di  (limare  il  Mazz.poiche  efsi  cocedono  al  Poe-    Acciochc appaia  ton 

,.  .  ,,  » 1  j-    •  1  r       r»  chiari ,&  iniiincibili 

ta  1  Allegoria;  ma  non  per  buona  Medicina  nel  luo  Poe-    efempi  che  &c. 

ma  deUenfo  letterale  impofsibile,  per  tale  conofciuto, 

€  tenuto  da  coloro,  a'  quali  egli  indirizza  le  Poefie  Tue.  - 

Mora  Te  quefta  non  è  domanda  di  principio,  dicami-  *^^f*Jj^*  É^<jOque  ja  pri 

fi,  per  grazia,  quali  fieno  le  domande  tali.  mafpecjc,  &c. 

"  Nel  dirfi  da' Poeti,  che'l  Cielo  fufle  figliuolo  d'vna  cap.mcd.f.detta.  r.i? 

Incude,  non  s'intefe  già  da  loro,  per  lo  creder  mio,  ài     Cifemadunque  per 

finger  cofa  affatto  impofsibilejmapiiitoftovolleropar-    f  ""^^  ^^««ni>i®>  *«• 

lare  in  quella  maniera  enimmaticamente  con  Metafora, 

dimoftrando  per  quefto  ,  che  elio  foife  cofa  fatta  con 

grandifsimo  artifizio  ;  nella  fabbrica  di  cui  fu/Te  bifo- 

gnato  adoprar  l'incude;  e  per  poco  mi  marauiglio,  che 

non  v"*aggiognieirer'anco  il  Martello,per  Padre  fuojha- 

uendo  queJlaper  fua  Madre  fignificataci;  e  Yolfenfi,per 

auuentura,  in  tal  maniera  accomodare  all'intelligenza 

fé  non  del  Popolo,  almeno  de' più  dotti,  e  fcienziati: 

ricoprendo  forfè  fottovn'Enimma  tale  glialtifsirai  fe- 

greti  della  Filofofia,  per  nò  la  diuolgare,  e  profanar  fo- 

uerchio;  onde  uè  venifie  auuilica>  e  maaifeftata  troppo 


à  gl'Ingegni  tardi>  e  lofchi,  od  aflai  più  del  conucncno- 
le  .  e  poi,  chi  vorrà  concedare  vna  cotal  finzione  Poeti- 
ca (ancorché  in  Epirodio,e  noninAzzion  principale 
fofle  Hata  fatta)  quàdo  per  impolsibile  lì  teneHe  da  co- 
loro a'  quali  fi  poetaua,  per  buona  giammai?  Io  non  air 
trimenti,  à  verun  patto,  in  via  d'Ariftotele. 
cap.predetto,fac.T7o.      E  perche  fi  dee  dubbitare ,  che  quefte  cofe  fusero 
ver.  41.  Hora  chi  fu  .(^^edute  dalla  ftolta  moltitudine  de'  Gentili ,  alla  quale 
'"ff'^'otutoTc''^'^'  s  indrizzauano  da'  Poeti  quelle  loro  Poefie  j  fé  tali,  ed 
jic^e^^oiuto,   e.        '^ff^{  pii\  fconcie,  e  fciocche  di  quefte  eran'^ncora  cre- 
.-        •  clute  daelTa,  intorno  all'Adorazione  dique'loro  faJfi, 

e  bugiardi  Dei,  anzi  fallaci,  inganneuolifsimi  Demoni]; 
ed  altre  molto  piiivane,  e  ridicolofe  ?  come  pur  ci  fia- 
mo  ingegnati  di  prouar',  e  far  manifefto  nelle  noftrc 
Repliche  al  Sig.  Cappone,  nella  Particella  feconda. 
cap.fteflb,fac.f  7I-V.9      Quefta  Spofizione  Allegorica  dona  Euftatio  al  luo- 
Accorgcndofi  chia-         d'Omero;ma  non  perciò  dice,ch'vna  tal  Fauola  fof- 
iSUc.   ^     fé  tenuta  Impofsibile  appo  la  moltitudine.  deUa  gente, 
•  ■  ■      ne'tempi,ne  qualieglipoetò:  né  meno  fi  raccoglie  dal- 
le fue  parole ,  che  per  tale  ftimata  fofie  da  lui  fteflb . 
Hora  il  Mazz»  à  mio  giudizio,  va  vagando  fenza  propo- 
fito;  e  quello,  che  conuerrebbe  prouare  (cioè ,  che  tali 
cofe  follerò  ftate  tenute  impofsibili  ad  auuenire  dalla 
moltitudine  di  que'tempi;ed  importaua  il  tutto)  lo  tra- 
paffa  per  conceduto  :  onde  quelle  fue  fon  domande  di 
■*'♦  principi],  né  fanno  alla  caufa  noflra. 

**op.mVd>ftc.T7i-v.7.       La  Mazzoniana  Spofizione  del  Petrarca,  e  bene  {li-*  . 
Douc  dicendo  egli,  racchiata  daddouero;  quafi  come  fé  M.  L.non  foffe  po- 
che à  far  rifurgere  il  ^^^^  g^^,.'  ^j  Purgatorio^  e  cosi  alle  parti  bafle,  ed  infe-  ^ 
corpo  4iMvL.&c.    ^.^^.^  chiamate  Inferno:  e  poi,  oh  nó.fi  vedechiaro,che 
Egli  parla,  nel  luogo  dal  Mazzone  allegato,  à  mente  de* 
Gentili,  e  non  fua?  burlandoli,  in  vn  certo  modo,  della 
potenza  d'Amore,  nella  maniera  che  da  lorp  era  filma- 
ta ?  La  Fauola  dell'Ariofto,  di  cui  alla.finc  del  prefente. 
capitolo  fi  ragiona,  è  fondata  fopra  l'oppinione  de'Gé- 
tili  ;  ne  so  come  bene  fi  fia  potuta  fingere  à  noì  Criftia- 
ni  j  fé  già  non  lo  fcufaficmo,  per  hauerla  pofta  in  Epi- 
iodìos  ed  efTer  quafi  vna  tal'oppinion  diuolgata  fra  noi; 

come 


c<Jinc  pacataci  c^^medeiimi  Gétfli,e  Pagani,  nella  gtii^ 
fa  llefl'a,  che  è  anco  quella  della  potenza  di  Cupido,  dt- 
Venere,  e  di  Marte,  edvaltre  Fauole  tali  ;  che  benché  nò* 
fi  credano, né  fieno  in  writà;pur  fi  dicono  fra  Nt)!^^  daK'' 
la  moltitudine  noftra  néiiìS^fmano  -afFa^to  impofsjbili:' 
trapaflandofi  da  elfa  col  penfieró  à  que'tcmpi,  ne'quali' 
fi  finfero:  e  tanto  più  ciò, quanto  viene  affermato  da  gli 
Aftrologi  tuttauia,  che  la  Stella  di  Venere,  e  dt  Mirtei 
ìnclinmo  à  particolari  effetti,  quefta  di  riffe ,  e  di  guer- 
ra; quella  d'Albori,  e  à^\  lafciuie;  ondt  tjotrà  effer  dife*- 
fo,  e  faluato  coiy/f  aiunt,  né  è  marauiglia  che  ciò  aune-: 
ga,  e  che  ce  ne  fieno  riniafte^effendo  noì  di  quel  legiia-i 
me ,  e  da  loro  djCccfi .. 

Ma^perqual  cagione  non  fi  dice  più  toftò,che  quelle  ^af>.4o.fàc.f7j.T.»f». 
due  Donne,  che  fi  fingono  da  Pordico,  e  poidalaltri"^^"  ^  ^^¥  *^^'^r2 
apparite  ad  Ercole,  la  Fad.ga;  cioè  la  Virtù,  ed  il  Pia-  frornont&c" 
cere,  o'I  Vizio,  la  VoIuttà,ò  la  Lafi:iuia;  delle  quali  eia- 
fcuna  nel  principio  della  di  lui  giouentu,.procuraua,i  ^^ 

tutto  fuo  potere,  di  tirarlo  alla fua  fchìera,  foffero,  fic-  .  .-*  j 

come  erano^iii  verità  Prolbpopec?  e  non  fingimento  di  >^ 

Fauolì  Poetica  ?  quando  pur  non  fi.voieilè.concedare» 
ch'vna  tal  narrazzione  appo  i  Gentili  poceUehauer  luo- 
go di  verifimiglianza,  ancor  nel  fenfo  litteraleL. 

Non  era  vnatal  F  uola  (limata  impoisibile  non  cre-"^'^^"?'^-^^^'T!*'** 
rffbile  appo  i  Gentili  ;  onde  non  accadeua.  che'I  Mazz.   df^-Seci  hi  lafc'i^ 
$]affad!  gaffe  tanto  in  addurla .  e  fé  Crifippo  ftimò,  che  to  Chnlìppo,  &c 
quella  Eauola  d'Efiodo  non  haueffe  fentimento  connc- 
neuole,re  nò  folo  l'allegorico;  auuenne  ciò  in  lui  come 
àFilofofojjn  particolare  della  Setta  Stoica:  ma  non  per 
tanto.fi  conchìudej  che  effa  no  poteffe  crederfi  appreffo 
il'comune  Popolò  de'  Gentili;  e,  cosi non,effcr  tenuta  ia 
tutto  impofsibile..  ■  '^V  :  '  '  '      "''  "' 

Il  Bulganno  lo  ftima,  e  ilinpraratelin^i'é^iìh  clfe'i:con>eap.detro,f  f^f.T.ij.. 
altrcvC  piu.efficaci  cagioni  non  gli  fia  moftrato  palefe    \  p^ff*»^»'  Buigarirvi 
il  contrario.  H.ora  (ancorché  nelle  noffre  Rjproue  delle,  dlili^'dcffe  V^*** 
Particelle  Poetiche  fopra  Dante,  difputate  dal  Sig.ìc-        *'     ^  **    *" 
ronimo  Zoppio,  pcfiam  d'hauerc  per  la  maggior  parte, 
ffìdisùtto  à  queiVa  cootrouerfi affiamo  nondimeno  pcx;  ' 


Ila 

^irnc  parimente  qui  alcuna  cofa.  E  facendod  airaut<Vi» 
riti  di  M.  Tullio  ,  nelle  Tufculanc ,  come  primiera  ad- 
d-otta  dal  Sig.  Iacopo  Mazi.  à  prò  della  Tua  oppinione:' 
Replicar»,  che  dalle  parole  di  quello  Autore,  fi  cauaj 
troppo  bene  la  Rifpofta;  poiché  perefl'e  manifcfto  li; 
icorge,  che  pur  tali  Fauole  dell*  Inferno,  doueuan'elfer*? 
vniuerfalmente  credute^ almeno  dal  Popolo  minuto,  c: 
dal  mezzano  «e*  tempi  di  Cicerone:  affadigidofi,  com* 
tg\i  afferma  cotanto  i  Filorofiperredarguirlc;e  poi,chi 
non  difcerne,  che  quel  parlatore  introdotto  nel  Dialo-, 
go  da  lui  i  difputar  feco,lì  finge  Epicureo?  Ma  veggafi, 
piacendo,  intorno  à  quella  autorità  di  Cicerone ,  nelle.; 
Tufculanc,  fìccome  parimente  della  poco  poi  feguentci 
...  dal  Mazz.  allegata,  e  addotta  di  Plutarco,  ciò ,  che  da 

me  fu  fcritto  nelle  fopradette  da  me  citate  Riproue  có-j 
^  trailZoppio,  àcar.  32.  33.  34.  35.3o.e37.  pcrnon  ftar 

qui  à  replicare,  con  tedio  de' Lettori  quanto  à  longo,  e, 
forfè  appieno  altroue  s'è  detto.  i 

»p.BCi!.f.detti,r.5©      Tullio  in  quel  luogo  della  DÌfefa  di  A,  CIucntio,noa- 
E  nella  Oratione  in  .»  ^   t     1     1  i_-    r  -^      u.-  r 

aife&  di  Clucntio    P^r  g»^  ^  "^C'  che  habbia  ficuramete  aftermata  cofa  ta-, 
noma  fimili  fauole    le;  né  che  le  fue  parole  (onde  m'immagino,  chc'I  Mazz,- 
j  Incpcia».  J  <(€•       ciò  traefle)  tanto  fuonino;  le  quali  credo  fian  quelle  fé», 
^uenti.?\(jw  mncquidcmquìdt^ndfmiUi  mali  mors  attulitì ^ 
ni[i  forte  ineptijs,  &  fabulisducimur,  i^t  exiflimemus  illu  apud 
Jnferos  impiorumfuppluia  perferre,ac  plurei  ilììt  ofendijjle  ini*^ 
micost  quàm  hic  reliquìjje:  d  Socrus  ,  ab  yxorum  ^  à  Fratris,  i . 
Libertini  panis  aClum  effe  pr£cipitem  in  fceUraterum  fedem^^ 
atq;  regionem .  quicfifaljafunt^  id  quod  omnes  intellìgunt:  quid  ^ 
et  tah&m  aliud  mors  eripuit ,  prxter  ftnfum  doloris  ?  E  M]^ 
▼orri  da  quelle  cauarne  giammai,  che'l  Popolo  mezza- . 
no  Fauole  tali  non  credefle  ?  quàdo  ne  ancor  M.TulliOt  , 
fuora  di  queflo  luogo,in  cui  le  proferì,  e  pronùciò  em- < 
piamente  (cosi  da  gì* Interpetri  fuoi  vien*aft'ermaco)per 
feruirc  alla  caufa,  che  da  lui  (ì  difendeua;  altroue  pa-.; 
lefemcntes'c  móftrato  d'oppinione  diuerfa  ;  ed  in  par- 
ticolare nell'Orazion  Quarta  centra  Catilina,oue  difle. .. 
Jtaqi  >f  aliqua  in  pica  formido  ìmprobis  cjfet  paftea,  apud  in^ 
ferts  àufmodi  quidam  illi  antiqui  fupplicia  impijt  ccnfiituté 


'-^Jfe  yofueyHnt:  ffuod  vìdelket  ìntellìgehant,  bis  remotìs,  non  ijps 
^mortem  ipfam  pertimefcendam ,  Hora  vorremo  noi  forfè 
crcdare,  ch'vna  perluafion  tale,  venendo  d-agli  Antichi 
{anzi  pur  lenza  dubbio  alcuno,  per  ver  dire,  dallt  Heli» 
gioni)  non  hauelle  fatta  nel  comune  Populo  imprefsioa 
veiuna?  ond'é  da  ihmar  fermamente, che  quelle  Fauole 
delle  pene  infernali ,  cantate  da'  Poeti  de'  Gentili  alla 
maggior  parte  della  mokitu'dinelor0',.douefrenoc(rer 
xredute,  od  almeno  foffcro  in  qu^'tempi  veririmili,e  nò 
dalmate  aftatto  impofsibili .  Ma  di  ciò^e  parlato  aifai 
nelle  Riproue  no  lire  col  Zoppio,  moftrando  le  limita- 
lioni»  Che  fimiglianci  autorità  riceuono.  Che  Giouena* 
ie,  parimente  allegato  dal  Sig.  Iacopo  ,  dicelfe  ancora, 
i  tygio  nigras  in  gurgite  rnnjs ,  T^c  pnen  credunt.  E  Ou i-' 
dio  nel  Becinaoqiiinto  delle  Metamorphoiì ,  in  perfona 
di  f  itagx)ra  Filofofo.  ^ 

.-  Quid  Stygdt  ^t4id  tenebras-  &  nomina  •pana  timetis  ?  co'due 
tedi  di  Callimaco  del  fuo  Epigramma  gr^co ,  tradotti 
da,  Buonauétura  Vulcanio(la  eraflazionc  di  ciu  mi  pia-^ 
ce  d'aggiogncre;poiche  di  efsijfaor  del  Tuo  folieo>c  itd* 
ta  pretermefla  dal  Mazzone  }  a  i^l  lenguaggio  latmo 
cosi  fuonano. 
.a.  0  Charida^  Orcui quidì '^*  Tenebra  in^ntes:  ^»I{editusÌ* 
•b-  'H!*'<:,*-  •*•  i^id.:P4uto  ?  »^' fabula:  Considintas.    poco,  <y 
oiéte  nuoce  alliveracc  noftra  oppimone;  poiché']  pri- 
miero (dico  Giouenalc),  parla  come  Satirico;  il  coltu* 
Rie  di  cui  è  l'affadigaHì  iii  tor  via  dalle  menti  del  Popò- 
lo  quelle  oppinioni,  che  egli^iUma  efler  falfe;  nò  meno,., 
che  del  raform^r«  i  coftumi  trafcorfi,  e  riprendare  i  ri^? 
lij;  donde  fi  può  inferire  ,  anzi  che  nò ,  che  quelle  cofe^ 
iullcr  credute  da  gran  parte  della  Moltitudine,ò  alme** 
no  dall'infima,  e  mezzana  de' tempi  lùoi  :  e  altrimenti- 
efsédo,  perche  affadigarfTin  palerar,e  cercar  di  perfua- 
éjere  il  contrario?  Vedefi  ancora,  che  Laberio  ne' Tuoi* 
Mimi,  per  impaurir  cert«  Filandaic,chc  forfè  robbaua-^ 
no  la  Lana ,  diffe» 

Totlet  bdna  fide  ifcs  OrcHs  T^das  -in  Catonwn*    Deuedi 
•iu'à  (iQ  auHtilirs^  (  i|  che  ^4,  dt^u^  f  cr  pan'aggìg^ù  u4; 


i 


f  o»  i  vuip  dir  cianciando  )  che  cflTo  Cioucnate^non  negò 

^ia  l'acque  di  Stigj;,  e  per  cófeguenza  rinkrno,  e  le  pe* 

c«  che  m  quello  ii  diccu^ku*  e  lì  crcdeuaa  efiare  allora; 

e  Gif auocchie  negre,  nelle  itìedefimc  acque  ricrouarO# 

^1  bene»  ch'Egli  negò;  ed  è  coià  ad^ii  diueria>  da  nò  dov 

utrlì  credar«  piir  daT^ncivUi.^o  llefib  rifpóder.puoisi 

^1  verfo  d'Quidio  proferifQ  nella  bocca  di  Pjttagorai 

aggjoncoui,  che  egli  veramente  non  credeua  l'Inferno; 

(cnendo  l'Àniaia  Vmana  immortale, col  trapaHTo  d'va 

f  orpp  nell'altrp  ;  e  fin'  in  quelli  de  gli  Animali  bruti  (  U 

qual  ^ofAiiff  altrimenti,  che  |)ei  Alicgorìa  fi  voletì'e  iu-» 

ttndare^^bcn  &r«òbe4-aaola  lontaniisima  da  o^n»  ere- 

<len2a,e  atiratto  dc!g«*i'dÌTÌfQ)  ma  di  quàro  caoar  fi  poli 

fada'-verii^'OiiidiOjportati  m  perfona  di  elfo  Pittago- 

f  a,  itamopeTifcriuerne  qualche  cofapiù  à  balio  ;  onde 

(ì  tolgaVia  ogni  vigore,  che  paia  al  Mazz.che  efsi  hab<» 

biaiiO  contra  l'oppinion  noflra.  La  forta  dell'Epigram- 

^)ia  di  Callimaco,  vien  tolta  fimilmentc  dalle  medefime 

dette  Ragioni,  e  da'due  vltimi  vcrfi<iieflb,chepur  cosi 

Tuonano,  tradotti  dal  medefimo  Vulcauiolatini.cioè: 

flAc  fiobis  haud  vana  lo^fuor ,  Jucunda  UQuirhi 

yjenit^ltxandri  fub  fiiga  lucephalus,  da' quali,  ali 

lai  aperto  fi  conofcejc  foricela  tutto  rintero  Epigram- 

Bìa ,  in  forma  d'Epitaffio  -compofto,  come  Callimac© 

non  negaua  ^atto  i  luoghi  infcrnalu  ed  invero  nega- 

doli,  farebbe  ilato  vn  diftruggiare  intcrarmente  og;ii, 

Keligipne  vera,  ò  falla,  ch'ella  fi  fuire;€d  in  particolare 

1»i  de'  Gentili,^  Pagani, con  tutti  i  loro  bugiardi  Dù; 

li  quali,  ancorché  mere  fallita,  ed  inganni  folTcro ,  pur 

vol^uanp  i  Prepofti  à  quella  fupcrftizione  fciocchi fsi- 

maj^lie  ficredefienodal  Popolo;  procedendo  altresì 

GQtitra  coloro,  che  ardiuano  palefcmente  negarli;  e  ciò 

fin  col  gaftigo ,  e  punizione  della  vita  ^eifa  :  Teftimo- 

ixianzadiqueilo  facciala  Morte  del  buon  Socrate,  col 

larfeli  bere  la<::}cuta>lafugad'Ariftote]e;(difre  egli, 

perche  non  s'haucil'e  ad  offendere  la  Filofotìa,  peccada 

tiuc  volte  cótra  di  cfia)  e  l'abbruciamento  de'Libri,  an- 

^  ÌnpublicQ«4i  Pica^^oca*  e  Diagora*pur  troppo  «la. 


|iij,  e  fcélcratrAteifti,  che  tutti  li  Dei,  e  ©gni  Religion - 
j  hebbcro  ardire  dì  negare;  e  cosi  inkeme  la  Diurna  Pro^ 
l  Uidenza  :  poiché  negandoli  affatto  i'Merno,  (i  toglie  i 
i  Plutone  la  parte  ■venutali  in  ibrte,  nella  diuifione  de! 
I  Regni,  Ccleite,  Terrdftv^y  ed  liifer^iale  ;  la  quale  lì  iìnfc 
i  fatta  fra*  tre  Figliuoli  di  Saturno;  Cioue^^(idica)  Ne- 
{  cunno,  ed^liol^iucone.  Hora  lo  non  iateado'4'^llon« 

garmi  più  ih^iòi>c.paift>mene  al  Tfmaneftte. 

Concedendoli^  che  gli  Auueirfari  ;  còsi  chianuti  dal  op«<'«w«/.«e«f.?.?p 
Matz.  CIÒ  dice/Tero  (  benché  da  noe  non  s'affewnaf  eUbc    J?^  panano  dire  gli 

già  tanto licuramentc)  Kifponden,  che  la  coórcgùèìtòar    ^duéA^tw' & 
;  la  qual  Ce  ne  (i  nafcerejè  ùlfa  da  vantaggio;  perette |>o«  **   ** 

teuan  pure  quelle  Ipezie  di  Fauole  cfler  ' incredibili  ap- 
po akuni,  che  non  crcdeììcno  le  pene  deirinferno;  anzi 
■  le  negafleno  interamente;  e  rimaner  noi>diaieno  credit 
i  bili  à  tanti,  e  tant'a)tri,cheieniedelui3e4t^caauan  vere» 
t  co'  luoghi  Infernali  'mlìetne.  Ap^rità:dóquc per  Ie<:o- 
!  le  già  dette,<quato  àtorto  io  vci^a  dal  Sig.  Iacopo  cac«. 

ciato  d'hauer,conir<>ppo^r4ire  af^'crinate^ore  non  ve-» 

re;  ma  non,  tome  Tenue  £gh,  che  io  labbia  <lettomai> 

€he  le  fattole  dell'  Inferno^  r*ictQntat€4a.gii4intKhi -Poeti ^fojj'e- 

fa  credibili  à  tutto  il  Vopolo  Gentile .  perche  <^tiefto  nò  so 
I  io  d*haiTer'in  alcun  mio  Libro  fcritto .giammai:  Che  el* 

k  lìdict«ano,«  credcuan  comunemente^al  Popolo» 

almeno  mezzano,  si  bene;  onde  in  più  luoghi  iiò  detto» 

che  fi  poteuano  tali  cole  appoìGentilijC  Pagàtìi<lifea- 

darce  faì«iare  coi  //V<j/««r,inregnatoci,perconUèfìeuo| 

»ifefa  de'Poc^i,e  delle4or  f  auoleacd  Azzionivda  Ariti, 

nella  fua  Poetica,  e  di  quello  hauiamo  parlato pìima 

alquanto  nelle ^toftre  Coniìdtrazioai  à  car.iS.  19.  e  20. 

dipoi  nelle  Repliche  al  Sig.Orazio  Capponi.fac  53. 5^, 

e  55  ficcomc  nelle  Rilpolte al Zoppio  25.24.6  25.  ed  in 

fo.  155.  e  157.  come  forfè  alrroue,  che  lì  potrà  vedere 

da  chipiunt  delidcr^ilTe  intendar-e.  a  tr    r 

Ne  da  quefta  Autorità  di  Phitafco  (i  catta  àltriiiienti,  It  Itr  uIm^o  . 

che  tali  Fauole  non  tuUero  al  (uo  tempo  credute,alme-  mefcguc  poi  àc.57<j. 

no  dal  Popolo  minuto,  e  mezzano  ;  onde  col  fu  aiunt»  vfr.pnmo.  Plutarco, 

^cnza  ritorfcrc  all'aiuto  dcll!AIlegorìa,  fi  pcObn*  in  ciò  ^''Sr*'!^**^"^  ^^^ 

Q  OC  <kII  ImcntOy  Sic* 


j^ifendare  i  Poeti ,  come  habbiam  notato  nelle  noftre 
Rrproue  al  Zoppio,  &c.  in  fo.  35.  ?ó.e  37.  ch-e  per  fug- 
gir la  fouerchia  longhezza,  non  iliamo  qui  di  nuouo  i 
replicaila.jijiiclloroggiongo:  Che  l'aucorità  di  Plutar- 
co, né  anco  dal  Mazz.  (lìccome,  ma  molto  meno  li  fece 
dal  Zoppjo)  ci  fi  porta  intera;  mancandoui  il  principio 
di  ella,.che  per  la  traduzzione  feeuita  neirallegaxla  da 
lui,  cosi  dice.  Haiciam  exipforumjunt  dii^a  opiniojts  f'aljàm. 
àe  dtfs  jententiam,  O"  ignoraÙQnemfunm  nobis  tradentium.latn 
*\\    .'  iU^  aptià  Jnferos  portentorum  finSiiones  ,  &  difpofitwnesi 

e  quel  che  reguita,allegato  dal  NUzzone,  fin'alle  pai  oJc 
J^'  *    quod  fcribubant.  ma,re  lì  feguitaua  d'addurre  quanto  dd. 

'  "^  niédefimo  Plutarco, nel  Libro  dell'Alcoltare  1  Poeti»; 

donde  q^j^ella  autorità  vien  tolta,hn'al  fine  del  capitolo 
s'infe.gna  ^ben  li  coaofceua  di  quali  (concedamifi  i'vfar 
tal  parola)  portentofe  finzioni ,. e  di  qaal  difpofitione». 
con  ciò  che  ffgue,  Egli  intendeiTe: leccali coie  né  da, 
Omero>.nè  da  Pindaro^  né  da  Sofocle  ,.chc  le  fcriueua-. 
no,  folfeto  h.auute  per  certe .  e  fi  farebbe  ageuolmentCr . 
Conofciuto,cheqiielU^C;Al'aufiprità,non. viene  cosi  drit-, 
ta  à  ferir  la  noitra  opp^nione ,  come  per  auuentura  (i 
diede  ad  intendare  il  Sig.  Iacopo  Mazz.  ma  e'  li  fuol  à\0-< 
Le ,  che  non  conuenga  il  giudicare,  fenza  hauer  prima. 
veduta,e  confiderata  molto  bene  tutta  la  Legge  intera, 
l^ora  pafsiamocene  all'altre,  che  vanno  feguitando, 
ipp.racd.fiic.?7<?.v.^.       Dalle  parole  di  Platone,  fi  trae  più  tollo  Ja  ctedibili- 
Platonc  eoftanflTimo  t^,  pgr  CQsi  dire,  di  quelle  Fauole,  che  altriiBenti:  né  fe^ 
difcntore  della  l'ro-  ^g  conchiude  in  verun  modo,  che  dal  comune  Popolo» 
«♦idpnMdi  Dlo,&c.  ^jjg  ^^  fuifero  credute,  per  qu^l  lì  vpglia  AJlegorjia  Mo-^; 
ri^le,  ò  d'altra  maniera,  che  fi  doni  loro  dji  Proclo,  da. 
Qlimpiodoro,c  da  Marfilioi*icino,ad.aItri:.poiche  bea. 
pplTon  le  Fauole  PoetichgL  riccuere  TAllegorie  da'  Filo-. 
{gfi;,  ed  anco  d;ilU  Qente  minuta,  e  mezzana;  e  nondi- 
meno da  quella,  fé  nò: da'  Filofofi,  e  da  gli  Kuomini  pii^ 
fc.iltriti,  accorti,  €  intendenti,  eflere  iiate  credute;  co-  - 
me  teniamo  noi,  ch'egli  auueniiVe  in  que' tempi, quàdo.. 
da'  Poeti  Gentili  elle  fi  fingeuano,  e  proponcuano  ai; 
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la  tjutftione ,  farebbe  forfè  davetJcre  di  quante  fptzit 
Fauoie  (ì  crouino,  e  diilinguer  le  DifFeréze  tr«  I^ro^niO' 
ftrando,  che  le  Poetiche  (come  penfìamo  d'haaer  fatto 
altroue»  m  più  luogki  )  deuen  portar  con  feco  fé  non  la 
Verità,  almen  la  veriiimigiianzaie  comprenderebbeii 
affai  più  appieno,  che  l'autoritadi  portate  in  mezzo  dal 
Mazz.  e  che  da  altri  portar  fi  potrebbono,  non  nuocon  •< 

ponto  alla  verifsima  oppinion  noftra;  poiché  non  tutte  ' 

fon  FaRolc  Milefie,e  non  fempre  Fattola  vuol  iìgnihcar- 
ci  falfità,  ò  cofa  impofsibile,  ed  incredibile  ;  ma  sì  al- 
cuna volta  notificar  fuole^  ciò  che  li  vada  molto  dicea» 
do  tra'l  Popolo,  e  lìafi  diuolgato  grandemente^ 

Hora  quefta  coofegucnta,  oltre  all'efler  ^aiafsima,  e  J^^fT^^^^*  '**•  ^^^ 
pur  troppo  ardita; poiché')  comune  Popolo,  e  le  bu-  \Z&en  di^* The  te 
giarde  ,  non  dirò  Religioni ,  ma  empie,  abbomineuoli  fauoie  de*  poeti  Gca- 
foperftizioni  di  quel  tépo,  si  le  credeuano  :  ne  per  i'au-  «*!'»  &Ck 
torità  fìn  qui  addotte  dal  Mazz.  s*è  prouato  giammai 
il  contrario. 

Dall'autoriti  d'Ouidio, prefadciroppinione  ài  Pit-  "p«^«eo,f.med[.r.it 
«agora,  introdotto  in  eifa  da  lui  à  parlare ,  poco  più  di    ^  f^^  ^^^^^  Ouidio 
fopra  altra  volta,  in  parte  allegata  dal  Mazz.  fi  coaofcc    Jcilc  McT^ÌÌS^ 
chiaro,  che  quelle  oppinioni  erano  in  quc'  tépi  creduta    ice»  ^^ 

dal  Populo  minore,  e  forfè  dal  mezzano  ancora  ;  onde  "^ 

poco,ò  i^ience  imporca  se  da  gli  Stoici,  da'Pecipatetici> 
da  gli  Epicurei)  od  altre  Sette,  e  Scuole  ^i  Filofofanti^ 
cHe  eran  (limate  falfe,c  non  credute  :  come  dal  mede- 
fìmo  Mazz.  fi  cerca  di  prouare,  ma  vanaméte  per  certo^ 

ed  in  vero,  che  altro  vuol  Ouidio  ngnificarci,dicendo>. 

0  genus  attonrtum  gelida  fomtìdinc  mortis ,  -*» 

Quid  fiyga,  ^uid  fenebrMS,&  nomina  pana  timetis,  '  "   >** 

Mattriem  ifatuin,falftq\  ptricula  mundi  ?  con  quanta 

fegue  appreflb;  fc  non  che  quella  oppinione  delle  pene 

infernaii,  era  infiifa  allora  nelle  Vmanc  Menti  $  e  v'ha- 

uea  pofte  alte ,  e  profondifsime  radici  ì  ^       t 

L'autorità,  che  qui  s'allega  di  Lucrezio  foltre  alfef-  «P- ?;"««<>. ««-trt; 

r      1        r    •  ^ \    »>    j  I  I    u         -re        "    *"•*•  E  Perciò  volle 

fer  lui  Epicureo,  e  tolta  da  quel  Libro,  m  cuin  sforzo  Lucretio  nel  terzo  ael 

empiamente  di  leuar  dal  Mondo ,  e  dalle  Menti  de  ^i  ia  natura  delle  cofo^ 
Huominiogni  Religione ) pruoua,  feoza  dubbio» per  <hcic€»uoic,fca 


•oppiniottnoftta .  pèrche  non  Kctdcvti  gIÌponto,ch^ 
=^li  s'aflradigaflc»per  kuarncvia  atìfatto  iacredenza^ 
Se,  daniuno  quelle  cofe  non  It  credeuano:  e  poi  le  paro« 
ÌK.  Lucreziane ,  cioè  ♦  Troiitafunt  efftì  ed  Vt^fama  e/h 
od.  altre,  che  vi  fono,  come  non  ci  manifeftano,  e  prò» 
ttano  il  contrario  di  quanto  vorrebbe  il  Mazzone? 
uYtmM: u^f^^'àetr      Non  importa,, che  alcune  Scuole  di  EiJofofi,  negafTer 
ta.vv.?*.  EccoduRr  ^  p^^g  ^^]^  Inferno; né  ii  può  già  cóchmder  daquelto, 
2c  Wof*^^^^^  ^'^^  quelle  no  tuifer  credute  almeno  da  gl'Idioti;  i  quai 

lile  rìceueuano  dalle  Religioni,  ancorché  tallcabbo- 
fljineuoli,  fuperftiziofifsrme  iropolture,  ed  inganni  foP- 
fero  di  que'tempi^  ouuero.da  qjiellc  Sette  di  filofòFan- 
ii,  che  le  riconorceuanopervercqual  tu  tra  l'altre  la 
Piatonicaj.bench^daloro  erano  intefc  per  Allegoria; 
♦baftic.i,  chc^*l  P.opol  minuto,  il  qual  non  penetra  tarit - 
'  altre,  le  credeua,incòr  fecondo  la  lettera  (come  fi  può 
ffrarrc  dall'Si.  £pifò>la  di  bencca)od,aImcn,  che  non  (ì 
(ìa  dal  Sig.  Iacopo  Mazz.  prouato,  chc.c,flb.PQpolo  non 
~  le  credeffe>.ed.haue{re  per  veriiixnilù  onde  in  Noi  rima- 

ne pur  fond^m^nto.di.  aeriti,  per  lanoftraimprefa  op- 
pinione  abbaftanzi)  quei  che  ne  iVimi».e  dica  in  coa«i. 
trario  il  Mazzone. 
cip.ftciro,f.?T^.T-p«.,     £  per  qual  cagione  s'ingannò  tato  il  BuIgarino,fon' 
D>co  *<}."";j"^'  'Jf  Aaadò  l'oppinion  Tua  verace  ix\  quello  ftabllirsimo  fon-, 
prcdettecofc,  &c.     damento  :  Che  1  Poetadee  hngcre  laiauola  fecondo  il 
Verifimilc; e  non giàportarci  l'Incredibile,  ed  Impof^ 
flbiic^  per  tale  conofciuto,  e  riputatp  dall' Vniue.rfale  di. 
Cploro,  à  chi  lì  vi  poetando  ?  » 

ap.medeC  fec.  fteiTa,  ^  fjil(ìtà,chc  fimigHanti  cofe  fofleca dette  appo  i  Gc-. 
^hdè-  G^nti*^5*v^^-  «ÌlJ>J^er  modi  Prou&rbiah,ò  che  foiTcroprouerbij^quel. 
M  ib  dire*  *«•.  che  fé  ne  dica  l'Autore  di  elsj  ;  che  gli  altri  quali  v'haur^ 

'  no  fatte  fopra  l'Annotaiioni,  moUran-efl'cr  d'oppinio- 

B€  aflai  diuerfa  dalia  fua )  ma  quid'anco  fufler  prou^r* 
bi  j,  sUiaurebbon'hauuta  ocigine  da  quella  finta 'f^uoiar" 
d-Ocno, immaginata  da  Cratino,  con  poca,ò  niuna  ve- 
iifimiglianza:il  qpal  Cratino,  hauendo  fintojche  Ocno 
fabbricaffe  quellafua  fune  di  ftiancia  nell' Inferno ,  di- 
ilp.t^ca  daU'ÀiìuOy  ò  Aiinarche  fi  fuifo  i  curtauta  diede. 

co»- 


iC<*mrtioda  caf*icmc  di  for  credafe ,  ^ht  itìOite  cok ,  \é 
l|uali  allora  s'andauan  dicendo  de*  Luoghi  Infernali ,  fi 
rfunailero  falfeicome  fouorò  poffan'effcce.  alcuna  Vifio*. 
tiif  ohie  fé  ne raecócaa'oggT,  fw pa^^ce iìmili  atla- Ddhtéfcè 
unzione  ;  intorno  alla  quale,  pàrnai  di  vódem-iiies'àg». 
§iaftarebbci  vper  -aulientura ,  qU:el  Prouerbid ,  tìoè  t^ 
^  fofij  che  fi  dUimèàiU' inferno,  c^\x^ 
^roUerbiale.  ^r  :■       j    ; 

.  V  Ed  Iq  ro§gÌQOgo,che  dato,  e  non  CQced«.tòj^he  qtìè^  allo  ftcflb  cap.  b,s9^ 
tali  dettati ioirerò  ProM.erbij  (lìcconie  dal  Maz,  fe-aCer*-  v^f«*|^-  Mapcrritor 
^a)  venimn  detti  per  ogn'akra  cof^rcbe  per  m^ftrare^.  "J^e  ^  F*>pofi5o dico, 
t:he  q^eilcFatiole  dell'Inferno,trapaflate  ne*  Poéifli  de*  popoi«,*c. 

<5entili,non  tuiTero  ftimate  vere  dal  Popolo  drmez^ian^ 
intelligenza; ma  piiitoftoandauan'i ferire  altre  cofei 
che  in  quella  Età ,  fé  ne  doueua  tra'l  Volgo  chiacchia* 
rare  .come  farebbe  à  dire  quelUdeUa  fune  d'Qcno,  < 
fimiglianti  altre  cantafauole,le  quali  fi  potetian  niarràt* 
dalle  Vecchiarelle  à  veglia,  in  que' tempi,  d'intorno  al 
fuoco;  nella  guifa,che  interuiene  ancor  oggi  di,di  mol* 
te  ciancie,  e  nouellette  della  Befana,deirOrco,  e  delle 
Fate;  che  da  eile ,  per  far  ridare,  e  trattenere  i  Cittì»  e 
le  Gitole;  ò  vogliali  dire  i  f  anciulli,e  le.  Fàciulle,.acciò- 
che  non  s'addormentino,  (l  vanno  piaceuolmente  rac* 
contando  .quel  che  fi  potrà  anco,  forfè,  affermare  di 
molte  Vifioni  delle  cofe  oltramonda.ne ,  le  quali  fi  nar- 
rano, fenzaniuna  autorità  della  Sacra  Scrittura,  intof^. 
IVO.  alle  pene  de'  Dannati,  del  Paradifù  terreftre,  od  al- 
tro ;  limili  in  vero  alle  finzioni  di  Dante;  ò  pur'à  quanto 
fivà  dic(indo  del  Purgatorio  dal  Patrizio,  invn  certo 
ICrattato,  che  va  a  fpaifo,  &c.  Onde  non  deaera  m^ra* 
iiigliarfi  più  tanto  il  Maz?.  fé  da  noì  s*é  conftantcmen-^ 
te^(ma non  già ,  com'egli  fcriue,  troppo  arditamente); 
il  contrario  affermato,  di  (Quello ,  (>bc  dà  lui  intorno  i 
i^^iò  fi  dica,  e  fenta,       :■'   -^   ';r^:. 

^ifponderebbe  il  Bolgarino  dì  sì ,  pofcheM  Popolo. wn.4i.fàe.?§,.vf,,8;^ 
comunemente  non  pefca ,  come  fi  fuol  dire ,  tanto  al  ^^''^  »o  dimardcrrl 
fondo:  ed  appo  i  Gentili,  l'autorità  d'Eolo,  (limato  da  ^J,f"l^"lp'  ''^'J}'" 
loro  Dio  de  Venti,  era  dì  grandifsimainiportanzajper  w^'^Mpo  d'*£a.?^. 


fav  crcdare  vna  cofa  tale  :  ficcortic  anco  apprefTo  koì 
Cridiani,  ladiuolgaca,  e  da  pochi  afFermata  oppinione 
dcil'Apoilolo  S.Giouanni  Euangelida;  di  cui  parimcce 
e  fparfa  voccchc  non  fia  morto,  ma  inlìcme  con  Enoc» 
e  con  Elia/i  ritroui  ntl  Paradifo  Terreftrc;  donde  hab- 
bia  à  renirc  il  giorno  dell' vltimo  Giudizio  Vniucrfalc; 
che  e  contra  la  determinazione  di  Santa  Chicfa .  &  in 
fomma  tutte  queflc  cofe,  che  paiono  impofsibili»  fì  fai- 
uano  da  Arift.  nella  fua  Poetica,fìnalmente  coi  ftcaiunt, 
né  EglipcrDÌfcrade'Poeti,edelloroVerifimile»conob- 
be  l'Allegorìa .  e  Palefato.  il  quale»  come  di^Te  il  Mazz. 
poco  più  di  fopra,  intitolò  quel  Tuo  Libro  DcUe  cofe  Jm^ 
fofiihiU:  e  perciò  sforzofsi  di  dar  loro  i  rcntimenti  Alle* 
goricii  hebbc  rifguardo  alla  credenza  noUra»  e  di  que* 
de'  Tuoi  tempi,  e  dal  Tuo  crederne  inficme ,  che  le  giù-» 
dicaua  impofsibili  ad  efl'cr' auuenutc,  nella  guifa,  che 
per  auuentura ,  hanno  fatto  tutti  gli  altri ,  che  fi  fo- 
no mefsi  ifporre  le  Fauole  de*  Gentili,  col  fentimcnto 
Allegorico:  ma  non  per  tanto  fé  ne  conchiude,  che  clic 
non  fuflero  credibili  allora  che  da'  Poeti  fi  fingeuano; 
e  credute  anco  pofsibili  ncirintcndimento  letterale,  al- 
meno dal  Popolo  mezzanamente  infcgnato,  ed  efpcr- 
to .  che  tanto  baftaua  loro  per  fingere,  fecondo  la  vcri- 
fimiglianza,e  credibilità,della  quale  erano  quelle  Gen^ 
ti  capaci:ma  perche  vorremo  noì  marauigliarci  di  qua- 
to  fu  finto  da  Omero  intorno  a'  Veti  racchiufi,per  ope- 
ra d'Eolo,  ne  gli  Otri  ;  e  dati  in  maniera  tale  à  Vlifle  j  e 
non  più  tofto  ftimare,  che  ciò  fufle  credibile  al  popolo 
del  fuo  tempo;  fé  oggi  ancora  in  vn  certo  paefe  (credo 
(ìa  in  Sueuia)  doue  il  Demonio  ha  grandifsima  forzi 
(cosi  permettendolo  D  i  o  per  lo  fuo  giufto  Giudizio,i 
benché  afcofo  a  noì  ;  e  fari  forfè,  per  non  v'efl'er  colti- 
uata  la  Fede  Sua)  fi  truouano  de  gliHuomini,  ò  fiano 
Demoni ,  in  forma  Vmana  appariti,  che  li  vendono  ** 
Nauiganti  à  prezzo?  e  quand'io  fento  ciò  dire,  che  più 
d'vna  volta  è  auuenuto,  e  da  Perfonc  degne  di  fede,  mi 
ricordo  di  quanto  fcriuc  Olao  Magno  nella  fua  Storia 
^c*  coftumi  de'  Popoli  Settétrionali,  de  gli  Incantatori 


<lc'  Filini ,  nel  Libro  Terzo,  nel  cap.  xv.  ed* e,  Che  e/si 
vendeuano  pure  i  Venti  a*  Mercanti ,  i  quali  daUa  con- 
traria fortuna  del  Marc  erano  tenuti  à  Forza  dentro  a* 
loro  Porti;  ed  haueudo  riccuuto  il  denaio,dauarioloro- 
vaa  Correggia  di  Corame, ò  dicaiì  Ccntolojcon  tre  no» 
di,  dic.cndov  Ciie  quando  fcioglieuano  il  primo  Nodo, 
haurebbono  hauuto  il  Vento  piaceuolc;  e  fé  il  fecondo, 
più  gagliardo  farebbe  flato;  ma  fc  il  terzo  nodo,  gran- 
diisinia,ek  impetuofa  Fortuna  da  pericolare  il  Nauilio, 
&e.  Oh  non  è  quefta  coia  maggiore  affai  del  dare  i  Ve- 
ti rinchiufi  ne  gii  Otri  ?  Puofsi  ancora  foggiognere,  che 
quelle  Fauble,  che  paiono , ò  parefleno  impofsibili  nel 
fenti mento  iitteralc,  noafieiio  ilat«  da'  Poeri  vfate,nel- 
la  principale  Azzione;  ma  folamente  ne  gli  Epifodij ,  e 
Digrefsioni ,  che  li  fanno,  per  accrefcer*,  e  riempire  la 
Fauola  primaria  tondamétale,per  códurla  al  fuo  douu- 
to  line  )  con  la  conueneuol  grandezza  :  oeDe  quali  Di^ 
grefsioni,  ed  Epifodij,  forfè,  li  coccdcrà  rimpofsibiléj 
e  ciò  perrinceiligéza  ancora  della  Lettera  d' Arinotele; 
come  quegli,  che  non  habbia  intefo,  per  auuentura,  de 
gli  Epifodij, quando  fcriffe,  che'l. Poeta  debba  fingere 
fecondo  il  Credibile,  e  Verilimilc  ;  moftrandoci  effer 
tutcauia  di  quella  oppinione  l'Eccell.  Dottore  Fabbri*' 
rioBw*Icrami,Cetoaefe,amico  noftro,  e  perfona  di  buo-' 
ne,  e  belle  lettere  di  Filofofia,  e  d'Vmanità.  e  ciò  in  yn 
fuo  Difcorfo  dell'Allegoria,  fatto  inrifpódendo,  per  U 
nifefa  d'.\riIlocele  alla  detta  Poetica,  difputatadall'- 
Acutifsimo  Sìg.Francefco  PatrÌ2Ìj,mandatocipiù  tem- 
po fa  dalla  Mirandola ,  oue  allora  li  ritrouatia .  e  poca 
poi  (elTendofelida  me  replicite  alcune  cofette  in  con- 
trario) rifcrifle,  con  vna  Diltinzione  ingegnofa,  d'Epi- 
fodio  principale,  ò  primo  che  dire  Ci  voglia,  e  di  fecóda 
Epifodio  ,  chiamato  da  lui,Epifodia  dell' Epifodio; 
moftràdo  di  riilreguerlì  ad  accettare  i'appinione  d'£u« 
ftatio  in  quello,  che  almeno  (anco  fecondo  la  fencenza 
Arillotelica)(ìpotefle,  e  douelTe  concedare  al  Poeta, 
nel  fenfo  letterale  rimpofsibile  non  creduto  da  coloro 
»  quali  Egli  po^taiTcne  ^li  Epifodi  de  gli  Epifodi  (<;o$i 
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fcriuc  Eflb)  pur  che  nel  (entimento  Alìegorfco  fi  cont?-.»  s 
g4  Verità .  e  quefto  per  non  torre  aflfatto;  da' Poemi ,  e 
PoefiejOgni  fpezieii'Aikgorìa  Poettca^di  cui  par  pure» 
Qhe  gli  Antichi  facefler  alcun  conto  ;  ma  quello  non  è 
luogo  da  dtcidarevna  talee  tanta  controaetdà intera- 
mente. La^aTene  dojìque  il  Giudizio  alli  StUdioiì  ln« 
^endentifeimi  Lettori . 
«p.  detto ,  face.  ySi.      g  per  qua!  cagionenoftpoteuano  e^er  credute  quel<« 
▼er.xs.  Horanon  e,  j^  finzioni  t7k\u  procedenti  dal  fauore  di  Deità>  ftimate 
«1o7udit,LTc-h\'SI  d^^  qentili  atte  à  far  quelle.  c.mAggior  cofe^co^e  an- 
hu  |K)tuto  credere,    CO  da  HQÌ  Qriftiani  fi  veggano,  e  meririmente  fi  credo*- 
«bc  le  pietre,  lice.        noi  Miracoli  dell' ImiiucoUta  Vs|tdtK£^»  Maohe  dti^ 
N.  SuGiEAv  Cri  ITO»  6  de^  Santi  di  Dto  Gràndifsimo;! 
p^r  latiTar  di  rà$2c<>ntafe  grmganni;,  ed  ìncàiiteiìnli  >  che^ 
da' perfidi  Malesci  v  coli:' liuto,  de' mala  detti  Diauol^ 
(quando,  per  gàlklga  de'  aoUri  pece  aiti,  od  altro  occul-^ 
to  Giudizio »^inp(reuondiineao  giulte,  della  Diuin^ 
Ma.:S stàv^ren lóro. dall'Ahifiimo  conceduto^ ii  fanno;, 
cpftp  tutte*  le  quali  ..piaiiono  impofsibih^ e  p^lr'a^uen^O^ 
no .  onde  cotntii-cnr  crederle  j  e  vengono  crfidiwe  ;  an2P 
bauutQ  per  tércifsiifie-  dàlia  Giudizia^  che  li  gaftigo;  r^ 
3alta>. oltre  àc^à^ipicr  £ic  crjtdarc  >  che  que)^  Fauole^ 
tran  verifìmiii.al''«tomune  Popolo,cperdife{pi  de'  Poeti,  ' 
chek  calcarono,  Ch'elle  fi  diceuanone' tempi  loro,  co*s 
me  pct  rAiltòrità  àc  fopr'aliegati  ^nedciìmi  Poeti  ma-; 
nifeftattleiite  fi  didiiara:  ma,  per  fartfiag§tormentfe  ap-. 
parire  sì  la  verità  della  credenza,  almen'appo  il  Volgoi 
de' Gentiliv  intorno  air Lnfetnoi,  e  CU«  Fauole,  csome  l'al- 
tre.dc*  loro  bugiardi  Dei  ;  piatemi  non  pur  d'Haucrei 
(cosi  ftirno  efl'erfi  fatto  fin'  01^)10116  viairautoritàiché-, 
y^eniuàn  portate  in  contrario  dal  Mazr,  ma  di  addurnc 
alcune  apro  del  vcro,.pet  lanoitraoppinione  ancora; 
e  faran  le  feguenti.  Luciano  prima  ne*  SaturnaLi*tradot- 
to  nella lenguaLatina,introduce  il  Sacerdote  di  Sacur*- 
wx»  hauendoli  prima  narrate  molte  falfe  fauplate,  d^'- 
fatti  di  quel  Demonio,  Dto,  con  i^radirsimp  errore  ili* 
ipato  da*  Pagani,,  à  cosi  dire,  i^tegohac  saturneytion  cjT 
fmipfpi  dii9.yquin& He/Udujé iS^Homcius^ nok  cnitn  dicert 
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péKìfitrpr^morfkhrtìmneki  étèemifh'tfeètnh  e  nel  Trait- 
litoócìViintQ  lime  dcCimo  Autore ,  f^u^  ^qmdtin  b»- 
miniim  rnukitudù  ^.^ko»  fitpientts  ifii  t^KSt^t  idmas  ,Homtf(fg 
H^odo^teliquifq;  jahulaicum  4HtùrìkuSffup€YÌmfidmÌ^ 
ési,  CÌ^  illorum  poefim  pm:  lege  dtuenus  Uocum  que/tdam  fubtet 
tenampwftmdum^^eili  fMtant-tquemTàYtiemiìntfwa^^ 
che  Teglie  fiiiid  fi nitx:  qti afi  d i  quel  gcril-ifsimo  Difcorfa» 
ittcui.tncce  le  fauolcliii^Fnaii<ta' Pagani credttte>ÌD|»ar- 
ticoiare^ai  Pojiolo  mintìto»ii  narrano  te  Jo-  ftefto  da  Uà  ^ 

s'a^^iefmlYiei  librò  de  Sacrifuijt  ed  in:^iidto  déirA^ro^ 
iogÌA  ;'i>urlandoiì  nódimenoycome  empio  che  egli  erà^ 
della  pGpulaneoppinioiic;enc*f3criii  zi  |>ardcx3Jarinétct 
COSI  lafsà fcrittQ..  tìAcautetn cumfufthSgant.i&tamen  i 
yuì^Qyera  yfetùa^  crBd4USkVf^ibi>ipàdtm.fcfikia9ti  ptéoBtitr^ 
non  qui  rcprehsndatffed  vel  HeradiUimff^Mtms atiqiam^véi  l>e^ 
mPcritMm:qmmmhuamentùim:eórumi^4t;iiìtd€ptoretin'- 
tcUiàm*  Maii^LaftattzioSixtniaao  (per  laiVarne.moJd  al-  ^  't":  <v^:»  £H 
trijcheìo jftéffo hàtinocuftaiitenichte aflfcrmatójl nel  Li»  ^     -   > r f  t 

Ì>ro>dcl  Diuino  PreTtttiÒ, ti i  mente  di  Zenone»  eiier  rin*- 
ìernó>  con  qufcftc  parolraiFerma.  ÉJfc^lnfèrot  ZenmStoi'- 
itti  doÀm^^  fedeslfàoTUm  ab  imptfs^'^d^cretasy^c,  Terr 
'tulH^n<b  Oittcora  ncU'ApologcticOi  f^oh  igkur  ynerìm  rér 
fenfere,  an  eìujmodi/tnt  ytiUos  in  C<dum  t!xtylcrit:t^&  non  fo^ 
tius  in  imumtartàrkmmerferìnt:  quemcarcèrem  pcnatum  in* 
ftrtpdmmfXHm  mulm  affjwiatiT.  e  ciò,  che  fegiuta  dipoi. 
^Icflrente  Alcflandrino  parimente',  nel  quinto  libro  de 
i^k  Stronaati  Tuoi,  cosi  rcrifTe*  £t  Yurptsftippiiciapafi  rùorv 
^ni,^^a;naSfqu£  igne  luuìittfryÀbar.h(irà<pbiicfopbia,€Ìf  >ni- 
tfftfami^a  .Vo.€tita,.&' Gmca  etìatn  furripittir  philofophia, 
<j;OQme  fegue.  Ne  ci  niancarebbono  moki  altri  Autori 
da.  allegare,  che  loileflbconfcrmaho:  ma  io  non  voglio 
in  queita  materia  più  allongarmi;  cfocfemi  fono  ailon- 
gato  fouerchio .  ;<  ,  ^  •      , 

^  yuoiflje:  dar*  ad  inteivlarc^il  Mai;2.fdi  faper  fare  rAl-  cap.  mede/!  ftc-:  f f*. 
chimia;  ma  Ce  ciò  foi1e!vero»non accadcua,  ch'Egli  s'af-  ^^'^'  "•     La  fauola 
^d,ig4/.]ie  bamQ  nelle  Gatteck-e,  per  guadagnarli  l'oro,  e  *""^®''*»  *«» 
t'acgt:i>to.;  e  acHfc'  Corti  de  Principi  Grandi ,  e  de  Ma- 
gO&civ bea iì  può.dire,.«d  afifemiaryos  molta  verità,  che; 
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fi  diuioftra  vn  grandifsimó  Alchimifti  in  qfuéfte  Tue  Div* 
-fek  Dantefche,  per  farci  apparire  lifalfo  ciier  vero;  co* 
ine  per  ordenario  fanno  deJrOro»e  dell'Argento  gii  Al», 
chimifti;  ma  poi  alla  fine  ogni  coTa  i\  conuei te  in  turno. 
o»p.nftc.f8y.rer.«.        Par^  al  Sig.  lacopo  d'hauer'interamente  prouaro,  ed 
ad  principio  del  cap.    appieno,  quei,  che  Égli  nonha  pur'appena  cominciato 
Sicfin'  hon  c'iiara-  ^  prouare;  ma  però  s'inganna  certamente àllimare,che 
al^AuuerS.i,  *<^  '  *^^  habbiamo  adeflcr  coftrttti  di  fottofcriuare  alla  Tua 
•  '     •      oppiiìione:tuttQ  ciò  nódimeno  chiarirafsi  meglio  nello 

feguéti  Annotazionivc  f^  il  leggeranno  le  noftrc  Repli- 
iche  al  Sig.  Ocarro  Capponi,  à  carte  5  3.  54. 5  5.56.  657. 
le  quali  hafattp  il  Mazz.  quafi  villa  di  non  vedere ,  non 
hauendo  rirpolìoà  ninna  delle  iui  da  Hoi  addotte  Ra» 
gioni  :  e  pur  habbiamo  difpucaca,  in  q^el  luogo,  quella 
Quiftione  afìiai.àloDgo.  .5:;'>v-i\    •*    iS- '•^«•'^-"V»*  »v'  -   ^ 
«ap.dcttojf.i'i*.  v.i.       Parlipur  d'hauerprouato  afoffìzicza  ciò,chealficu« 
Ma  con  tutte  qucRe  ^q  Bn'ora  non  ha  altrimenti  fatto  :  ne  inuero  di  picrola 
autorità, e ragtoiviaU  autorità  fi  truoua^lTer'Ariliareo  nelle  cofe  d'Omero^ 
Icgvc  d^iUi^l-arwi,  ^^j  fu  ardenato  di  corrcggiare  l'Opere  di  tanto  PoeraJ 
^  palefandofi  grandifsimó, ed  ottimo  G4udi<:atore  dell'- 

altrui Poefie;  laonde.  OraziaueU'Epiftolaa'PifonijdeU* 
Arce  Poetica,  parlando  dei  buon  carreggjtore  de'  Poe* 
mi  altrui» non  dubbitò  di  fcriuare.  r 

fiet^rifianhus:nec  dicet,tur  e^o^micum  -o 

0^i?»<ij»/n««^ù?' e  quelcbe  fegue.  Che  poi  noli 
fi  poflan  difcndarci  con  molta  ragione,  tutte  le  Fauoìié 
in  Omero  per  credibili  al  comune  Popolo  del  fuo  tértv* 
pò,  eda  cororo,\a' quali  Egli  poecaua,  è ,  per  la  noftr* 
liima,  in  tu^to  fairo4  potédofi  difendare  le  Tue  Fauolci 
fenzaTicorrire  alfcntimcto  Allegorico,  per  eccellenza^ 
ne  gli  altri  Autori  allegati  in  cosi  gra  numero  dal  Maz- 
Eone,  prcuagliono  'centra  Udv  lui  autorità,  e  contra  la 
Ragione,  tanto  più,  hauendo  coii  feco  ArilLilqualpuà 
,..  ..  ■,  ^Hv>fn  <i*  vak'rc  invecQdi  inorltiv^  moki;  Ikcoine  la  magione  ì 
V  -'       '  lutti  prewalet  lenza  alcun  dubbio.         :>  :  -> 

^P.«KÌ.f:f*e0^,f  ;iV.  Nò  fi  (aceua  giada  >J4)i  la cófcguéxa,1a qual  pare»chc 
evinto  airautoriti  |^  y^  ccrto  modo,  voglia  tirci  fare  il  Mazz,  ancorché  fi 
4  AfiAaiQle,  4tc.      f(|rgijbc  per  auu^iuTA potucQ  farla,  vckndg  noì  ptrouar 


folamcnté,  che  fccodo  le  Regole  d*Arìft!.  nella  fua  Poe- 
tica» Dante  non  poffa  rimaner  difefoi  con  tutto  che  il 
Mazz.promettefl'e  in  vero  troppo  arditaméte  di  douer 
-ciò  eftcttuare  ;  e  più  tofto  fi  tarebbe  nafccre  la  noftra 
confcgucnza  (quando  fi  volcfle  pur  trarncla)  dall'hauer 
laifato  fcritto  Arift.  che  i  Poeti ,  fecondo  il  Vcri(ìmiJc> 
debbano  parlare»  e  fìngere  ;  che  dal  pretermeffo  da  lui 
in  quel  fuo  Libretto  imperfetto  (fi  concede)  della  Poe- 
tica; dal  Mazz.  nondimeno  (fé  no  vorremo  dire  da  eia- 
fcuno)  meritaméte»  per  bellifsimo  lodato.  Le  pur  trop- 
po fcoperte  adulazioni,e  lufìnghe»  che'l  Sig.  Iacopo  vfA 
col  Sig.  Cauaiier  Leonardo  Saluiati»  e  col  Sig.  Fràcefco 
Patrizio,  àfauore  della  fua  caufa»  meriteuolifsimo  per 
altro*  d'ogni  vera  lode»  fi  laffano  paifare  >  per  buon  ri« 
fpetto  ;  pur  che  ciò  non  Ha  à  pregiudizio  della  Difputa 
tiodra,  né  di  veruno  altro.  Ma  (e  Arili,  habbia  mai  ra- 
gionato nella  fua  Poetica  dell'Allegorìa ,  fondata  nel 
?enfo  letterale  Impofsibilcc Thabbia  infieme  concedu- 
ta a*  Poeti  (come  afferma  il  Mazzone»  in  verità,  con  fo- 
ucrchia  fìcurez2a)ersi  in  parte  veduto  da  qui' ndietro;  ♦ 

e  forfè  megIio,e  più  chiaraméte  farà  per  moflrarfinellV  '* 

Annotazioni,  che  andaranno  feguendo.  > 

Da  tutto  quello»  che  qui  fi  dice  dal  Maz.  vedefì  chia<-  alloftefrocap.lac.ft7 
ro,  che  più  dVna  erano  le  fconueneuolezze  d'Omero,  T^**-  ^^'^^  anchora 
in  quel  luogo  dell' Vliffea;  e  ciò  fi  dimoltra  apcrtamcte,  L' al  Cwfù*&  ^^  ^""^ 
onde  non  accadeua  altriméti  andarne  ricercando  dell*-  '  "*   ** 

altre,come  da  lui  fi  fludia  fare,e  metterui  in  campo  an- 
cora rimpofsibile  per  tal  conofciuto,  che  diftrugge  af- 
fatto affatto  la  Poefia:né  so  perfuadermi  in  qual  manie- 
ra fi  voglia  far  creder,  che  lo  Scóueneuole  debba  giam- 
«nai,appo  Arifl.  ini  lignificarci  l'Impofsibile;  e  quel,che 
più  monta ,  per  impofsibile  conofciuto  da  coloro,  a* 
quali  fi  poetaua. 

La  prima>e  la  feconda  Ragione,  che  dal  Mazz.  fi  por-  cap.prc<Jetto,6c.fteft 
tano,  vengano  tolte  via  ageuolmente  :  folo  moflrando  ^^f:'**   Egli  èvero, 
(come  pur  più  di  fopra  dal  medefimo  è  ftato  detto)  che  J^^?  "^^  <  <^h'egU 
intorno  à  quel  profondo  fonno  d'V^lifl'e,  finto  da  Ome-         ""*    **'      ' 
«o.rti  fieno  più  fconueneuolezze,  fenza  trapalfarfcne  à 


-diraoftifarè  »  cKfccHòfi  trouìfio  ai<iQTc  ih jqiicH'Antro ,  4 

iiìclla  Defqirizzione  dieflb.  Later^a»€d.v,ltima  addotti 
4a  lui  »  non  so  vedere  quanto  fla  efficace  (benché  ettv-. 
<^ifsima  li  fembn)eft'endo  tuttauia  fondata  nelJafii-. 
la,  e  mera  autorità  d'alcun'Huomo,  il  qual  può  ingan*- 
.narfi,  ed  errare  ;  .marquando  pur  fuHe  vero ,  che  nell'^ 
Ifola  d'Itaca  no  fi.  ritroualTe  quel  Porto,  farebbe  perciò 
■hauer  finto^  rJmpo&ibile,  per  tale  conofciuto,  e  credui- 
to,  almeno  dal  Popolo  inefperto,  e  non, gran  fatto  inté^ 
4,ente?  certo,  ch'io  Itimi,  ò  creda»  non  già.  Hora  io. 
amarci  faper  molto  volcntieti  da  Porfirio,  e  da  qualur|- 
cuc  altro  ciò  affermar  voltfle,  per  qual  cagione  vna  tal 
fin^ion  d'Antroj  fatta  dà  Omero,neirifola>e  Porto  ita*- 
ccnfcj  douciTe  in  que'  tempi,  cffer  tenuta  incredibile  al 
coniane  Popolo,il  quale  teneua  allora  perxoiUntcchc 
gli  Dei  falfi.fupi,  potefler  far',  e  taceflcro  aflaima^io^ 
cofe»  che  di  quell'Antro  non  fi  narrano. 

^p,  detto,  f.5S8tV.i7,    Molte  cofe  (bn  dctcc  dà  PorfirioJecódo  che  egli  viea, 

Nelle  foprapottc  pa-  qui  di  fopra  allcgato,che  nella  Defciaziiione  dell' Antr«. 

toicdi,Porphkio  co-  Jijj^^a  d'Omero^non  fi  truoq.an  da  -noi  ;  ma  ed  i  coiiip. 

aafcwmp,  i^c.  battimenti  de  gli  Huoniihi  con-gli  Pei,  ed'  iicrimcnd 

fatti  di  efsi  Dei  dagli  Huomini ,  erano  tutte  cole  aflai. 

niùfconcei  che  nòafonquelley  che  da  Omero  dVu  tar«<i. 

Antro  fi  na^^ano^c^edute.  nondimeno  dal  Popolo  mi*v 

fTm.to,,e  dai  mezzano  idi  quel  tempo.  ^■ 

oclmedefimo  cap.  fac      Concediamo  Noi ,  che  in  quella  finzione  fia  fconuc*!. 

eia  detta,  rcr.  j  j.      ncuole22a,poiche  s'atferma  dal  Mazz.  effec  c^tra  riitò-- 

N.C folamentc  perla  ^^^  ^[orfe  conofciuta  ,ò.^,potuta  conoGccrfi  nell'età  d'O^ 

L»rÌ5b'&c.  '^''"  mero;ma;non  per  qaello/é  nmpofsibile  manifefto;; 

'     *  poteijdoqUel  Porto,  e  qufirAntroneU' ifola  d'Itaca  ef- 

ferui  flato  ne'  tempi,  che  viueua  Vlifle ,  che  erano  aflai. 

lontani  da  qi^ello,  quando  fu  canuta  l'Azzione  C).meri-«t 

ca  dell'  Odjfle.a .  e  fé  pur  won  (i  fufle  de fc ritto  il  Porto». 

t„  e  l'Antro,  come  meramente  ecailiafi  de  fc  ritto  nella  ma-. 

fo.»  niera che  doyeua,ò  poteua  cflere, fecondo  Verilìini^t 

glianza^  e  che  per  auuentura  fi  d.iceua  allora  appo'l  Poj». 

polo, mezzanamente  intédence;  che  ftato  giàfufre  cofa. 

^onccdvita  fcnza  dubbio  a  Poeti}  ch€  non  narrano ,  «, 

»  fingono. 
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fingono  le  cafe  come  fono,  ò  furono  \  ma  quali,  per  1q 
Verifìmile,  doucuano,  e  poceuano  effare  IHte.  od  eller* 
in'verità;eU  elTendo  vn  tal' Antro  (come  da  Omero  fi  di- 
c^) confacrato alle  Naiade  Ninfe, prepoiie  all'acque, 
ftimate  atte  dalla  Gentilità,  e  dal  Haganelìmo,  à  poter- 
lo formare,per  qual  cagione  non  potè  da  loro  efl'c^r  cre- 
duto, e  tenuto  tale?  e  tanto  maggiormentcperche  eflb 
era  (quel  che  da  Anlt.  s'afferma)  coràto  ben  defcritto, 
e  con  tanta  vaghezza,e  bellezza  Poetica,  per  nafconder 
le  Sconucneuolezze ,  che  in  quel  profondifsimo  Tonno 
d'Vliile,  e  nell'efiare  ftato  Egli  da'  Feaci  (oggi  quelli  di 
Corfù)  eipofto,  e  lailato,  co.i  que'  tanti  prccioli  Doni 
inlìeme,  folo  in  eflb,  e  addormentato:  co(e,k  quali  non 
pareuano  affatto  cóueneuoli.  Hora,  da  ciò  chehauia* 
pio  annotato ,  comprendafi  quanta  à  torto  LI  Mazzone 
^iccuil  tutti  gli  Spofitori,  fin'  hora  venuti  in  luce  >  fopra 
la  Poetica  d'Arilt.  del  non  haucrbeuintefe,òpienanié- 
te  (come  da  lui  ^\  vuol,  con  troppa  baldanza  in  vero,  di  , 

tanti,  e  si  eccellenti  Huomini  rmomati,  coachiudere)  / 

tutte  le  iconueneuolezze,  che  Arift.  volle  accennare  ia 
quel  luogo  d'Omero  :  e  molto  meno  quell'altre  parole, 
«elle  quali  Egli  dice,  che  con'altre  cofe  buone  il  mede- 
fimo  habbia  tacco  fparirc  le  cofe  fi:onueneuoli ,  che  (i 
trouauano  nello  llellb  luogo  ;  e  per  quello  ne  fia  auue- 
nuco,  ch'efsi  men  non  hanno  pocuto  trarre  commodo 
fentimcnco .  il  che  fi  doueua  pur  penfar  molCQ  bene  à 
».  4irlo  di  tanti,  e  tali  Valent'Huomini. 

Ma  perche  non  fi  diceua  in  difefad* Arift.  che  egli  è  cap  <Ietto,  fcc  wedcll 

purvenfsimajChcle  Iconueneuolezze  de' Poeti  poffon-  v,4^.  AnzivnCom» 

ijiler  ricoperte,  e  tacce,  invn  cerco  modo,  fparire,  coli*  "^entaiore vulgate e(- 

j  Vi  1  •  £:      •       r  •    >•   n      f  I         icndofi  molto  rauui^ 

ornato  delle  parole,  co  non,  e  ipirici  i>oeciqi>o  altre  i„npato,  &c, 

cofe  fomiglianci? 

Oh  quella  sì,che  è  vna  rpofix.ione  rottilifsinia;  ma  fé  cap.<lctto,fac.j8/».v.4 
Arift.  haneffe  conofciuca ,  ò  accettata  qucfta  Medicina    I-araando dunque d# 
dell'Allegoria,  perla  fentimenta  fcanueneuGlc  ae'Poe-     P'^**^^^*"?^"***^*^^ 
mi,  vorremo  noì  credare,  che  l'haueffe  mteraméte  laf- 
fata,  fenza  farne  pur  vna  minima  menzione  là,  dou'egli 
pailò delle  fcufe de' Poeti? oauero noa  uh audfe  fatta 


tn  iol  Motto  altrouc  ncl'a  Tua  Poetica,  e  qui  douc  Ter- 
rebbe u  Mozzone,  parlatone  cosi  oicuroi  e  tanto, puof- 
fi  dite,  cnimmaticamentt? 
capmeJff  f.T9o.v  2^       Aflai  ibrate  fono  tutte  le  cofcche  da  Porfirio  in  quc- 
Ma  Porphirio  riccr-  fta  Allegorìa  dcli'Antro  Itacenfe  Omerico,  furono  det- 
cardo  per  4uai  ca-    j^^  ^  da  iui  applicate  ai  fcnfo  letterale  (fé  creder  volcf- 
gtone,&c,  fimo  particolarmente  al  Mazzone)  impofsibile,  e  per 

tale  conofcluto  ne*  fuoi  tempi  da  coloro  a'quali  Omc- 
ro  poetò . 
cap.4etto,  fac.  mcdef.      Non  tanto  fard  vero  quefto,che  qui  dal  Mazz.s'affer- 
ver.  ^y.  Mi  per  veni  ma,  quanto  che  per  la  J)efcrizione  di  quell'Antro,  così 
re  allaiich  arationc    ^jfquiilta,  e  nobilmente  fatta  da  Omerojfecódo  la  buo- 
4ellc  parole <l'Ar.&c  j,^  Arte  Poetica,  venne  più  tofto  à  voler' intédare  Arilt. 
,  parte  dì  quelle  molte  bellezze  (ciòche  da  chiunque  (li- 
mato fofjc  altrimenti)  che  ricopriuano,e  faceuano  fpa- 
rire  le  fconucneuokzze  Omeriche,  fofiero  di  quel  pro- 
fondo fonno  d*  Vlille,  ò  d'altra  cofa  tale. 
rsp.predetto.fitr.ftefTa      Nonfipoffono  inteiidare  in  verun  modo  le  parole 
ver.  4?.    Soggiimjio  d'Arili,  in  quel  luogo  della  Poetica  altramente  dell'Al- 
«h- quando  egli  djHc,  j^goria:  la  quale,  quando  pure  nell'Antro  d  Itaca,  e  fua 
«heHumcro,    e.        defcrizzione  fi  ritrouafl'e ,  non  n'é  però  da  Omero ,  ne 
dal  Maellro  Arift.  canata,  ò  fatta  apparire  .  oltra  ciò,, 
perche  non  fi  potrebbe  ancora  trarre  fuor  di  quell'An- 
tro cosi  ofcuro,  come  ci  vien  palefato,  vn'allcgoria,chej 
lo  rendarebbe  aflai  più  fconueneuole  di  quello  che  iia 
ftimato  dal  Mazz.ò  prima  da  altri  fofle  ftato  giudica- 
to? ed  in  qua!  maniera  verrebbe  (quel  che  pur  luonano 
;■   '      ■  iui  le  parole  Arilloceliche)i  rendcrfi  diletteuolclafcó- 

ueneuolezza,  per  l'Allegorìa,  che  non  vi  i\  fcorge,  Ce  nò 
ne  vien  tratta  da  gli  Intelletti  più  fpecolatiui? 
Ìf».ireiJcrf»<9i.v.9.      Pur  troppo  arditamente  afferma  ciò  il  Mazz.  Ma  né 
su  come  f.  Cuti  fc  lì'  anco  l'Allegorìa  conofciutada  gl'Ingegni  ben*eleuati#. 
.tmìinro  dtl  fonno    ^.  ^q^  d^  altri, potrà  far  quefto,  né  alle  Ragioni  addotte 
ul  Vliflc,&c.  jj^  contrario  s'è  nfpofto  abbailanza,  che  che  Egli  fé  ne 

'  '    ■  creda, e  ftimirMafe  mai  auueniffe,che  le  nobili  fadighe 

fatte  dal  Sig.  Fabbrizio  Beltrami,  in  rifpondeido  alla 
Deca  Poetica  difputata  dal  molto  Ecce!!.  Sig.  Fraccfco, 
lUiriz!J,  vcniffcro  pubblicate  al  Mondo.ciò  ii  re.drcbbe 


aperto,  nel  Trattato,  che  Egli  fi  deirAIlegorìa;  e  tur.e, 

Cile  per  le  cole  detce  da  noì  piùdi  fopra,  ed  aicroue 

fcritte  (ì  può  vedere  in  buona  parte. 
-  Se'l  Sig.  Iacopo  hauefle  prouaco  à  rofficienza  faue!  "P-'Jeito^ac.  medcC 
,  1-  .        -,  ,  Ni        M  •  j    .11-       ver.  ij.    Quanto  alla 

che  Egli  non  na  altrimenti  tatto jl  che  alle  parti  della  tsL-  ter« quUh^ne ,  ciue 

uola  principale  conuenifl'e,  e  li  cócedeUe  rimpofsibile  al fapcre  fe,acc, 
nel  Tenti  mento  letterale,  per  tal  conolciuto  da  coloro> 
à  chi  s'indrizzano  le  Poelìe  ;  conchiudarebbe  forfè  ra- 
gioneuolmetite;  ma,  non  hauendo  ciò  effettuato  in  ve- 
runa buona  llabii  maniera,  noì  andauamo  dubbicando 
fé  tale  Impofsibile  fuffe  da  concederli  pure  à  gli  Epifo- 
di  ;  che  elicendo  parti  del  Poema,  non  però  fi  truouano 
elfer  parti  efséziali  deila  Fauoia  principale.  Gli effempi 
poi  che  fi  allegano,  fono  tutti  di  cofe  credibili  in  quel 
tempo  a'  Gentili,  a'  quali  fi  poetauano;  però  tió  ci  nuo- 
con  ponto .  Hora  chi  voleffe  hauer  piena  notizia  della 
verità  di  quanto  qui  dal  Mazz.  s'afferma  per  vero,  ed  è  5 

interamente  falfo;  conuerrebbe  vedere  ciò  che  v'ha  di- 
fcorfo  fopra  il  più  volte  nominato  Sig^fabbrizio  Bel-  * 

trami,  ed  appanrebbono  le  fallacie  del  fofiUico  Argo- 
saentare,  che  qui  dalla  Parte  à  noì  contraria  fi  vi  facc- 
elo. Ma  a  Noi  baila  per  bara,  che  la  minore  del  Mazzo- 
oico  filogifmo,non  venga  prouata  in  veruna  guifa;  e  nò  % 

voghamo  entrare  nelle  biade  altrui;  od  abbeairci,nell*  *     * 

foggia  della  Cornacchia  Oraziana,  dell'altrui  penne; 
come  voile  già  fare  altri  con  eflb  me  :  però  rime ttaniì  i 
Lettori  à  quell'Opera»  fé  mai  bareni  grazia  dai  fu.o  \\ir 
tore  di  poterla  vedere  alla  luce  delie  btampe. 

Mollro,  è  più  tollo  quello.»  che  vieiv  generato  cantra  cip.  dctro.  fac  mrc?  « 
rCntenzion  della  Natura ,  àdicafi  contra,  Natura;  che  ^'^S^'J^'.'  i'^""'""'^* 
quello  che  venga  generato  accafo,  come  vorrebbe  farci  oudia,^che&cl^*  * 
credare  tanto  acuto  scnttor,  e  Difenior  di  Dance,  liv 
torno  alla  qual  cofa,  veggaii,.  fé  piace,  quanto  ne  fcnuc 
il  Maellro  Ariftotele,  nel  fecòda  Librei liio  della  t'ifica^ 
il  quale  ottimamente  lo  moltra. 

E  perche  non  doiieua,  con  molta  ragionci  di  ciò  te-^  «ap,  modcf.  fóce.  y^t,. 

mere  il  Bulcarino  ?  E  come  non  farebbe  la  tauola  Poe-  It'  *''  ^ ^^""'5=''"' "*^* 
,         ^         -ir  r      r  dcuea  temere  il  fiulj» 

U^aj^  aloveu  U  principale,  tormata  accalQ ,  fenza  aUu»  ^aruìs»?  &c^ 

5>    a 


fondamento  bucno,  e  fedo  ;  facendola  Incredibile  pct. 
tait  conoitjuca  nei  Itnii)  letterale,  da  coloro,  i  chi  li  va 
poetando;  it  non  cilcndo  aeilii;i  niente  Vctiliniile;  in  co»-; 
ùguenia,non  potrà  niuoucr  marauii^Iia»  ne  produrle 
gii  altri  erftttNche  lì  dcfidcrano  dalle  lodeuoli  Poefie? 
Non  potei  io  dunque  far  di  manco  di  non  temere»  che 
s'hjuefle  à  dare  in  quel  Moftro  Oraziano,  dcfcritto  nel 
principio  della  lua  Epistola  a*  Piloni,  intorno  àgi*  inrt- 
gnamenti  Poetici.  La  Vfofizion  poi,  laqual  fi  dona  qui 
dal  Mazz.  al  luogo  allegato  dell'Ariofto,  è  bene  Itirati 
da  vantaggio,  aliai  più,  che  nò  fono  per  ordenario  l'af- 
legoricheje  non  faccua  ponto  di  me(tiero  il  darla:  efsé- 
do  tuttauia  il  fcntimento  di  que'  fuoi  verlì  facile,  e  piag- 
no, fenza  haucr  bifagno  d'alcuna  ftrauagante  interpre- 
tazione; qual'è  in  vero  quella  Mazzonianatche  fi  ci^rc-i 
Tenta  innanzi . 
eip.45.fac.f fi. detti.  Non  fi  efTendo  prouate  dal  Mazt.  le  PremefTe;  né  an- 
vtr.  xj.  nel  principio  coiie  vefrà  la  cófcguéza,  che  fi  vuol  far  nafccre»  e  fcop- 

del cap.  Folcile  hab-  pjar  da  quelle;  Onde  quanto  ci  dice  quelVhuonjo,tutto 
•umo  co  ragioni,  &c.   K  ■    ^        ^  ^  ^ 

■  e  vanita  mera. 

•ap.predettojfac.y^j.  Dall' allegazione»  che  s'adduce  di  Dante  dal  Sig.  la- 
vcr.  primo.  Lafciado  copo  Mazz.  prefa  dal  Canto  primo  del  Purgatorio,  co- 
»tr  bora  di  parte  quei  niincìante.  Hor  ti  piaccia  gradir  iafna  venuta,  (parole 
Ucbc  apparMenc,&c.  ^jj yergUJo,  à  Catone) e  finicnte in  quel  verfo. 

La  vifta ,  ch'ai  gran  dì  farà  si  chiara.     (  per  lo  qual  à 
dimoftra  l'Vticenfedouer,  fecondo  Toppinion  Dante* 
fca,  efler  finalmente  fatto  faiuo,  e  Beato  in  Parudifo,  al 
di  dell'vniucrfale  vltimo  Giudizio,al!ora  quàdo  auuer- 
*  rà  la  Refarrezzionc  de'  ifoftri  Corpi  frali,  (  cofa  nondi- 

meno falfifsima,  cpertale  da  noì  Crilliani  conofciuta, 
e  tenuta)  comprendefi  manifeito ,  come  con  tutta  que- 
lla cosi  longa  Mazzoniana  diciaria,  intorno  alle  diucr- 
fc  fpezie  di  libertà,non  li  può  altrimenti  difender  Dan- 
te dalla  gràde  oppofìzione,  che  gli  vicn  fatta  nella  per- 
fona  di  Catone  :  il  qual  per  la  libertà ,  e  per  non  venir 
prigione,  feruo,  e  fchiauo  in  mano  diCefare,  Vencito- 
re,  le  fteflb  vccife  oftinacifsimamcnte  in  Vtica;  non  ba- 
dando à  fanale  il  fcntimento  letterale  Impoisibik 


tale  conofciuto  da  coforo  i  chi  fi  va  poetando,  ò  lu  Tua 
fal{ìti>  qual  il  voglia  più  l'ottnc  ^  tei  àqucì,  AUegOi ù  ,  u 
quale  immaginar  <ì  po^Ia^  ;      , 

In  quella  martittà  ogni  più  (cottiiia,*  ftroppiaU  co-  "P  ni<^«J-  ^f P4.v.i7. 
•fa,colme2zo,ecoll'aiiito  del  leivlb  aUegoricdìpotrd    E  r^ò  dico  che  Da» 

ri  /  r  r      \  A-      \^    i.>*       ^  >  L         /•       *<^  ha  melio  Catone 

faluare,  e  tirar  (come  h  tuoi  dire)  Coli  Arg-ano  a  borni-     nciPurgatono,&c. 
fimo  fcntimento  ;  per  iicm  4ir* ancora  (coaie  fa  il  Cia- 
battino) il  cuoio  co' denti»  * 
Ed  *  io  replico  di  nuoUO,non  fi  deUer  dire,  ò  rcriuefc  <*p.<le"o,  f.fpr.v./. 
iiicfedibili,  ed  impofsibilii  per  tali  couorciute.  Ili-    5-r'*/i^°  '°  ^^    I 


cofe  iiicf edibili,  ed  impofsibilii  per  .»„  »«,»w.w.«vw,  .v.-    ^r  .  p)      •  u    6 

mate,  e  riputate  dal  comune  Popolo,al  qualc^ìiadifix*    biibglia  &c?* 

Zino  le  Poesìe*  nel  fenfo  letterale»  e  molto  meno  contri 

la  Determinazione  delia  noUra  Sitilsima  Religiou  Cri^ 

tìiana,  à  nOì  poetandoli,  pervoler^poi  jnedicare(ò  pcf 

dir  meglio  mendicare) con  le  lliraciisime  AUe.goriei, 

Conofcmte  folamente  da  grintelletti  Specolatiui ,  fi- 

milià  quello  del  Mazz.  e  poco,  ò  niente  mtefe  da  chi  fisa 

di  mezzana  intelUgézadotatOionde  arragione  fuTcrit- 

loda  Seruio  fopra  quel  verfo  dei  Tetzo  dell'Eneide 

Vcrgiiiana.  T€lommfege$,<&c»  Tpe^ialmente  alla  parola 

{  rrfireìèit .  J    yitHptrahiie  enim  %{i  Voctam  aii^uid  fingere, 

quod  pettitus  dijcH^t  à  >*w>4^if. 

Dicefi  da  me  ancor  di  nuouo,  e  tempre  fi  replicati  lo   càp.44  fac.tfor.r.ii , 
fteflb»  Che'l  fentimento  Allegorico, non  è  ballante  in     P^rciòthc  djco  cJ»'- 
<verun  modo,  per  medicar,  rifanar,  e  tor  via  Cofe  tanto     ^S^' "  ■^'^"tfporrecol 
falle,  e  itroppiate  ;  per  non  dir  ancora ,  come  inventa 
pur  troppo  fono  empie  à  noi  Criftiani,.Siéza  più:  e  quel- 
le dalle  quali  vuole  il  Mazzone  prender  l-efempio  appo 
■j  Gentili)  e  Pagani,  noneran  giàdi  quello  faporc;  anzi 
«ran  loro  Credibili  nei  ienfo  letterale;  laonde  fé  ne  po- 
«euano,  fenza  dubbio,  pigliar  le  Metafore»  e  le  fimilitu- 
dini  ;  lìccome  tali  fimilitudini  fono  >  con  molta  buona 
ragione, (late  prcfe  non  folamente  daTilofofi,ma  da  gli 
Autori  Sacri  parimente,  e  dalla  medefinia  Sacrolanca 
•diuina  \crittura:  maiui,  dal  nollro  Dantes'alferma,en 
•fa  dir  cofaà  quella  contraria,  e  repugnante  in  tutto ,  e 
per  tutto;, poiché  non  fi  trouarà  mai  vero,  che  nelle  Sa- 
.. ere, Lettere, shabbia il  cr-apafib^ll'.Huomoal.UcmQ* 

Ss 


Mi 

ftro,  nel  tradimeiìto  ancor  deirempio  Giuda»  nella  ma** 
niera  che  vien  dimoftrato  dall'Aldigicr-i  ntlie  penoiic 
de'  Traditori  auuenire  nel  cerchio  delia T(>Ioniea ,  eoa 
quelti  verfb  detti  da  Frate  Alberigo.  '•'»-<'•.  -  • 
Cotal  vanta'^gio  ha  qutfia  Tolcmea, 
Chefpejje  polte  l'anima  ci  cade 
JunanT^i  che^Antropos  moffa  le  dea» 

€  poco  poi. 

Sappi  che  tò/iò  che  t anima  trade, 
Corfitfe£*io;  il  corpo  fuo  gli  è  tolto 
Da  >n  Dimonio  »  che  pojiia  il  gouerna  , 
Mentre  cheH  tempo  suo  tutto  fia  volto,     e  ciò  che 
fegue  fin 'al  fine  del  Canto  3  j.  dell 'inferno  .  Veggali 
bora,  fé  Dante  meriti>  ò  nò  d'cder  lodato ,  ò  pur'  atro- 
cemente biafimato. 
ca    ra^^c^.fac  detta.       Ed' lo  foggiongo  altresì,  che  aitai  diuerfa  cofa  è  il 
Ver.  4?.   Soggiungo,  dire,  Che  i  Demoni  habbian  preti  corpi  vniani,  e  così  fi- 
che <jucih  mcdefima    facefl'ero  huomini  indiauolat»;  daU'atfermar'apertamé- 
ituonc  di  Dante,  &c.  te,  che  TAnime  di  efsi  buomi«i,eliè'ndo  ancor  viuenti  li 
corpi  loro,  andaileroà  patir  neillnterno:  ed  in  tanto  i 
corpi  predetti  delle  medefime,  tollero  Toftenuti  in  vit» 
da'  Demoni,  che  habitalfeno  in  quelli,  in  vece  de4r  Ani- 
■    ine:  dando  loro  il  mouimento,e  la  vita,  finche  vernile  il 
tempo  della  lor  mortejcome  fcrilfe  Dante  córro  al  cre- 
dibile noftro,  contro  al  vero, e  cowìtro  ali'Euangelio 
Santo  fteflo.  Hor  come  non  li  palcla  raanifefto,ciie  con 
vnatale  oppinione,  li  verrel>b>e  ni  tutto  à priuare  1  Huo-» 
mo  del  poterli  femprc^  ha  che  nò  lia  trapalìato  all'altra 
Vita,  conuertir'  à  Dto,  e  faliiarli;  Ci:  emendandoli,  pen^ 
tito  de'  Tuoi  errori  .*  ond'  io  non  so  vedere  in  qiial  ma- 
niera fi  potelì'e  pur'  alquanto  fai uar'  in  ciò  Dante;  fé  nà 
fé  forfè  col  dire,  che  à  mi  fufie  lecito  vn^  tal  cofa  atter-^ 
*  mare,  fauoleggiando  come  Poeta;  per  maggiormente 
■fpauentar' altrui  dal  brutti fsiraoviijo  del  xradiraentoi 
del  qual'  anco  lì  Vedev  coH'elempio  di  Giuda  Traditore 
jnfamifsimo  più  di  tutti  i  Traditori,  che  radifsime  val- 
le, e  con  grandifsima  difficolti,  le  ne  viene  all'emendai 
'  €  jpotQwa  u\  giò  pcrCuadt'i'i)  Fopol  ramutOjchc  aa  pelc* 
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ino!to  al  fondo.  Ma  fé  egli  haueflfe  in  ciò  fatto  bcnv»  li-* 
mectianccnc  a'  niigiiori  giudizi). 

£  pur  (quel  che  fé  ne  dica  ii  Mazz.  )  dimoftrò  Dante.  "^«4^  fic.fcg.  ▼.44. 
in  più  luoghi  deile  Cantiche ,  nella  fua  Commedia ,  ia,   hÌ'bbia'^o'i"o  d^^^ 
grandezza  niaudita  della  Graziarla  qual  li  finle  d'hauer  ^iàu\ttin4cu\c^* 
riceuuta;  e  per  laflar  '  addietro  (comi  cofa  troppo  lon- 
ga)  tutto  il  oifcorfo  ch'ei  ne  fa  nel  fecondo  Canto  dell'- 
Interno (oltre  à  quanto  ne  dicémo  già  nelle  Di£cic  nO" 
lire,  in  Rifpoda  deirApologia^.e  Palmodia  2I  Cancro 
Padoaano,  nella  Lettara  a'  Lettori,  faccia  fetta,  7.  e  8.) 
contentaronimi  per  hora  di  due  fole  Allegazioni,  delle 
quali  mi  fouuiene, addotte  da  me;  ed  è  vna  del  xiij.Ci- 
to  del  Purgatorio,  veriì3  il  fine* 
0  queiìa  è  a  vdjr  Ji  coQ  noHg. 

l{ispofe,chc  granfegno  è  che  Dio  t'anùp 
Vero  col  prego  tuo  tal  hot  mi  gioita,     l'altr*  tro- 
ualì  nel  xiiij.  deli'iflefla  Cantica,  al  principio. 
Onde  vieni ,  e  chi  Jc' ,  che  tu  ne  fai 
Tanto  marauigliar  della  tua  graTJa, 
i^anto  vuol  cofa ,  che  Jton  fu  fik  mai* 
Vedefi  donque,  per  liberarlo  da  colpa,  quanto  f^ccì* 
di  bifogno  l'andar  cercando  l'Allegorìe  ihracchiatiisi- 
me  ;  delle  quali  fé  ne  potrebbon  dar' altre,  in  contrario 
fentimento,  come  fpeJiò  auuien  nelle  Lettere,  che  venr 
jono  fcritte,  e  chiamate  Lettere  per  parte. 

-  R  fpondc  il  Sig.  Mazzone  con  vn  fondamento  in  vero  cìp.i^hc.foj.ttr  f, 
troppo  rouinofojqual'è  quello  deirAllegoria,  come  s'è     ^[  S"a!  motiuo  ri* 
inoltrato  dilbpra,  fé  aflFatto  non  m'aboaglio  ;  né  credo    Jp^.^'^*""  noi  col  m« 
già  d'abbagliarmi  ponto,  e  poco  importa  poi, che^        »wo. &c. 
cauino  ,  ò  nò ,  per  lo  mezzo  di  c(fa  Allegoria)  1  belli  >  ò 
brutti  fegreti. 

Dalla  pieséte  allegata  autorità  di  P{atone,e  da  molt'  wp.prcderro/ftc.ine- 
altrc  del  medefimo  Autore,fi  può  chiaramente  compre-  defima,  ver.  tf, 
dare» che  l'Inferno  era  creduto  appo  1  Gentili  j nel!*-     SonolerueriròJt 
iftcH:i  maniera,  che  da'  Poeti  loro  vicn  dcfcritto.  che  fé  ***  ^'* 

altrimenti  forte  auuenuro ,  ò  che  almen  da'piij  del  co- 
mune Popolo  non  fi  fufi'e  tenuta  vna  tale  oppinionc  vni- 
ucrCalc  de'  luoghi  Infernali,  nonfarebbon  paffatji.nelle* 


fcrmure  dVn  tanto  Filofofo  ;  ma,  e  dall'altre  autoriti» 
che  c^ui  s'adducono  d'altri  Filosofi  Pagati!,!!  proua,chc 
gli  Etnici  hebben  notizia,  e  credenza  delle  pene  infer- 
nali dell'Anime  nell'altea  Vita;  e  vcdeiì  chiaro,  chc'l 
Maiz.  Il  contradice  à  quanto  ha  detto  di  fopra  in  con- 
trario, 
ctp.we<!  f.^oS,  v^i9.      Vieti  con  molta  ragion  ripr^ro  Dante  di  ciò  i  perche 
Non  douca  dunque    ^>^f  doueua  far  SÌ,  chel'Aliegoria  Tua  non  fuflfe  tonda- 
(bVuUn?&r''^''^  ta-neirentimétoletteraioifnporsibile,pcrtaUonorcm- 
,1  lon  ^    .         ^  clànoi  i  chi  tilo  indrifeaò  la  Tua  Opera  d^lia  Com- 
inedia  :  poiché  piirtwiiamo  per  fcriiijrsimo,  che  colo^ 
ròy  i  quali  fon  códennati  alVinferno,  com'era  Vergilio; 
e  dal  medefimo  Uante  iui  meritamente  vitn  potto>e 
rirrouato  (ancorché  ne'  Campi  EUfi ,  luogo  di  tVlicità, 
fecódo  il  falfo  creder  de'  Pagani  figli  lo  metta)  no  pof- 
fan  ber  rordenariQyfcirne,  e  aliai  mer^o  andarl'cne  yer- 
fo  11  Purgatorio,  luogo  di  faluaziQne,nonche  efl'eiui 
guide  altrui,  e  à  chi  fia  grato,  ed  accetto  cotito  à  Dio^ 
^  ciò,  che  è  peggio,  ditientar  Maettri  di  cole,  le  quali 
non  poteuan'in  verun  modo  faperei  quali  fon  quella 
della  Sacra  TealogiR  Gri(tiana. 
(ap.47.f3c.d€tt3,v.37      Non  fi  negaj  od  efsi  giammai  negato  da  noì,  che  a* 
^lel  ptinci|no  del  cajx  poeti  de'  Gentili,  non  h  concedere  il  finger  nijoue  Fa- 
Dallecofe  ftn"  hora    yole;  pur  che  ellefufler  verifimili;  ma.  ben  (ì  nega  cofta-» 
4e^te,  credo.&c.       gemente,  che  le  pot-efleno,  ò  doueflero  fingere  Incredi* 
b.ili,ed  Impofsibjli  nelf^tlfo  litterale:  intendendoli  tuc- 
tùUiadeirimpOfsibiler'per'ti^lecQnorQiui^o  da  coloro  a^ 
qiia'ii  efsi  poetauano:  c<he  non  farebbe  in  veruna  gui{a 
pLotutoeirerjò dmenir*  à quelli  Verifimilc,  ò  Credibile^ 
cap.  n:i.cder..rjc.  ^as.     ■  'Tutte  qiiefte  Fauole  allegate  dal  Mazz.  liana  Hate 
<Jctta,  ver.  44-  f^^fc  ^a  Qi^ero  ,  ò  da  altri,  hanno  la  lor  Credibilità,  à 

Dicoadu.nHi.ccHo-        credenza  nel  lenfo  letterale,  appo  coloro ,  à  chi  cHc 
nKr»  trono  4cu,n?      :    .  %  ,  i    i  n         i  r         j 

iwv.kr  S4C,  h\rono  hace;  e  peif  Io  meno  dal  Popolo  munirò  li  crcdcT 

*     \  i}.mo,ma  iìvquàlnianierapateua  auuenir' altrimenti,. 

tUcn do  tenuti  da'  Pagani  que'  lor  fallì  Uei  veri ,  ed  at- 
tissimi à  poter  far  quelle,e  maggiori  cofe?  intorno  à  che 
potrà  vederli  quanto  hauiamo  fcritto  nelle  Repliche  al 
5i^.  Orazio  Capponi,  u^lUk  faconda  Parti<;«lU* 


U   ^'  Da  quello, che  qui  s'afferma  puorsi  a^euolmentc  co*  cap.fteflo,  f.^o^.v.^* 

'  ttofcere,  che  vna  cai  Fauola  della  Chiomadi  Berenice,    ^P"^  efTendo  fopr» 

trasferita  in  Cielo,  doueua  efler  credibile  à  quel  Popò-   ^luUo  &c°^"*  ''*' 

.[  lo,  almeno  per  l'autorità  di  Conone  gran  Matematico, 

'   ed'Aftrologo.  echinonsà,  che'l  Popol  minutoèdipo-  >  * 

chifsima  lcuatura,dafarfeiicredarecoreaifaipiumo-  '1 

ftruofe  di  quella  ?  , 

Quefta  fu  più  tofto  vn'Apologcò  vorrem  dire  Fauo-  cap.p.'«<Jc«o,fac.detj» 
letta £fopica,  dimoftrata  con  Profopopea,  che  Fauola  !f 'V?^'r  ^^.t^ 
Foctica,  nella  quale  li  ricercane  credenza,  o  pofsibiliu 
alcuna  di  fcntimento  letterale:  onde  Nicandro,  nel  fuo 
Trattato  della  Teriaca,  ancorché  fcriueflc  in  vcrfi ,  non 
vi  haucndo  alcuna  immitazion  d'A22Ìone,ò  Fauolajda' 
più  giudiziofi  non'viene  ftimato  altrimenti  Poeta. 

.Né  quefta Fauola  di  Pitis,  appo i  Gentili, farà  tenu-  cap.medeffmo,ft.^i«; 
la  impofsibile  nel  fcnfo  letterale;  od  almeno  non  fia  ri-  "'H']'-'  ^'°"'S' Afra 
putata  incredibile, ò  fuor  del  verifimilc  al  Populo  mcaj-  fi PinoTpoco  ficuroj 
zanamente  intendente  ;  (iccome  né  ancor  quella ,  che  &c^ 
fegue  allegata  dal  Mazz.  di  Teocrito,nelIa  quale  Amo- 
re è  ponto  dall'Ape. 

Potrafsi  quefta  d'Aufonio  fopra  Diogene  Cinito,più  "p.  fteflofic.  medcfS* 
tofto  chiamar' allufione,  che  nuoua  finzion  di  fauola  '"^'^^'■•^i-  Aufonid 
Poetica:  e  Fauola.  od  Azzion  Poetica  non  può  giàe/Fer  tuuigV alSX!  • 
nominata  àverun  patto»  ond' in  efìTa  ricercar  li  debba  il  * 

Pofsibilc,  ò'I  Credibile,  e'i  Verifimile, 

la  quella  Canzone  il  Petrarca  no  volle  altrimeti  fin-  cap.dctto.fac.tfii.v.f 
ger  nuoue  Fauoie,  ò  Trasformazioni  (ciò  che  fé  ne  dica    f  ''Petrarca  m  quel 

il  Sie.Iacopo)  come  n'habbiam  ragionato  alerone  à  lo-    It  v*'^^"*^^?^^^!^ 
^  r  I  rri^         ^i.»-,i        ^^  tempp  della  ptu. 

go,  e  uamo  per  parlarne  torle  alquanto  più.  L  Ariofto     macuuci&ft 

non  volCe  già  formare,  ò  fingere  anch'Egli  Fauola  nuo- 
Ha;ma  si  bene  fece  vna  Profopopea  bellirsima  del  Tem- 
po deuoratore,  e  diftruggitor  di  tutte  le  eofe  fotto  Ui 
Luna.  Le  finzioni  poi  del  Fra  Ca^^oro,c  d'altri  tali,quà^ 
to  fieno  approuate,dicalo  Giulio  AJefaredella'&ealaye'l 
famofo  Spofirorc  della  Poetica  d^Arift.iu lingua  noiVra, 
che  di  ciò  l'hanno  agramente  rip refe,  fi  che  non  voglia'"' 
il  Mazz.  con  quefti  cfimpi ,  autenticare  (ficmi  lecito  il 
cosi  dire)  le  nazioni  Dant^fche  di*  Flegea  nuouoBar- 
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caruolo  all'Inferno ,  e  la  moQruofa  nuoua  Sratua ,  rin- 
chiufa  nel  Monte  Ida,  onde  fcatui  ifcano  li  quattro  Fiu- 
mi fpauentofi  dcH'lntcnio  :  ma  di  ciòfurooper  difcor* 
ter'  alquanto  più  innanzi,  (ti  i>qo;i: 

eip.48.fac.cltra,v.  i6      Doueua  il  Maaz.  citar'  e  porre  tutte  Jc  parok  intera» 
principio  del  capit.    adente  come  fi  truouano  nelle  mie  Confideraiioni  i  alia 
E  pure  co  tutto qi.e-  faccia  i8.  e  IO.  Dalle  quali  apparilce  manifefto  m  qua! 

Ho  fcfiuc  il  Bulijari-  ^       '       j  r      •    ,        ^-  r  -  j 

^lìiinqvjcfto  propofi-  maniera  fi  concedmo  iimiglianti  forti  »o  vorrem  dire 

to  rinfrarcritic  pa-   fpezic  di  finzioni  appo  i  Poeti  de'  Gentili,  e  come  appo 

tr>le.  Ec©D.*,5cc<i      j  Criftiani  ancora  :  poiché  mi  faluata  viene  la  trastor4> 

mazione  delle  Foglie  in  Naui  dell  'Ariofto  .e  le  parole 

che  mancano,  per  non  fi  eflere  dal  big.  Iacopo  nterite» 

fon  le  fcgtìcnti,  cioè.  Se  giù  nel  fingerle  non  fi  rtcorriffe  nli'» 

aiuto  Oiuino,€ome  fcct  l'^riojic  nella  trasformazione  delle  fom 

•m^ilum  •;«  glie  in  1iw'\  ò  vero  à  qualche  parte  di  T^grvma/r^i.if  è  ad  aUu^ 

«  "  '^  *  ■ '■*•  no  f  ttcatefimo, creduto  per  ff/ppinione,  che  pftr'o'/^  ancor  fen  ha 

^'  '^ '',1?^^  fofsibiU làiche  ci  fono  infiniti  tfempij  apprejju  del  mcdefim» 

'**''"*    *    ^,/,  ^riofió , ^ de j^li  altri  Scrittori  de' !\2ntanjj  s  né  per  qttefio* 

con  quel  che  fcgue.più  àlongo  :  onde  lì  dichiara  a(fai 

i'oppmion  noftra. 

ap.detto,  facmederk      £d  '  lo  tengo  per  fermo,  che  non  fi  foffe,  ne  fi  fia  Co- 

▼er.  jx.  lopcfoch'à  disfatto  pojitO)  non  che  bafteuolinente  ;  però  non  fc  ne 

Bul"anm^&c!  °"'**''^  ^^^^^*  '^  Mazzonc  cotanto  Caualicreje  penfi  pur  d'altre 

"  ^  "  '*    *  migliori  Difefc>  che  non  fono  (late  le  paiTate  ;  ed  anco 

quelle,  che  Elfo  mette  qui  in  campo  ;  afsicurandofi,  che 

noi  non  prcndaremo  altrimenti  tadig^  di  tornare  à  ri* 

'  leggere  i  fuoi  Capitoli  addietro  polli.  ,,      j 

arieti Jat.6tì.r.>6.      S'accegne  ii  Mazz.  in  vero  àprouar  cofa  di  grandifsi»- 

£  però  venendo  al  ma  difficoltà,  dicendo:  Che  Dante  habbiafcguito  fe^em- 

'^^"dt^o^hl^DiMc   P^^  ^'  ^""^^^'  ''^^*"'  ^''^^'  Crijiiarti ,  neU'mftrne,  ed  inneftare  nt 
ne,^  ico  e  e    ante,  ^^^^  -^cemi  (aggiongoui  io,trattanti  di  Materia  Keligio»- 

fa.  Pia,  e  Criftiana)  le  bugiarde  Fauole  de  Gentili^  e  Vaganti 

laonde  gli  fi  potrebbe  rifpondarc  :  Hoc  opta^  bic  lahor  efi» 

ed  àprouar  quella  lo  vogliamo, 
«p.  detto ,  fac.  ftcffa,      Non  fi  fi  ciò  in  Boezio  già*  come  da  Poeta,  il  quale 
ver.  14.    Epcr  coriiin  ^(jfemio  Crifliano  (  e  ben  fu  vtramtre  tale)  habbia  trat*r 
S»'eBX«el  lib.&c  t^o  foggetto  Pio,  e  Reljgiofo.nc  meno  Cri ftiano^ùc 

QQfiiQ  pare  ch^  roglja  il  Mazz,  ).  ma  sì  btoc  - 1  jiolon<t4- 


mcntc,ticll.t  guifa  che  hi  trattato  ancora  GiuftaLipfio, 
Valentilsimo  LitteratQ>ed  EcceMentilsimo  de'naftri 
tempi,  della  Coftaiiza  :  and'é,  che  Boeatio  della  Confo- 
lazioncFilofofica,  fecondo  FilofoHa,  nongià  à  mente 
de' Criftiani, e lor Teologi,  in  queYuo* Libri parlauai 
e  quindi  auuenne,  che  con  Titolo  tale  igli  li  appellafl'e. 
oitr'à  queiVo,  e  cofa  noolto  diuerfa  l'accennar  le  Fauole 
de'  Gentili,  quali  per  Profopopee ,  ò  per  quella  Fi^iira> 
che  da  grir.uentori  creduti  delle  cofe,  quelle  va  nomi» 
nando;  ilchefece  Seuerino  Eoezio  (liccoine  appo  i  La» 
tini  auuiene  di  Bacco  ,  e  di  Cerere  j  che  l'vno  per  lo  Vi- 
no, e  l'altra  per  le  Biade  viene  intefa^  onde  Poetandofis 
e  parlandoli  in  quella  lengua,mal  volentieri  può  farli  di 
meno  à  \\ca\  le  dimo idrate  in  tal  maniera)  da  quelk>,che 
lìa  il  feruirfene  interamente ,  e  porle  di  pefo  ne*  Poemi 
noiiri  Criftiani^nella  guifa  che  ha  fatto  Dante  nella  fua 
Commedia.  La  Fauola  poi  d'Orfeo,  in  perfona  della 
Filofofia  (alla  quale,  per  cflcre  fiorita  affai  tra'  Gentili^ 
pare,  che  molto  fofì'e  lecito  l'vfar  le  loro  Fauole) narra* 
ta  dal  mede(imo  Boezio,nel  Terzo  Libro  della  fuaCon^ 
folazione  Filofafica,e  nel  ixuodeciiBuo  Metro,  Don  viene 
altriméti  fcritta,e  introdotta  come  da  Poeta  Cri f^ianof 
-e  quel  che  più  importa,  la  mcdcfima  Filofo^a  che  s'iri- 
troducc  à  cantarla;  qual  Fauola  Sfla  nomina,  e  ne  trae 
ella  Itefla  l'Allegoria,  per  non  ingann.arci,  ò  tepcre  fa»- 
nimo.de'  Lettori  foTpcia:  ma  non  cosi,  fece  Danze;  né 
per  ciò,  con  tal"  eflcmpio,  può  e  fiere  fcufato. 

Affai  diuerfa  cofa  è  l'acceiinare,  dall.'vfare;  aellajaa-  «»p  p'«*etfo,fe«.^!  j, 
niera,che  fa  Dante  nelle  fuc  Cantiche, le  Fauole  de'G4-  ^^^''"  IJ^"''"»  ^mo- 
tili:  e  poi  non  è  {lata  quella  via  chiamata  Lattea  (fia  ciò  S^at'o"nfch VerTi 
perla  bianchezza  ùia.ò  per  lo  chiarore, che  ineflalive-  Noftro  signore,  **» 
de)  àji  altri ,  che  da*  Poeti  ?  certa  si .  Bora  egli  è  altro 
il  dire ,  che  la  Giilafsia,  ò  via  Latt-ea,  ohe  chianiar  lì.vo^ 
glia,  da'FiJoIbS,  ò  da'lV>eti  fiailai»a  dettai  apporta  per 
la  quale  l'Anime  Vmane  tornino  al  Gielo-(comc  anco     . 
Cadetto  chi*  Segiìi  Cclefti  del  Cancro,  e  del  Capricor- 
ffto,  erano  le  due  Porte,  per  vna  delle  quali  fcenneuano.     / 
-quaggiù  iaTert:ad^  cifoCieU  l'Anime  pur  deglifteH^ 

I    a. 


Huomini,  e  per  l'altra  faliuano,  e  ritoriiauano  al  mede- 
fimo  in  Patria.  E  quelta  tu  oppinione  nò  Iblamenie  de* 
Poeti  de'Gentili,  ma  de'  gran  Fiiofofanti  ancora)  daU^ 
affermare,  che  efia  fofle  la  iirada,  per  la  quale  pafl'afl'e- 
ro  gli  Dei  falli, e  bugiardi, quando  s'andauano  à  rauna^ 
re  in  Cielo,  per  far  i  lor  cófegli;  nella  guira,che  da'Poe^ 
ti  Pagani  s'è  fauoleggiato .  L'altre  Voci  poi,  le  quali  à 
longo  dal  Sig.  Mazz.  qui  s'allegano  >  accennanti  le  Fa- 
uolc  Paganei'che ,  e  Cìentilizie,  che  foflero  (tate  ancor 
più  d'vna  volta  mefl'c  in  vfo  da'  Poeti  Cridiani ,  e  da  gli 
-altri  AutoridelCciftianefimo nelle  loro Opere,nó nuo- 
con  ponto .  perche  efsi  haurebbon  ciò  fatto  neirrfarle» 
come  di  voci  propie  della  lengua  Latina  (onde  non  pò- 
tean  quali  far  di  meno,  fé  in  quella  roleuan  parlare  )  e 
iper  figure,e  pTofopopee,nel  modo  che  difopras'è  fcrit- 
Co .  maniera  inuero  alfai  diuerfa»  e  differente  da  quella 
di  Dante;  fcn2a,che  per  eflare  ftati  que'Pocti  Criftiani, 
ed  altri  Autori  parimente,  che  s'adducono  nei  tempo» 
che  la  Gentilità  fioriua,  e  à  quella  tato  vicini  (oude  tali 
iauole  )  e  menzogne  cran  grandemente  addome fticatc 
tteir  orecchie  de  gli  Huomini  di  quella  età)  era  vie  più 
lecito  il  feruirfene  »  per  conuenciare ,  fé  non  più,  i  me- 
defimi  GentilijCOQ  le  loro  Armi  ftefl'e;  come  nelle  Dife- 
fe  noflre  al  Cariero  Padouano  hauiam  dimoftratoà 
carte  47.  e  tanto  più  ciò  à quelli  concederafsi,  traendo- 
feue  da  loro  propij,  chel'viaroao,  le  belle, gioueuolifsi- 
mc  Allegorie, 
«p.medef.  foce.  514.  Quefto,  che  di  Sedulio  s*allega>  può  efTerc  ftato  pre- 
gna *io^  de"/ ""rimo  ^^'  cosi  dairiftoria,  come  dalle  Fauole  de'Poeti  Gcnti- 
Lib^o^dclle^cofed!**  lizij'.c  tanto  maggiormente,  eflcndo  pur  certo  (conre 
piO,&c.  moftra  Niccolò  LconiconeTuoi  Libri  della  Varia  ifto- 

ria  intorno  alla  Verità  della  Palude  Stigia,del  Fiume 
d'Acheronte,  e  di  Cocito,  alcap.  25.  e  41.  del  fecondo 
Libro)  che  molte  cofe  habbian  tolte  i  Poeti  dalle  Sto- 
rie; e  tale,  séza  dubbio,  in  grà  parte,venne  à  effer  quel- 
la del  Labcrinto,  almeno  deireffere  ftato  con  verità  nel 
Mondo  ;  ii)torno  alla  qual  cofa  leggali  Plinio  nel  Libro 
36.  delia  iUa  Naturale  Iiiona»alcap^xiijxloue  nel  prin* 


cipio  dì  eftb  fi  hanno  paTol€>  che  co«j  Tuonano.  Dùamttx 

C^  labyriafhos ,  i^e/  forttntoftfsimum  httmani  tngentj  opus^  fed 

non  (  vt  exijiimari puceft) falfum *  prouandolì  doppo  n^I 

medefuno  capitolo  apercamtnte  la  fonira,  l.'efl'cnza,  ed 

i luoghi)  ne' quaiti LaberJntL ^rotio£abbricati»cioé, iti 

Egitto,  in  Leiino,  inCandia>  in  Italia qudladiChiiici,  < 

già  Regia  Città  de  gli.AntichiiRàde'.Tofcani,  oggi  ud 

Territorio  di  Siena  mia  patria^del  quale  hitri  gi'  idioti 

non  poco  dubbio^Te-ancora  ne  rimanghino  Icvueliqui^; 

ò  più  tofto,  come  fi  ftiuiarero,  che  quello  che  cfl'er  caie 

▼olgarméte  fi.€rede,fìa,ò  fufTe  vn  Cemiterio;  poiché  d« 

Plinio  pur  s'afferma  nell'addotto  luogo,  eh &Hn' al  Tuo 

tempo,  ne  di  quello,  ne  xiell'altto  di  Candia  ri  rimane- 

nano  i  Ycftigi;  ed  altrimenti,  che  oggi  non  fc  ne  tituia- 

no  anco  li  fondamenti, molta  marauigliofo,  fecondo  U 

Defcrizzion  fattane jda  M.  Varrone>  vien  da  lui  dimo- 

ftrato-,  fabbricofsi,  dice,  dall'ifteflo  Rè  Porfena,per  fuo 

iSepolcro,  «  per  fuperar' ancor  de'Regi  cfterni  la  vanità, 

^he  in  quello  rimaneffe  venta  da  gflcaliani  :  ma  né  pur 

tjninima  immagine  d-vn  tanto ^i  mirabil  Magiilero  fi 

vede  «flerui  rimafo» 

E  quella  finzione  del  Caos  e  prefa,  fenza  dubbi o,da'  «p,  detto,  facme^leC 
Filofofi,  quanto  da' Poeti  ;ficcome  il  concetto  di  luué-  yw,  iz.  e  poco  pii 
co  è  tolto  (  l'afferma  anco  il  Mazz.)  da  Platone,nó  dal-  ^^'^^^  K  vale  dì  quel 
le  fauolc  de' Genti  li;  e  potrebbefi  parimente  dire  dalia  ^^«'^"o^gcBÙle.&c. 
->midolla  fteifa  delle  Sacre  Lettare .  Hora  la  Fauola  di 
Proteo  s'allega  da  Licenzio,  come  tale,  e  qua!  finzione 
de  gli  antichi  Greci  vien  nominata  ;  cauandofene  in  vn 
medefimo  tempo  da  lui  fteffb  l'Allegoria 5  il  che  fi  può 
affermare  dell'Allegazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzenq, 
che  tutte  fi  tolgon  via  per  le  ragioni  da  noì  dette  di  fo- 
pra:  e  foggiongo  qui,  chediuerfifsima  cofa  affai  in  ve- 
ro fi  truouano  gli  Apologi>che  fi  dicono  effere  flati  vfa- 
ti  dal  Nazianzeno  più  volte ,  ed  in  più  luoghi  delle  fuc 
non  men  Religiofe,  che  Nobilifsime  Scritture,  da  quel- 
lo che  fiano  veramente  le  Fauok  Poetiche  Gentilizie: 
non  effendo  quelle  in  verità  altro,  puofsi  affermare, che 
• 'Argomenti  comparatiui  de  gli  Oratori,  e  de'Poeti>chc 
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«pofion  bcnirsimo  vfarfi  ancora  da  gli  Autori  Criftiani: 
ma  di  quefti,e  delie  Parabole  hauiam  parlato  alquanto^ 
più  nelle  noitre  Repliche  al  Sig.  Orazio  Cappoai,a;cai»*  ' 
te  55.  e  55.  e  come  vifegurtando.  in 

«p.mci.  fac.5t4.dct-       Ma  chi  nega,  ò  negò  mai,  che  per  cagioii  d'efempio, 
ta.  ver.vUitno,  e  pri-   nou  fi  poflan.mefcolare  non  folaméte  quelli  de  gli  Huor. 
ao della  he.  fcgaérc.  .j^j^i^  de!  Gentili, con  gli  Ebrei;  nu>re  ci  piacefle,  e  roiv 
Tzctz.cs  nelle      ii-     ^^^  in' acconcio,  che  pur  uè  foUèr  decni,  ancora  eli 
*  .efempij-de  Turchi,  eie  Uente  peggiore,  e  più  Barbara 

iì  truoua,  con  que'  de'  Criiliani<>  lo  noagià.'-fì  ibe  l'au*. 
^oritade  che  qui  fi  pjorta  dal  Mazz.  di  quel  Valerne  Al»- 
core, nelle  Chiliadii.é  in  quello  luogo  vana.  Aggiongafl, 
che  Noi  non  habbiaav  mai  detto,  ne  diremmo  che  baiv 
•Tone  Ebreo  nò  potclfe  cficrc  annoueratoin  compagnÌA 
-de' Gentili,  e  Pagani  jperefeo^pio  di  Fortezza;  né  che 
Giobbe  (il  qual  iv^ndimeno  uacque  nella  Gentilità,  c4- 
minando  perfettamente  nella  Legge  di  Natura,  meritò 
.d'cficr  riceuiito  per  vero  efcmpiarc  di  Pazienza  )  neihi 
Scrittura  Vecchia  non  potcflè  annouerarfi  tra.  gli  Hucy- 
mini ricchi  del Gcntilefimo. parmi  donque  vcdete,dir 
fi  vada  rpelfe  volte  cercando  (  come  fi  Tuoi  dire  in  pro- 
>À>-r  "   ^''»b  '*">  'ucrbio)ilnod.onel  gionco,per  opfjorfi,  e  contradiret 
^"  .  .-i     ■'    onde  riercouroppolizioni  molto  lòtane  dalla  ragioni. 

can.prcderto,fàc.«i  ?,  E  pur  fi  toma  iui,  quando  tion  s'è  prouata  dal  Mazz^ 
>er.^.  Non  da  1  e  iva-  cofa  di  momento  in  contrario,  fopra  tal  latto  ;  Riipoii- 
P.O  dunque  gli  Auiicr-  (jaii  per  tajco  di  nuoujo;.Chc  que'  Poeti.Ccil^adi,  i  quali 
Ì!'l1l.l^'"i?"' •  ^'  hanno  imuutato  Dante  nel  kauoleggurc  alla  OentilCKC 
'  """""  particolaraiéte  njelle  Poefie  BLeligiofe,  e  Sacre.fono  (la- 

ti biafimati  veripreficon"^  aliai  ragione  da' Giudiz ioli., 
poco,  oltre  à  <;iò,importa,  che  Balil!O.Magno,e  Tertul- 
liano ancora  babbian' affermato,  che  da  gii  elitmpi  de'- 
Gcncili,  pofiail  buoii  Cniliano  imprend^e  molte  cofe 
vtjli  per  lavitaNk)r2Je,.e  Ciuile  ;  il  che  noì  parimente 
non  neghiamo  ,.ma  pontg  non  ci  nuoce;  per  elìère  cofa 
inuero  diuerlìrsÌH3a.il  Icruirliper  Allegoria.»  od  in  altra 
tiuxdo,de'ioro  efcnipj.j,  dall'viar'  in  vn  Poema  Crilliaao 
Keligiofo ,  e  Pio  > oue-  (i  vada  Poetando  à  Criiliani  de' 
.AcittpiugftriicFauok dimisi  Gentili, e  Padani d4  iwi 
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Rimate  falfcN  come  veramente  foho,  e  non  creduicaUa 
guifa  che  fece  Dante  :  introdùcendole  nella  fiià  Com- 
Itiedià  in  più,  e  più  luoghi,  ed  in  fpezialt^ì  ntl  Purgato- 
rio; efsi  ciò  d*^  ndì  più  volte  detto,  et:epli"cato, 
.  Queftaè  debilirsiraa  ragione»  perche  il  feruirfi^^^.gli 
cfempi  de*Geptili,in  pcrfuaderc  rAzzìoriiyir^Uofe  mo- 
rali, non  fi  toglie;  pur  che  fian  prcfi  dali;Ffto>ria,nòii  già 
dalie  bugiarde  F^iuole  loro,  da*  Criftiani  non<redttJei 
e  che  quelle  Azzioni  iìano  altresì  rcala,e  difpoiìzione 
alle  meritorie,  non  fi  concede,  né  fi  nega  da  noì  :  onde 
s^habbia  à  portar  pericolo  di  cad«rc  in  qwcll'errorc, 
meritamente  dannato,  che  dal  Mazs.  ii  ^ice .  rinictten^ 
domene  io  Tempre  alle  Determinazioni  di  Sita  Chicfa; 
e  ben  so  efTerwi  i'Epiftola  di  Girolamo  Santo ,  fcritta  i 
Magno  Oratore  Romano,  nella  quale  rende  Egli  ragio-;* 
ne,  perche  nell'Opare  Tue  fi  fcrua  de  gli  escpi  delle  Let- 
tirc  Secolari,  e  de'  Pagani;  moftrado  come  eflb  habbia 
di  ciò  fare  Tefempio,  e  l'immitazione  d'ottimi,  autore-^ 
uolifsimi  Scrittori  Criftiani»  e  Santi,  che  lo  ikti^o  hab- 
bian  fatto;  vfando  alcane  Morali  Sentenze  di  Poeti  an- 
co Gentili  e  ma  quefta  è  cofa  diuerfifsima  dalla  prefen» 
le  no  lira  Difptita. 

Hi  fatto  molto  bene  H  Si^g^  Iacopo  à  metterai  il  forfè 
ftn  due  volte  in  vna  oppinione  cosi  ftiracchiata,  e  ftra»- 
uolta;.  ma quantio  sé  detto  giammai  da  me,  che  non 
Ha  lecito  41  pigUarfi  da  noì  Criftiani  gli  cfempi  Genti-- 
lefchi  in  qual  fi  vogha  Opera, benché  Pia,  e  di  fuggetto 
ReligioTo?  O  come  nonédifferentifsima  cofa  rvfarc 
gli  efempi  fauolofi,  da  quello  >  che  fia  il  prenderli  da^ 
^€>rici  Ycrifsimi  Rimati? 


cap»  detto ,  6c.  Heift» 
vcr.4r.  Et  oltre  air* 
eflcmpic  fìpuòancom 
addurre  quclU  ragio* 
ne,  &  e,  che  le  A». 


cap.  tneder.  fac.  «li, 
ver. 5.     Per  ifchifar 
duquetjucfta  folfaop» 
pinionc  giudicala* 
forfè,  &c. 


>*  --^'i^M^' 


^igrtjfionej^^  per  la.  (piale- fi fk  apparire  cftiantQ 

^^siafconnenemli»  e./t  di/dica  ^T^oeti  Qrifliani^ 

ed  à  ^' altri  jititori  di  finùglianter  profejjìone 

àncora  \  trattanti  di  materie  Religiofe^  ;  nelle 

V  /oro  Hi'oefiey  edopare,  benché  di  Profa,  ilmif* 

fhiare  in  ejje  le  hu^arde  Fauole  de  Pagani-, 

HO  R  A  io  non  porto  ad  alcun  patto  contwermr,nel 
fine  dì  quefto  quacanteiini  ottauo  CapdtoJo.  del 
Sig.  Iacopo  Mazzoni  >  nel  quale  si  s!è  egU  ingc» 
^atO)  con  tanto  sforzo  d'Autorità,  di  prouarci: 
che.  molti  Toeti  Cbrifiiani  non  fi  fono  guardati  difpaxgere  nc\ 
suohVotmile  Fauolt  dtr^  Gentili ,  (  così  fuona  H  Titola  del 
predetto  Capitolo  )di  non  ftendermi  alquanto  fopr'  ì 
quello,  che  dal  R.  Pi  D.  Gregorio  Comanini  Mantoua-. 
no»  Canonico  RfigolareXateranenfe,  nella  prima  part«  - 
Tua  Degli ^ffettji  ti^UaMifiica  Theohgia*  pubblicati  in  Yc-p 
fretia  apprcfloOiOifiattiftaSoraarchò, l'Anno  1 5  904 
in  perfona  dello  Stampatore  vai  Diuoti  Lettori  i  vi^n* 
affermato;  ed  è  :  Che  moftràdo  quel  Valente  Litceratoi 
Spirito.  Religiofor  d:haJUer.e  approuate  interamente,  le 
Mazzoniane  Ragioni ,  intorno  alla  contenenza  di  eflb.  - 
Capieolo,e  d'vna  cotale  oppiiiion  Mazzonica;  e  quindi 
ciferfiprefa  baldanza  di. fpacgere  nelle  Aie  Rimei.ffrf  M--- 
iùa  fparfo  (vÙLto  le  parole  propie  fue)  alqumti  fumloft  rnn^. 
mi  diVoeti  Gentili  »  come  faubhe,'Plttt;Qn€^  ^letto^  ^tberon*. 
re,c/i»«//..con,tutto  qucilcfe€.hc:regue  appreiTo,  Per  mag*. 
gior  confermazion,  e  fermezza  àÀ  quella  fentenz a, por* 
ta  in  mezzo  vn'  efsépio  tolto  dal  Libro  di  Giobbe  (tro- 
uafi  da  me  al  cap.  2  \ .  della  Tua  Scoria)  del  quale  moftra 
far  più  ftima»  che  di  qualunque  altro  fi  polfa  à  quefto 
propofito  allegare:  ed  è,affcrma  igli.  Che pariandoji  ddl'm 
hMom  cattino tC  volendofi  dire;  che  egli  piace  joUmente  ci  gli 
uelerati  fimili  à  lui ,  lafcrittHrafiftrue  di  parola  fauolofa,  U 
f^ual  nondimeno  aUegerieamete  ime/a  è  verifsima:  &  dice  così; 
mUif  fnit  glams  f9cyti,     e  fegue  poi  fcriucndo. 
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Qra  chi  non  sa  non  effer  vero  queìloi  che  fauoleggìarono  i  "Poeti  Gen-^ 
tili,(]uando  fcri/feroyneW  Inferno  trouarft  vn  fiume  fatto  delle  lagri"^ 
me  de'  dannati ,  il  cui  nome  è  Cocito ,  che  ftgnifica  pianto  demiferii 
"Nondimeno  perche  fotto  quefiaFauola  iafcondeXattolica.  verità; 
cioè,  che  i  dannati  fon  tanto  miferiyche  fé  lagrime  corporali  poteffe-^ 
ro  da  loro  vfcire,  ejsi  tante  ne  fpargerebbeno  per  lagrandeT^a  della 
loro  miferia y  che  ne  farebbonorpn  fiume  \la  Scrittura fì.vale  di  que- 
Jlavoce  Cocito,  che  è  termine  fauolofoy  mentre  chiama  gli  empij, 
ghiaie  di  Cocito,  come  quelli,  che  fono  condannati  all'eterne  pene  ,/e 
quali  cotanto  auan':i^ano  quelle  del  mondo ,  quantunque  crudeli,  & 
horrende ,  Simili  parole  adunque  giudica  egli  di  hauer  potuto  pfa^ 
tfiiifobriammft  però  feruitofene,  e  col  temperamento  d^ antecedenti y 
i  di  confeguenti  vocifper  le  quali  molto  ben  fi  conofceyqueì.termini 
non  douerft  intendere  fecondo  la  lettera  ,  ma  fecondo  l'allegoria.. 
(^efte  fono  le  parole  formali  di  quello. Stampatore ,  pro- 
nunziate, e  fcritte  in  nome  di  quel  Dotto  Intelletto .  fopra 
le  quali  parmi  di  far  fapere,  che  11  è  non  poco  fmarrito,ca- 
minàdo  per  le  tenebre  del  Mazzoni;  e  aflai  meglio  haureb-. 
be  fatto  ad  aftenerfi  in  vna  Opera  Sacra,  e  Spirituale,  co- 
m'è la  Tua,  da  fìmiglianti  nomi,  e  fauole .,  è  dunque  mera. 
Y^njtàla.  fuA  fcufa.^ 
-  All'autorità  poi,  ò  dicali  all'efempìò,  come  dà  lui  (ì  feri-- 
U^,,del  Libro  di  Giobbefopradetto  (la  quale  in  vero  alTai 
più  forte  ftregnarebbej  rirpòdell  in  diuerfe  maniere;  e  pri- 
mÌeramente:.Che.non,ogni  Tefto  delle  Traduzzioni  riceue 
la  parola  Cocy«;  anzi  i  megliori  Interpreti,  ed  i  più,  hanno 
traflatato;alcuno,qual  fu  Ilìdoro  Cìano.DuUesfunt  eigleb^. 
torrentis»  e  prima  di  lui  da  Santo  Auftino,  da  S.  Pagnino,  e: 
dal  Vatablo,  nella  ftefl'a  guifa  era  ftato  pur  trasferito  nel 
Latin.fermone  ;  ed  altri,  de'quali  fu  il  molto  Reuer.  Pauolo 
GomitolOj.Perugino,  della  Venerabilifsima  Compagnia  di 
Gì  E  S  V ,  nella  Catena  de  gli  Spofuori  Greci,  fopra  il.me- 
defimo.  Giobbe ,  traduce  poco  differentemente ,  dicendo: 
DulcesfaElx,  sut  eifìlices  torretis, Orz  la  volgata  Interpretazio- 
ne colla  parola.Coryfi,  no  vien.troppo  volentieri,dalla  mag- 
gior parte  de  gli  Spofitori  facri  rjceuuta  ;  ed  in  particolare 
dal  Dottifs.  Auftino  Steuchio,  nella  fpollzion  Tua  di  quel 
luogo  di  Giob,  la  quale  mi  piace  qui  d'addurre,che  è  tale: 
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(^uodverodlxh,  Glarea  Cocyti.']  Cocytm  in  H ebraico  non  tft^ 
sed  nomea  adomnes  TorrefJtis,&  f^allcs  commune  SnJ  nùchal, 
Eadem  -por,  defr^^nat  eti^im  v.iilem  dewijfat/i,  'T^am  prò  ea  ponunt 
etia  clarioic  ipfì  Heljrai -yy-^^'bTì  haf>.ìsi>òryplaniciew,  ^brahamq; 
lingua  arabica  ait  eo  -pocAvi  l-ocitm  fepukhroTHm,   Ex  tranjìatione 
vero,  q-toniJ.m  feptdchra  fiù  cena  fune, nunc  prò  fepulchro  efi.  Dici' 
tur  ergo  iuxta  expofitienem  Hebr^orum,  qu£  vera  efi,mihiq;  prò- 
batur,  Duhis  fuittiftatiojkpuldù-.&c.  ficcome  poco  più  di 
fotte  foggiogne.  Hanc  eundem  innrpretationem  miruminmo- 
dmn  concorde s  cum  Hebr<£is^  vHtrunt  Grtecif  tant  et  fi  tranflationes 
baberenf  obfcurlfsimas ,  Ts(am  quod  nofier  ait:  [^  Dulcis  eifuitgU" 
rea  Cocyti.  Septuaginta  tranflulernnt  ìyhVKtwSiia-xii  «y-rv  ^?jkìS 
iV  vafix^y»»  Dulce  fa6iifnnteius  calices  ex  torrente.  Hoc  Gricci 
expontntes  oTi  tcS  afftjSft  ,  Itoci  <?iA«ftoc^r»ft<^i  Ititi  cw'ih  tè  y^yuxf» 
fùfìSis  o^w7(jt<,  7Ò  |iiT«  tiA^tÌo/  ,75  o-opuoL  W'TV  'CzsnSkiópSUci  ,  iU)à 
w"€7nCAicr&(Jlwi  «froSir  K^6%t  mu]  ycchiuf yyXvMn  huxm*  impio, 
&fcelus  amanti, ipfa  etiamfofja  injiar torrentis,qu<&  pofì  mortem^ 
corpus  eius  excipitf  &  lapides  qui  fnperimponuntur ,  iapilliq;  dulce 
quiddamvidentur.  Hoc  etiam  Hcbr^ci  fentiunt,  Tralaflb  ftudio- 
famente  altre  dichiarazioni  de'  Sacri  Dottori ,  per  le  quali 
fi  farebbe  apparir  lo  fteffo;  ed  infieme  quanto  perauuentu- 
ra  la  Spofizione,  che  fi  dona  i  quel  luogo  di  Giobbe  tial 
Comanino,  fia,  anzi  che  nò,  (tirata  troppo ,  e  forfè  da  non 
poterfi  affatto  ben  foftetare:  si  perche  io  dall'oggetto  pro- 
pofto  non  mi  dilonghi  fouerchiojsi  anco  per  non  efier  que- 
llo luogo  proporzionato  al  douer  ciò  effettuare;  ma  dalle 
tante  d'altrui  erpofizionidiuerfe^anzi  più  torto  allafua  có»- 
trarie,  dourà  apparire  ciò  affai  manifeffo.  Ora  chi  volcffe 
hauere  le  dichiarazioni  di  quefto  Paffo  di  Giobbe  pienirsi>« 
ma,  e  copiofifsimamcnte,  potrà  vedere, piacendoli, quanto 
dal  M.  R.  P.  il  Dottifsimo  Giouanni  di  Pineda,  Giefuita,  è 
ftatofcritto  al  Cap.ii.nelverf.  52.  à  longo,  equafi  pertut* 
to ,  della  fua  più  d'ogn'altra  celebre,  ch'io  creda,  Spofizio» 
ne,  fopra  quella  marauigliofa  Storia  di  tanto  paziente  San- 
tifsimo  Huomo;e  rimarrà,  per  mio  credare  ,  fodisfatto. 
io  m'aftégo  dal  portar  qui  molte  cofe,  che  farebbono  affai 
i  propofito  noftro,  per  non  men'andar  quali  in  infinito  ;  ed 
invece  d'Annotazione,©  Chiof^  Margiaaie,farnc  vn  giuilo 


Volume,  od  intero  Trattato:  nientcdlmanco  non  poflb,  né 
so  contenercni  dall'addiirne  qualche  particella.  Dice  don- 
que,e  bene, quel  Valent'Huoino  (il  che  Dìolto,s'io  nò  m'in- 
ganno, tà  à  noftropropofito;  per  moftrare,  e  dar'à  vedere» 
che  la  Stigia  Palude,  e'I  Fiume  Cocìto  non  fiano  cofe  affat- 
to fauolofe,  e  fìnte  interamente  dalla  Gentilità)  Stygium  ve- 
ro fontem  ad  T^nacrim  arcadia  >rbem  fcaturire  tradit  Herodotus 
in  Erato,  Vausanias  vero  in  ^rcadicis,&Viin,  lib.  3.  cap,  2.  illius 
fotum  txitiofum  effe  animalibus^  atq;  eius  aqua  eam  vini  effe,vt 
omnia  mttaUa  foluatf  &  erodati  nuUamq;  ras  sjje ,  quod  aqu<e  vìm 
sujimtre  pofsit^Qitodenim  alij  comminifcuntUYyin  eumiacum  mul- 
ta cadauera  conijti  [olita  fine  ^u^ore  efi»  e  fegue ,  dicendo. 
tìaec  cum  de  Stygi€y&  Cccytiaqua  dicaturicumq-y  Glareis,  aut  vero 
limo  torrentis  dulcefcere  dicatur^  impij  cadauer;  forte  intelligere pO" 
tuit  Inter pres  cito  deHorari^&  taquam  cibumfuaiàfsimum  appetì  (A 
Inferii  ;  aiq;  vt  eam  rem,  notiori  alia ,  &  perutdgata  illuflraret  pr&^ 
torrente^  Co cytum,  f^ppofuit^r e  ipfa y  aut  certe  exifiimatione  ad 
pr£jjim injlitutum  valde accommodatum ^prxfertìm  cumnonfolum- 
InterpreSffed  primcua  etiamfacrarwn  lìtterarum  inftkutio,  aliqua^. 
do  fabulose ,  ac  fulgari  loqttendi  rationi  [e  accommodet,  vt  clariori^ 
buSi&  vulgatioribus  verbis  veritatem  proponat.  Nel  fecondo- 
luogo,  per  altra  Rifpofta  (quando  volersimo(come  fenza 
dubbio  è  douere)  accettar',  e  riceuare  la  Traduzzione  di-^ 
iiolgata,chc  dal  Comanino  fi  fegue)  chi  non  si  efl'erfi  appo; 
gli  Antichi  veraméte  ritrouata  la  Palude  Acherufia,  il  Fiu- 
me Acherontexe  l'acque  di  Cocito  ?  Se  altri  non  lofapeffe»' 
ò  ae  dubitaiTe  (habbiamolo  altra  volta  detto)  legga  Nic- 
colò Leonico,  nel  fecondo  libro  della  fua  varia  llloria,  al 
capit.  2.5.e6i.oue  non  folo  fi  chiarirà  di quefto, ma  che  i 
Gentili,e  Pagani  prefeno  da  ciò  l'occafìone  di  ^auoleggia- 
re  de* Fiumi  Infernalii  ficcome  hanno  invero  fatto  di  moU 
te  altre  cofe,fo.idate  nella  Storia,  ed  eflenza  delia  Natura^, 
la  qual  cofa  pruoua  parimente  innanzi  al  Lconico,  Lawan-» 
zio  f  irmiano  nel  primo  Libro  delle  fue  Diuine  lltiruziontj 
anzi  moflra,che  non  v'habbia  alcuna  finzione,©  fauola  ap^ 
prelfo  gli  Etnici,che  nò  fia  fiata  prefa,  ò  non  habbia  hauu- 
ta l'origine  fuadairiftoria  ;e  tutto  ciò  ferue  per  prouarci 
cétra l'oppiixioa  dclMazzQnej  che  tali  Fauole  non  habbiaa 
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i  loro  Poeti  tolte  dairimpofsibile ,  ò  finto  fecondo  quello: 
laqualfentenza  Mazzonica  andiamo  Noicuttauiacercàdo 
in  quelle  nollre  Annotazioni  di  confutare ,  e  del  tutto  an- 
nullare. Piacemi  ancora  di  Rifpódarcjcome  eflèndoGrob- 
be  nato  Ira'  Gentili, il  qua!  pariméte  tra'Gentili  dimoraua, 
e  co'  Gentili  difputaua;  gli  farà  ftato  lecito  l'vfar  con  efsi, 
in  riprouandoli,  e  redarguendoli,  le  loro  lleffe  Fauole,  co- 
me note,  e  credute  da  quelli,  per  maggiormente  conuen- 
cerli  :  e  tanto  più  volentieri  mi  cófermo  m  tal  parere;  qui- 
to  io  truouo  che  Niccolò  di  Lira,  Commentaior-di  gran- 
difsima  autorità^  in  efponendo  quel  paflb  del  Santifsimo 
Huomo  Giobbe,  feguendo  il  vulgato  Tefto ,  fcrifle  quefte 
propie  parole.  £r  tempore  Job  currebat  iflud  prouerbio:  Homi- 
nes  tmpij  vocabantur<Jlarex  Cocyti  ,ficut  modo  taies  homines  dì- 
cuntur  stipuU  Infemi.ondc  manife-fto  apparifce,che  la  Scrit- 
tura Sacra  potefie  in  quel  luogo  fraporre  vn  tal  modo  di 
parlare,  séza  incorrer  ne  gli  errori,  ne'quali  è  incorfo  Dan- 
te, ed  1  quali  il  molto  R.  P.  Gregorio  Comaiiini  hauerebbe 
fatto  ottimaméte  à  fchifar  del -tutto  nelJa  fua  Opera  Sacra» 
De  gli  affetti  delia  Mifitca  Theologia^&c,  la  qual  cofa  harebbe 
(tue  ne  rendo  certo)  effettuata ,  fé  nonhaueflTe  iroppo,  ed 
innanzi  tempo,  creduto,  ed  acconfentito  al  Mazzone  ;  ma 
fpero,che  gli  altri  buon  Poeti  Criftiani  (e  forfè  eflb  ancora 
nella  Seconda  Parte  di  que'Nobili  Affetti,  che  promette  di 
douer  participare  al  Mondo,  i  quali  fondefiderabilifsimi) 
douranno,  séza  manco, guardarfene,  ed  aftenerfene  in  tut- 
to, almeno  nelle  Poeiìe  Sagre,  e  trattati  materie  Religiofe, 
e  Pie,  doppo  l'efferiì  afcoltate  le  noilre  (fé  però  non  m'iti- 
ganno  affatto)  buone  Ragioni  ;  e,  per  cosi  dire,  in  vn  certo 
modo,  conchiufolìin  caufa.  Replicando  al  Sig.  Iacopo,  e 
togliendo  via  le  fue  Macchine  in  contrario,  le  quali  tanto 
àflui  pareuanogagliarde,forti,  e  ben  fondate,  anzi  inclpu- 
gnabili.  Ma  io  rimango  nonpoco  marauigliato,  come  il 
Mazzone,  e  doppo  effo  il  Comanino,  non  habbian  veduto, 
per  allegare  in  contrario  di  quella  -così  aperta  Verità,  che 
da  Noi  fi  difende,  qualmente  nelle  Sagre  Lettare  ;  in  p  arti^ 
colare  in  Giobbe,  alcap.  9.  e  38.  ed  in  Amos,  nel  cap.5.  in 
£.fi^ia}  al  cap.i }.  e  forfè  altroueifia  Hata fatta,in  aominado 
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!e  Stelle  del  Cielo,  efprefTa  menzione  delle  Pleiadi,  o  v  er- 
gilie,  che  chiamare  lì  debbano,  d'Arturo  ,  e  d'Orione  (no- 
mi tutti  fauolofi,  ò  dependenti  da  ciance  Gentilizie,  e  Pa- 
ganefche)  per  laflar  di  portar  in  mezzo  le  parole  dell'Ora-i 
2ione,chefà  la  Santa  Romana  Oiefa  per  l'Anime  de' Mor- 
ti, ouefi  troua  fcritco,  e  fi  canta  nelk-Mefle  per  li  Defunti: 
T^abforbeateaTartarus,  onde  potrebbe  ageuolmente  ap- 
parire, che  fi  fufTcanch'ella  feruita  d'vua  Fauola  Gétilefca: 
ed  intorno  à  ciò  fi  Replica  alla  (ìcura:  Che,  fé  fi  confidera- 
ranno  bene  al  viuo,  e  più  adentro  le  Noftre  già-date  >  e  che 
fiamo  per  douer  dare  Rilpofte;  non  farà  gran  fatto  diffici- 
ile  il  donare  ^fimigliantiAutoritadi  lo  fcioglimento,che  (I 
richiede  ;  anzi  (limiamo  hauerlo^ià  dato  da  vantaggio  ;  e 
cÓTutto  ciò  non  fi  vuol  mancar  di  foggiognare  alcune  co- 
fette  più  ;  e  faranno  quelle  :  particolarmente  alle  Autoriti 
della  Scrittura  Vecchia;  e  prima  à  quella  ,  che  fi  ritroua  ia 
Amos  Profeta,  fra*  Minori,  al  5.cap.  che  cosi  fuona  nella 
Volgata  Traduzzione.  Facientem  ^rCiur'umy^  O^ioném,  c^ 
cvnuertentem  in  mane  tenebraste  diem  in  no6iem  mutantem  .  ouc 
laClofa  ordenana  interpretando  ferine.  ^uMenteshac  non 
•ad  fabulas  Toetarum  recurramus  ^fed  inteUigàmus  omnium  Crea» 
torem,&Omnipotentem .  epocodoppo.  Loquensde^rHuro^ 
e  Orione  maluit  €a  vacare  nominibus  muentis  à  Ceniilitate^^ffàm 
nomimbus  Hebr^orum;  ne  nobis  ea  Barbara  viderentur.  In  quo  no- 
tai etiam  hanc  Trophetiam  à  Gintilibus  legendam ,  Et  llìdoro 
Clario  Brefciano,  Vefcouo  di  Fuligno,  altra  volta  di  fopra 
addotto ,  nella  Scoglia,  à  quefto  luogo  d'Amos  Profeta. 
^adentem  ^r^iuritm.  dice.  Quidam  Jubuudiuntf  dereliquerunt. 
£Ìufmodi  autem  nomina  gentilium  f'abularum  non  habent  Hebra£ 
Jitter-^fed  huiufrnodi  dt&ionibus  fignificantur  generaliter  a/ira  fuli- 
pernia, praq;  alifsmagis  cognita.  All'altre  autorità <lel  Libro 
diCiobbe,  delcap.  9.  e  38.  per  le  ragioni  più  di  fopra  det- 
te, vicn'abbailanza,  s'io  non  m'abbaglio,  fatisfatto;  e  fcvi 
fi  aggiogniaranno  le  Spofizioni,  che  à  que'  pafsi  végon  da- 
te da'  Valenti  Sagri  Cométatori,  ed  in  particolare  d'Aulli- 
no  St^uchio  ;  ed  vltimamente  dall'Egregio  Spofitore  Gio- 
u anni  di  Pineda;  non  é  per  rimaner  luogo  à  dubitanza  ai- 
cuaai. nondimeno  parmi  anco  di  foggiogneìe  quàto  da  chi 
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compofe  la  Glofa  ordenaria,  fu  laflatofcrittofopra le  pa- 
role di  Giob,  al  cap.  9.  comincianti  :  Qui facit  ^rhurumf& 
(Jriona,  che  fiiona  in  talguifa.  TslominibusThilofophorunk-pti- 
tur ,  rt  rcs  itlas  vfnata  appellatione exprirnat ,<&  vt  De  v s  vevba 
hominum  ajfumU  Penitet  me,  &hmufmodi.  Voglio  altresì  ag- 
giognare  quel,  che  dottarnente,  certo  ,  dal  molto  Reuer. 
Pineda  ,  intorno  à  queftdx  fuggetto  (ì  dice,  nella Spofìzion 
Tua,  al  Drcntottefimo  capitolo  della ftellb  Giobbe,  nel  v^rC 
31.  num.  5.  e  fcriue  cosi,  rmm  tantum  quod  Baftlius^  &  Cy^ 
nllus  in  hoc  Efai£  loco  obferuauit.  ]  Orionis, &  ^r6iurì  fec'ìjfe 
mentionCf-vt  inde  vnum  aliquod  ex  ajiris  infignijsimum  ftgnificaret,^ 
J{urfiis  dum  ifia  nomina  vpupant  facm  littem*^  'Non  fequuntur 
GrMOYum  incantamenta .  Fabulas  nimiYum  hominum ,  aut  mu^ 
liemminajira  conuerfarum»  Sedpotius  abutuntur  nomine  vfita" 
tOy  &  trito,  3  ^mina  autem  originalia ,  naturas  rerum  ip/arum, 
&  .^{Irorum,  fabulas  autem  minime  refpiciunt.  ]  Hor  come  po- 
teualì  moftrare  vna  tal  verità  più  chiaramente  ?  Aggiongo» 
per  fine  à  quelle,  che  s'allegano  autorità  della  Scrittura 
Vecchia,  quanto  da  Olimpiodoro Diacono  fu  fcritto  in 
Greco,  e  poi  trallatato.nel  Latino  idioma  dal  già  più  volte 
addotto  Pauolo  Gomitolo,  molto  R.  P.  della  Compagnia 
di  GIESV,  nella Catenade  gli  Spofitori  fopraGiob,  da 
>QÌ  tradotta,  al  cap.  9.  fopra  le  parole  Giobbiane.  Quifacit 
'tHeiades,&Hefperum,^réi4rum,  &  recejfui  ^oti.  '}  e  le  paro- 
le d'Olimpiodoro  tradotte  latine  fon  tali.  Cuminfignora  ap'- 
pellauity  comp'.exus  eft  reliqua .  ^^fi  diceret ;  qui  omnemi.C<xli  or- 
natumckfi^nxit.  ^  7v(oro,  ceteros  ventosftgnificauit.  B^ceffus^feu, 
prontuariawfttorum,  thefauros.  nuncupauit  :  vt  intelligamus  haud 
qitaquamventorumrationesnobis  ejfe  perfpe6ifus,  Hebr£usfìc,^  . 
Et  omnia  ajlru  circundantialSlotum,^  l^t  ex  promptuarij  nomine 
ajìrorum  appareat  m'iltitudo.ex  ea  plaga  fé  fé  oflendentium,  Vrom- 
p:uaria  igitur funt  ajìra  in  aufirali  Cxsli  parte^tanquam  in  prom- 
p'itario  recondita,']  Intorno  poi  airOraziojve  della  Chiefa» 
in  cui  da  Efla  ci  lì  rappreséta  l'Inferno^  fottail  rkome  di  Tar- 
taro, (oltre  alle  già  dette  cofe ,  che  troppo  bene  fciolgono 
in  tutto  l'argomento  )  puofsi  aggiogniare  ;•  che  parlando 
quella  per  meglio  efl'er'intefa  da'  Gentili,  fatti ,  e  diuenuti 
Criiliani  (polche  gli  Apolloli  dei  N;  S«  Gus  v  Ckis  to> 


laflfati  ì  perfidi  Giudei  increduli ,  s'erano  voltati  alla  Ctn- 
tilità>  della  quale  lì  formò  allora  j  e  puofsi  anco  afferniare9 
che  oggi  iìa  per  lo  più  formata,  e  comporta  la  Santa  Chie- 
fa  vniuerfale)  non  dee  farci  alcuna  marauigliajfe  parla  con 
le  parole  vfitatifsime  a'Gentili,  e  Pagani,  &:  a'difceli  da  efsi 
(quali  fiamo  noì,  per  la  Dio  Grazia,  chiamati  alla  Catto- 
lica Fede  di  Cristo)  ben'intefe  datuttijfenzaperòaccon- 
fentire  alle  bugiarde  falfità  contenute ,  negar  non  fi  può  à 
verun  patto,  ed  in  alcuna  maniera,  fotto  que*  nomi  Genti- 
lifeij,  riceuuti  nondimeno  da'  Latini  nella  loro  lengua  ;  on- 
de non  fi  poteua ,  in  vn  certo  modo  già  far  di  manco  di  nò 
li  vfare  alle  volte,  come  triti,  e  grandemente  famegliari  ;  fé 
però  fi  voleua  in  quell'Idioma  fermonare>  e  fcriuare  .  Ma 
che  non  conuenga  ne*  Libri  Sacri  il  mefcolare  à  verun  pat- 
to le  bugiarde  Fauole  de  gli  empi]  Pagani, e  Gentili;ancor- 
che  fé  ne  traefl'ero  1*  Allegorie, col  buon  fentimento  miftico, 
lo  dimoftrà  il  molto  R.  P.  Perpignano,  Giefuita ,  nella  de- 
cima ottaua,  ed  vltima  delle  fue  Orazioni ,  non  meno  ch'- 
eleganti, ripiene  di  Religiofi,  e  dottifsimi  concetti ,  intito- 
lata, DcperftBaDo^oris  Chrifiìani  forma,  particolarméte  ver- 
foil  fine  :  IlqualReligiofo  Padre  anco  nega  alcune  cofe 
douèrfi  prendare,  con  oneftà,  e  granita  Criftiana,  benché 
per  via  di  comparazióne)  tirandole  all'Azzioni  facre,  al- 
tresì prefe  dalla  verità  deiriftoria  rond'io  non  pofio rite- 
nermi di  non  portar  qui  in  quefta  (auuenga  che  forfè  trop- 
po longa  Annotazione  mi  riefca)  le  fue  Iteffe  parole  ,  cosi 
fonanti,  T^sift^uid  aliquando  forte  fu  fa6inm,  ani  à  poetis  in- 
genio  sé  fabricatiim  alictiins  rei  indicand£  caufa  ;  vt  de  papauerìbus 
modo  diccbamus  ;  &  in  poetar um  fabulis  cxpli candii  viri  grauifùmi 
fectrunt  S.  ^uguflinus  fieri  pojfe  negauit .  quamquam  in  hijioria 
yirtutum  exempla  pvoponnntur  qui£  fcquamur^viiiorit  qux.  vitemus, 
CT"  ex  rebus  in  bello  geflis  aliquaftmilitiido  peti  potejt,  ad  hanc  vi' 
t£  Cbriftiana  militiam  falutaribus  prdueptis  irìltrnedawyatq;  mtd- 
tv  maxima  vtilitas  hiJiorÌ£  iure  cenfetur  ;  tamen  qu£  commemoran- 
tur  fi  e  interpretariyVt  Tompeio  Ch  Ri  s  t  vm  ,  Cxjare  matum  dxmo- 
nera  fignificari  dicas ;&  huiufmodi  portenta  longa , &  afsidifa  com' 
memoratione  non  excogitare  folumifed  etiam  maticare  litteris,  edC' 
Ye,p€rttulgare ;vt  nefcio  quis  aliquanda  fedii  honnnis  ejì,ft  quidem 
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sentit  quantam  macuUm  [nfcìpiat^  exidimatìònemfuam  cotemnen^ 
tìs'yfìn  autem  non  intelligit  quantum  flagitìum  admittat,vel  Ji.iìpì" 
di ,  vel  amentis  .fahulasAutcm  vel  pHeriliter ,  &  ineptefìnecaufa^ 
yel  ad  id  tantum  quod  accidijj'^t ^aut  in  nattira  pofit.nm  e/fet  cum 
•poluptate  declaradiimJiBas  ab  antiquis  ad  nojiram  I{eligionem  tra- 
ducere  canari,  lanumq;  bifrontem,  aut  tergeminam  Hecatem ,  aut 
Cerberum  tricipitem ,  aut  tres  T^arcaSt  ^«^  totidem  Gorgones ,  aut 
tridentem  T^eptunit  aut  trifukum  louis  fulmen ,  aut  Clauam  Her^ 
culis,trinodem  cum  Deo  trino,  &vno  comparare,  ceteraq;  inania 
monjira  prifcorum,  vt  non  modo  ex  profanis,  verum.etiam  ex  impifs  ■ 
non  nemo  tentanit  :  quid  qunejo  aliud  efl ,  Tatres  ^Ampli/simi ,  nifi 
gemmas  clarifsimas  lutulentis  conculcaxe  pedibus,&  fplendortm^dic 
uinarum  rerum  impurifsimorum  hominum  JordihhS  obfcurare  ì    . 
Orai  che  vi  par ,  oturai  Lettori,  del  ben  fermo  giudizio  di. 
quello  Valentifsimo  Huomo,  intorno  alla  prefente  Mazzo-  : 
niana  queftione?  vorremo  forfè  credare  ch'egli  concedeflTc 
à  Dante  le  fue  moftruofe  finizioni  gcntilefche  ?  certo,  ch'io .^ 
creda, non  mai.  ma  per  chiudere  finalmente vnacotantp, 
longa  Annotazzione  (laflando  d'allegare ,  à  prò  della  vera. 
Oppiaion.no.tlra,  tutti  ^li  Autori  Sacri, tanto  Greci,.quanto 
Latini,  ò  d'altro  Idioma,  i  quali  contrai  GentjhVe^ Pagani, 
hanno  difputato,  come  Santo  Auftmo  particolarmente  ne' 
Libri  della  Città  d'iDDicGiuftino  Martire,  Gregorio  Na-, 
zianzeno,  Cirillo,  Atanafio,  Cipriano,  Girolamo,  Ambro- 
gio, Giouan  Crifoilomo,  Teodoreto ,  ed  Arnobio  in  i(pe-- 
cialtà;  e  potrei  annouerar  tutti  gli  altri,  i  quali,per  breuita 
lalfo  di  nominare,  infieme  coll'Angelico  Dottore  S.Toma- 
fo  d'Aquino )piacemi  d'allegar  folo  Tertulliano,  il  qi^^e. 
pel  Libro  dell'Idolatrìa,  trattado  de'Maeilri di  Scuola,che; 
ne'fuoi  tempi  efponeuano,.e  prefentauanoà  gli  Scolari  ic 
Fauole  gentilizie,  e  paganefche,  ferine  in  tal  guifa,  dichia- 
randoli Idolatri,  Qumendum  autem  tft  eti^m  de  ludimagiflris^. 
sed  &  de  ccxterij.profelfoyibuslitterarum^lmo  non  dubitandumaf-. 
fines.illos  effe  mjtltimodie.  Idolatria 'Primum  quibus  nec^JJe  efl  Deos 
^ationurn  prMicare,  nomina^genealogiasjabulas,  ornamenta  ho* 
norifica  queq;  eorum  enunciare  ;  tum  foUmnia  feftaqieorundem 
iìbferuare  ,vt  quibui  ve&igaliaJUa  fuppetant,  Quis  ludimagifier, 
SÌ  non  ubularìa  IdolQrtim,quinquatria  taminfiec^ucntabit^.  Ipfam 

frimam 


pfìmam  noni  difcipnH  Jfipem  MinerUi^t  &  honoris  &  nomini  confc' 
crat:  t't  (^  fi  non  pwphanatus  alieni  JdolOf  yerbotenus  de  Idotothy- 
to  effe  dicatitr ,  prò  Idolatra  vitetur ,  quid  minus  eji  inquinamenti 
eoi  ^^''^  Pr^Jìat  qu£jÌHSf  Ó"  nominibuSf  &  honoribus  Idolo  nuncU' 
patus^.  tam  Minerualia  Mineru£,quàm  Saturnalia  Saturni ^qui^ 
etiam  feruiculis  fub  tempore  Saturnalium  celebrari  necejje  efi  • 
Etiamjìvenx  captando,  &  feptimontiumt&  brumali  &  cura  cogna- 
tionis  h onoraria  exigenda  omnia yflor^fchole  coronando,  flami- 
nic£f&  Atdilesfacrificant  Cereri,  Schola  onorai itr  ferijs .  Jdevi  pt 
Idoli  natali  fomnii  diaboli  pompa  frequentatur.  Qui  bxc  cowpv^ 
tere  Chrifiiano  exijiimabit ,  nift  qui  putabit  conuenire  etiam  non 
Magiflro  i  Scimuf  dici poJ[fe,ft  docere  litteras  Dniferuis  non  licet; 
etiam  nec  dicere  liccbit .  Et  quomodo  quis  infìitueretur  ad  pruderti 
tiam  interim  humanam^  vel  ad  quemcumq;  ffnfum,  rei  aClum^cum 
infirumentumftt  ad  omnem  vitam  litteratura  ?  Quomodo  repudia^ 
mus  fecularia  fiadia^ftne  quibus  diuina  nonpofpmtl  Fideamusigi' 
tur  necefsitatem  litterari^  eruditionis ,  refpiciamus  ex  parte  cam 
admitti  non  poffe,  ex  parte  vitariffideles  magis  di/cere ^quàm  doce* 
re  litteras  capit ,  Diuerfa  efl  enim  ratio  difcenU^  &  docendi .  Si  ft' 
delis  litteras  docet  »  infertas  Idotorum  pi^di catione,  fine  dttbia  dum 
docet,  commendati  dum  tradita  affirmat-,  dum  commemorata  tefìimo- 
nium  dicit,  Deos  ipfos  hoc  nomine  obftgnat ,  cum  lex  prohibeat  (yt 
diximus  )  Deos  pronunciari ,  c^  nomen  hoc  in  vano  collocar i .  Hinc 
prima  diabolo  fi  des  Adifìcatur  ab  iniiijs  eruditionis .  Qu^x  re  am  Ido^ 
iatriam  committat.qui  deldolis  catechi-^at*  Jit<tifrdelis  hjsc  difcitf 
si  iamfapit  quifjt^neq:;r£cipity  neq;  admittit Imuito  magis fi  non» 
dumfapit.  ^ut  -pbi  caperit  fapere.prius  fapiat  opdrtet  quod  prius 
didiciti  idtfi  deD^Oi  &fide.  TroindeiÙa  rtfpuet,  nec  recipiet. 
Et  erit  tam  ttuus  ,quàm  qui  fciens  venenum^  ab  ignaro  acciptt,  nec 
bibit.  Huic  nccefsitas  ad  excufationem  deputatur^  quia  aliter  difcert 
non  potefi.  Tanto  autem  facilius  efl  litteras  non  docere,  quàm  non 
àifcerei  quanto ,  tì^  reliqua  Scholarum  de  publicis  proprif  s' foìemnì^' 
tatìbus  inquinamenta  facilius  difcipulus  fidelis  non  adibit  ;  quàm 
magifier  non  frequentabit,  Vedefi  apertamente  da  queft a  al- 
legazione del  cap.  decimo  del  fopr' allegato  libro  di  Ter» 
tulliano  grauifsimo > ed  antico  Scrittore,  come  egli  non 
cócedcua  pure  a'  Maeftri  di  Scuola,  che  efsi  dichiaralTona 
k  mendaciJrauok  de  gli  Etnici- a'  loro  Scolari,  séza  incor- 
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rtre  nel  pcfsimo,  empio  errore  dtll'ldolatrti  (e  dcucll  pu- 
re llimare,  che  ,  come  inl'cgnatori  Cnltiaiii ,  portatreio  in 
mezzo,  quando  ne  trattauano,  la  Medicina  dell'Allegoria) 
e  vorremo  soi  credare,  che  le  nell'iniegnare  le  protane  ,  ò 
dicali  anco  vmane  Iettare,  ciò  da  lui  ii  vetaua  ,  l'harebbc 
conceduto  al  Dottor  Criltiano  ne'libri  (acri,  ó  contenenti 
materia,  e  fuggetto  Religiolo,  e  pio,  nella  maniera  che  ha 
fatto  Dante  nella  Tua  Commedia?  Allengomi  dall'addurre 
l'intero  capitolo  fettimo  di  San  Clemente  delle  Coftituzio- 
ni  Apoftoiiche,  Cotto  il  Titolo  Quod  oportet  abjlinerc  ab  om" 
nibus  extcris  tibris.  nel  principio  del  quale  fono  quefte  pa- 
role, che  fanno  molto  à  propoiìto  noftro  ,  ne  poffo  fare  di 
non  allegarle,  ^bjiinttc  ab  omnibus  Gentilìum  libris,  ^uid  enim 
tibi  cum  txternis  libris,  vet  legibus^vel  falfts  Vrophetis  ì  qux  qui- 
dem  Uues  à  fide  abducunt,  l^m  quid  tibt  datfi  in  Lci^e  D  e  i ,  i>f 
ad  illas  GentiumfabuUs  confugias  ?  Veggafi  anco,per  maggior 
chiarezza  di  quefta  controuerfia.quanto  da  Giouanm  Da- 
dreo  Dottore,  e  Teologo  della  Scuola  di  Parigi ,  fi  è  anno- 
tato egregiaméte  in  Eufebio  Cefarienfe  (  il  qual  moftraua, 
à  mente  di  Platone,  tenere  oppinion  diuerfa)  nel  xij.  libro 
della  Preparazione  Euangelica,  al  cap.  2.  e  come  fegue. 
Vedali,  e  leggali  parimente  quello ,  che  da  Benedetto  Pe- 
rerio  Valenziano  è  ftato>  co  molta  pietà,  e  fodezza  di  dot- 
trina,rcritto  nel  primo  Tomo  delle  fuc  Scelte  Difputazioni 
nella  Sacra  Scrittura,  fopra  l'Efodo ,  al  capitolo  Icfto,  Di- 
fputa  feconda;  ouc  fi  dubbita  da  quel  Valentifsimo  Scien- 
ziato, molto  Reuerendo  Autore:  ^n  nomen  Tttragrammaton 
sit  ìehouab.  e  conchiude  vn  tanto  Huomo,con  ferme  rngio- 
ui,  ed  autorità  (allegando,  per  la  Tua  ben  fondata,  faldifsi- 
ma  oppinione,il  Genebrardo,neirEpifl:ola  a'Lettori,deir- 
vltima  (lampa  de'  Comentarij  fuoi  fopra  i  Salmi  (  il  oliale, 
que'  NOUi  Ichoua,  &  Iona,  gràdemente  ributta,  e  contra- 
fta, come  hauenti  odore  di  Gentilità,  e  del  Paganefmo) 
ed  anco  adduce  l'Illuftrifsimo,  e  Reuerendifs.  Cardenale 
Bellarmino  nella  fua  Efercitazione  Grammaticale,  fopra 
il  Salmo  Trentefimoterzo)  alfolutamente  à'\  nò:  fauorédo, 
&  aitando,  oltre  à  modo,  all'aperta,  la  noftra  verace  oppi- 
iiiione,  col  ribattarc  alfatto  la  contraria,  intatto  falfa,  del  • 


Mazzone,  riceuuta,ed  approuata,in  verità, troppo  pre- 
,  ilo  dal  Comanino;  infiemc  iui  irjofì:rado,che  nelle  San- 
te Lettare  non  fi  conceda,  in  verun  modo  (volendofì 
procedare  piaméte)  il  Gentilizzare:  né  mi  farebbe  gra- 
ue  l'addurre,  e  regi  tirare  qui  al  prefente  quàto  da  così 
grauilsimi  Autori  fi  fi:riue  à  lógo  negli  allegati  luoghi, 
le  non  mi  parefle  d'eflermi  pur  troppo  intorno  à  ciò  di- 
ftefo,  ed  allongato.  Hora  ellèndoli  donque  non  Col  ri- 
prouate  le  Mazzoniane  Ragioni  mcòntrario ,  ma  con- 
fermate quelle  della  nollra  verace  Sentenza,  palfarom- 
mene  all'altre  Annotazioni, le  quali  rimangono  da  fpie- 
t^arfi;  il  che  efequirò  con  afiai  maggior  breuità. 

A  tutte  quefte  luppofizionis'è  donata  rifpolla  abba-  cap. 49. Vedetta,  T.14 
ftanza  più  di  fopra ,  s'io  non  m'inganno ,  fparfamente}  "^1  principio  dei  cap. 
doue  al  Mazz.  pareua  di  proivarle  .  (  ma  in  verità  s'ab-  f^'ÌJ^^'^'l"^,,  ^^^* 
bagliaua)  onde  qui  no  tanno  alcuna  forza;  benché  Egli  *      ' 

ftimi  d'hauer  conchiufo  in  caufa. 

Affai  diuerfa  cofa  è  poterli  credare  dal  Popo-lo  rozzo,  cap.detto,  Tac.  medcf. 
de'  Criftiani,  che  fi  pofla  trouare  vn  Demonio  nell'In-  ^er.  38.  E  per  venire 
ferno ,  chiamato  Flegias  3  dal  credarfi,  che  vn  tale  fia  SX^Zt/* 
prepofto  in  que' luoghi» cinque' Fiumi  faiigafi,  e  pu- ^  00      '     ^ 

tridi  (conceduto,  che  vi  fiano,  e  che  efsi  nel  centro  del- 
la Terra  fi  trouino  ;  il  che  pare  impofsibile,  aaturalmé- 
te  parlando)  àpaffare  queli'Amme  nial  nate  >  e  colme 
d'ogni  maluagità. 

Parli  d'hauer  ciò  effettuato  à  fac.  541.  ma  veggad  "pmedef.faa.  ^J7>. 
dÌ2ratia,come  eli  fia  venuto  ben  fatto,  e  come  l'habbia  ^^'■'^-  Apprcflb  hab- 

t>  ^       ,    •  Il  •       bumo  prouato  di  lo» 

il  Mazz.  prouato  nel  rimanente  quanto  alla  poteivza  in-  p^j  collaiuoriià,  8ic^ 
iìnita  di  D  i  o,  non  è  alcuna  cofa  difficile  à  farfi ,  fenza 
i  tpezzi  naturali  ancora  :  né  baftano  gli  errori  d'Ome- 
ro, quando  anco  folfero  veri  (che  da  qualcuno  fi  nego- 
rebbono)  per  ifcufa  legittima  di  Dante. 

1  Monti  fon  pur  luoghi  alti ,  e  quello  d"  Ida  altifsi^  "Vt'v'  ^^J;?''^.^"- 
mo,  ed  aflai  conofciuto  :  onde ,  per  confeguenza  ,  può  clJk- pcrfone  rVz7n^ 
elfer  Dante  ageuolmente  conuento,cGnfutato,eredar-no;riau  crcdart,  ài:., 
"Ulto  di  falfità,  fé  non  dalle  perfonc  rozze  v  almen  dal 
popolo  mezzanamente  intendente(al  qual  s'mdirizzan, 
per  lo  più,  le  Pocfic»  iri particolare  l'Epiche,  e  le  Cernii* 


che  )  e  dalli  Scienziati,  ftuiza  alcun  dubbio,  che  non  fo 
lamentt  quella  Statua  non  vi  ila,  e  non  vi  lì  rjtruoui,mj 
ancora  per  lo  procedere  de* Fiumi  Infernali,  che  Dante 
vuole  habbiano  il  loro  principio  dal  Tuo  vafto  ventre, 
L'Aìlegoriapoi  non  balta, in  verun  modo,  à faluare  il 
fenfo  Jitterale  Jir.pofsibile. 
rtp.dcfto.fac.medff.       L'Allegoria  di  Filone  Ebreo  fopra  i  quattro  Fiumi 
au'c  da  (ìi'!  che  h   ^^^  P^'-^^'^o  Terteftre,  e  bella,e  buona  ;  ma  non  fi  fon- 
Qu«trofiu«i,&c-        ^^  ^^P^^  ^^^^  ftimata  falfa  nel  séfo  letterale; anzi  e  fon- 
data in  cofa  verjrsima,per  l'autorità  infallibile  della  Sa- 
cra Diuina  Scrittura,  ma  il  contrario  auuiene  di  quefta 
cotal  finzione  de' quattro  Fiumi  Infernali,  nafcenti, e 
procedenti  da  quella  mendace  Statua,  ripofta,recondo 
ìa  finzion  Dantefca,  dentro  al  Monte  Ida. 
cap.pre(Jetto,fac.(Jr8 .       Tutte  quefte  Allegorie  addotte  dal  Mazzonc,  quado 
ver.  zj.    Acheronte  nelle  cofe  fopra  le  quali  cfle  vengon  fondate ,  fi  ritro- 
dunque  primo  fiume    ^^ff^  [\  fentimento  litterale.  Credibile,  appo  coloro  a' 
Infernale,  &c.  ^^^j-  fi  po^talfe ,  paifarebbono  benif&imo  ;  altrimenti, 

non  già. 
cap.mcd.^ac.^I•.v.^      Con  Ogni  Tua  maggior  forza  d'Arco,  e  di  Braccia 
Diciamo  aduque  che  (come  fi  fuol  dire)  Gigantee,  non  potrà  giammai  darci 
Phlcgias  è  finto  da    ad  intendare  il  Mazz.  che  Flcgias  habbla  à  e/Ter  fatto, 
Dame  m quel,  &c.    ^^^  |^  fue  qualità ,  nuouo  Barcaruolo  di  qual  fi  voglia 
Fiume  infernale,  finto  da'  Pagani,  ò  Gentili  ;  e  non  più 
tofto  punito,  come  malfattore,  ed  empio,  nel  più  pro- 
fondo, e  tenebrofo  centro  della  Città  di  Dite,  là  douc 
Dante  alloggia  i  Bruti,  e'  Cafsij:  la  qual  cofa,  con  mol- 
ta ragione,fi  vede  fatta  da  Vergilio;  tanto  più,che  l'Au- 
dacia, e  l'Ira,  non  é  già  vizio  cótrapofto  alla  Virtù  del- 
la Fortezza;  ma  più  toilo  l'aita,  aggiognendo  l'Ira  (lo 
teiìifica  Arift.  nel  terzo  libro  delle  Morali)  le  forze  ;  ed 
efiìendo  l'Audacia  vicina  alla  medefima  Fortezza, 
capretto,  fac.  medcf.      L'edificazioni  delle  Città,  non  fono  già  cofa  da  Ani- 
Ter.37.  Phlegiac  vna  mi  vili,  e  non  dotati  di  fortezza;  ma  più  tolto  di  Gene- 
Città  di  Beotio,  cdifi-  rofi,  e  Magnanimi  :  laonde  non  doueua  elfer  pofto  Fle- 
catadaPhkgia,  &c.      -^^  ^  denotar  quel  vizio  alla  Fortezza  contrapofto; 

Hccomcal  ver.pcnult.  °         •  ^  ^    n.  n  n-  ,,.,/-  / 

della  Ucffa  fac.  Et  ap-  m^piu  tofto  per  quello,  gaftigato  nell  Inferno,  fcuera- 
prciTo  fece  nomare, &c  mente  di  pena  à  lui  condegna,  e  proporzionata. 


Ma  che  hanno  da  far  tutte  qucfle  cofe,  e  le  fopradet-  cap.fleflbj.^zo.v.^^. 
le  dal  Mazz.  ancora>  intorno  à  ciò,per  far  conueneuol-    P-^i'^^o'^  nel  fecódo 
mente  diuentar  Flegias  Barcaruolo,  e  Tragirtator  deli'    rpuTt'enL^Phlt^^ 
Anime  ne' Fiumi  Infernali  ?  quali  come  fuilc  conuene-    omnium  6tc. 
uole  d'vn  valétifsimo  Soldato,  ancorché  ingiufto>  e  Ra- 
pitore, farne  vn  Galeotto;  ma  fé  pur  fi  voleua  gaftigar- 
lo;  doueuafi  farlo  remar*  in  Galea;  ed  in  ciò  poteua  ef- 
fer'àitante  à  quel  pouaro  vecchio  di  Caronte ,  fianco, 
perauuentura, m condurre  la  Tua  nera, e  ferraggigna 
Barca.  L'altre  ragioni  allegoriche,  dell'Etimologia, 
prefa  dal  nome  del  Padre  del  medefimo  Flegias,  e  dall' 
efl'are  ilato  egli  nimico  della  Mulica  j  fon  tutte  llirac- 
chiate:  onde  ancora  in  diucrfa  maniera,  e  perauuétura 
contraria,  fi  porrebbon  dare .  maquello,  che  più  mon- 
ta, fi  è,  che  non  ammettiamo  il  fentimento  allegorico, 
fenza  la  pofsibilità,  ò  almeno  credibilità,  per  cosi  dire, 
del  litterale, 

PreCe  donque  Dante  la  peggiore,  e  men  verace  fpofi--  cap.medef.r.tfzT.v.?? 
zione;  poiché  à  Tefeo  non  ballarebbe  l'Aggionto,  ò  di^    J^'*^"  adunque ,  che 
cafi  Epiteto  d' infdix  ;  che  ancor  quello  del  Mifenimus,    r  ^T  ?^ r '°  '^  ^T 
pollo  cosi  lontano,  bifognarebbe  accrcfcergli,  ed  at- 
tribuirli ,  con  luperfluità  di  fentimento  :  fignificandoci 
quafi'l  medefimo  Tvno,  e  l'altro  epiteto;  e  volendofi  cò- 
giogniare  gli  aggionti  fra  di  loro  troppo  lontani ,  per 
accomodarli  ad  vn  fole:  e  per  altre  ragioni  ancora,che 
addurre  fi  potrebbono. 

Con  tutte  quefi:e  Allegorìe ,  tratte  da'  Nomi,  e  loro   "p. detto,  facmedef. 

ficnificati,  non  fi  fa,  che  Dante  meriti  fcufa  dell'hauer  \"'/^-  ^  f°'^<- foo 

^  ,,     r,  r  c         ^  9"^*  nome  ci  volfe 

poetato  alla  Paganelca  ;  e  hnco  Catone,  e  nuouamente  dimoftrare  vna  forte 

(quel  che  più  lo  condanna)  Flegias  fuor  del  Verifimile,  di  Demoni.che  &c, 
poetandofi  da  lui  à  noì  Cri{liani;che  l'hauiamo  per  Fa- 
uola  in  tutto  falfa .  il  fimile  s'atFerma  dell'altre  Allego- 
rie, le  quali  fi  feguitano  di  cauare  ftiratamate  dal  Maz- 
zone:  né  fi  pofibn  dir  quefte  cofe,  rifegate  troppo  al  vi- 
no: il  che  (come  dice  il  Sig.lacopo,d'oppinione  di  quel 
Gaiant'huomo,  nella  fegpente  faccia)  far  non  fi  debba 
ne'  giuochi  de'  Poeti;  poiché  é  pur  cofa  ài  grandifsima 
impQrtan2a,il  non  finger  contra  le  credenze  delle  Reli* 
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gioiii  riceuiite,  ancorché  Falfc  fuifero:  volendofi  poeta- 
re à  coloro  di  quella  Religione,  ò  dicafi  più  tolto  ,  con 
verità,  fupecllizione;  ed  alfai  maggiormente,  lenza  c6- 
parazion'alcuna,  córra  alla  noftraverilsima  Religione 
Cri rtiana,  ciò  non  donerà  concedcrfiàverun  patto. 
„.(un-,.  f,;<-  V  '7       E  pur  fiLornaàvolerdifendarcdimiouo  quelto  (Ira- 
Horaficdetroaddic  uagantifsimOjtalio  indiauolamento  Oiudaico,pernon 
tro,  Si  firc-plica  di    ^\^  peggio:  ma  di  ciò  habbianio  parlato  abbaltanza 
Duouo,  che  lì,  &c.    j^gHg  nolUe  Repliche  al  Zoppio,  fac.  85.  e  86.  e  mollra- 
to,  come  s'habbiano  ad  inrendare  le  pai  ole  dell'Euan- 
gelio  l'acro  ;  fenza  l'autorità  del  quale,  e  aflai  meno,  in 
contrario  di  elfo, non  é  già  lecito  l'aftermar  mai  alcuna 
cofa  nella  Fedeje  molto  manco  vna  cotal  fallita,  ne  ba- 
fta  à  fcufar' affatto  Dante,  il  dire  (quel  che  da  noì  s'c 
ancor'  accennato  più  di  fopra)  che  egli  habbia  ciò  fat- 
to, per  metter  meglio  l'abbominazione  di  quel  vizio 
dauanti  à  gli  occhi  :  perche  quefto  non  fi  dee  fare  par- 
lando, e  fcriuendo  contra  il  Verifimile,  non  che  contra 
il  Vero  apparente,  chiarifsimo,  e  manifefto. 
.  .  ^^^  ^  Da  tutte  quefte  fpolìzioni  di  Sàti  Padri,che  dal  Maz- 

?Jr.  pfmo.  RiTpon-  zone  fi  adducono,  non  fi  caua,  e  conchiude  altro,  fé  no 
dumo ,  che  fopra  il  che  i  Peccatori  granati  d'enormifsimi  vizij,polfon'efler 
nicdcrimoliiogQ,  &c.  chiamati  veramente  Diauoli,  e  Demoni  :  ma  che  l'Ani- 
me loro  fé  ne  vadaii  fubbito  all'Inferno,  come  vuol  Da- 
re, che  auuenga  di  quelle  de'Traditori,  quello  non  già: 
e  più  Tana  dottrina  era,  l'atfermare,  che  tali  Anime  dU 
ueniflero  limili  a*  Dianoli,©  Demoni, e  nella  pena  vgua- 
li,  fé  non  s'emendano  innanzi  alla  moite  del  Corpo  ;  e 
fon  tali  in  qualità  peruerfa,  non  già  in  eiVenza  ancor  vi- 
uenti,  non  altrimenti,  ch'elle  diuengan'  infelici,  e  mife- 
rabili,  come  quegli,  doppo  la  corporal  morte ,  quando 
ortinatamente  muoiono  nel  peccato: quefto  forfè  be- 
ne ,  e  non  altro  dimoftrano  l'autorità,  che  s'alleganoi 
rpa  non  quello,  che  Dante  afferma  in  verun  modo,  fin- 
i^cndo  contro  la  verità  Criftiana.  però  non  C\  penfi  il 
iviazz.  d'hauerci  grà  fatto  perfuafi,ò  d'hauere  in  quefta 
hiogo  difefo  Dante,  bene,  od  appreffo .  Inquanto  poi 
i^ìrAllegorìa  della  Statua,  e  de'Fiumi  InferTwli,da  elTa, 
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perlaDantcfca  oppìnione  procedenti jreplicaiii  me- 
delimo,  che  da  noi  di  (opra  s'è  detto. 

Habbia  pure  fcoperto  Dante,  in  quell'atto  così  em-  cap.flciTo.  (.6%  f.  t.i5>. 
pio,e  brutto  di  Vanni  Fucci  Piftoiefc,  qual  li  voglia  più     ^  P^^^cfopra  l'.tto 
marauiguoio  concetto,  che  non  li  lara  mai,  che  non  ha    nprefo  Dante,  &c. 
pieno  di  cattiuifsimo  efempio  ;  e  perciò  degno  di  bia- 
lìtno,  rapprefentandofi  da  elfo  iui  pefsimo  coftumc. 

Non  è  alcuno,  fé  non  fufle  empio,che  neghi  di  Dio  al  cap.To.fac.^iér.v.g 
ì'aflbluta  potenzaidicefi  nódimeno,che  Egli  non  l'ado-    S  ""  ^^P  ^"^'^a  «li* 

-  r     r  \  r    \  e        •     j  .i-  mc;one  fu  dctto,&C» 

pera,  nella  roJJto  viaria,  ouc  non  taccia  di  meitiero;e    finalla  fine  del  cap, 

di  Miracoli;  che  da  quella  aflbluta  Potenza  procedono 

(come  da  tutti  ì  Sacri  Teologi  s'ha  per  collante}  non  lì 

fanno,  fé  necefTarij  non  fono,  onde  non  è  credibile,che 

vn  miracol  tale  nella  perfona  ài  Dante,  lenza  eflerfeue 

veduto  prima  altro  efempio,  fufl'e  fatto  giammai. 

E  chi  è  quegli ,  il  qual  neghi  (l'habbiam  detto  nella  csp.'it.hc.fty.v.^i^ 
paflata  pur'hora  Annotazione)  l'affoluta  Potcza  di  Dio    Dico  che  lafroluta 
Ottimo,  Mafsimo  ?  Nonaccadeuadonqueche'lMazz.    potenza  di  DlO,*« 
s'affadigafl'e  ponto,  perprouarcela:  là  doue  faceua  più 
tòfto  di  meltiero  prouare,che  TAItifsimo  Fattore  dtW~ 
Vniucrfo  hauefl'e  voluto  adoperarla,  e  metterla  ad  ef- 
fetto nella  perfona  di  Dante,  in  quella  maniera,  che  da 
lui  vien  finta,  e  defcritta. 

Vel  fondarono,  fenza  dubbio,  e  ricorfero  per  ciò  al-  cap.mcd.fac.^iS.v.^. 
la  Machina  ,  non  già  al  principio  delle  Fauolc ,  verfo'I    E  per  qucflo  li  Poeti, 
rqezzo,  e  nel  fine,  ptr  ifciorle,  quand'altrimenti  far  no    Gentili  fondarono 
(ìpoteua;  edera  ciò  di  grandilsimo  bifogno  sì  bene;    ^l"^^*^'^* volta, &c. 
Che  tanto  volle  fignificarci  Orazio ,  dicendo. 
7s(fc  Devs  interfic .,  &c,  oJtre  al  voler  dimoftrarne,  che 
non  lì  debba  ricorrere  all'aiToluta  Potenza  Diuina,coir 
vfar  la  Macchina,  fé  non  co'  douuti  modi;  il  che  fi  pale- 
Ta  chiaramente  con  quel  nifi  dignus  vindice  nodus  extiterit% 
denotando  ciò  Io  fcioglimento,  non  il  legamento  della 
Fauola;  ma  Dante  comincia,  fegue,  e  finifce  fempre  la 
fua  Narrazione  con  queftatal  Diuina  Potéza  aflbluta, 
vfata  da  lui,  ò  per  dir  meglio  introdotta,  fecòdo  il  pro- 
pio  volere, fuor  d'ogni  altra  necefsità  di  quella  che  Egli 
ft^flb  s'impofe  ;  e  prouata  foUmente  per  la  fua  bocca, 
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ò  d'altri  per  lui  introdotti .  Qwefto  ìntcndeuamo  dir 
Noi  nelle  noltre  parole  delle  Confiderazioni  à  carte  50. 
e  5  i.né  in  elle  (che  che  fé  ne  (ìa  cópiaciuto  dir'il  Mazz.) 
alcun  garbuglio  ii  ritruoua ,  ò  fon  vane  (com'Egli  mo- 
Itra  di  lUmare)  ma  piane,  ed  ageuoli  ad  efler'  intcfc  da 
chiunque  vuole,  non  che  da  Huomo  cotanto  aguto  ,  e 
ibttile  .  Hora  quello,  che  non  fi  fuffe  ben'inrefo  nell'al- 
legato luogo  delle  Confiderazioni ,  s'è  dichiarato  me- 
glio da  NOi,e  più  aperto  nelle  Repliche  ài  Capponi, Fac. 
108.  e  come  fegue,  oue  fi  truouano  le  Rifpolèc  à  quan- 
to qui  in  contrario  dal  Sig.  Iacopo  fi  va  dicendo. 

cap.detto,f.^z5>.v.i  u      Sì  lo  potrebbeno  dire,  e  Jo  direbbeno,  con  giufta  ra- 

Ma  potriano  dire  gli  gjone;  aggiognendo,  che  ne  qUefti,  né  gli  altri  esempi, 

tZf£'n$XT'''  che.'allegano  dal  Mazz.prefi  ancora  da  gli  Autori  Cri- 

^  ftiani,  fono  a  gran  pezzo,  ne  anco  tutti  infieme,  nò  che 

feparati  Tvno  dall'altro,  e  per  sé,  fimili  à  quefto,  che  ci 

vuol  far  creder  Dante  di  lai  efler'  awuenuto  jperò  veg- 

gafi,  che'l  Sig.  Iacopo  nò  mantiene  quàto  nella  pa(fata 

fac.  (528.  doppo'l  mezzo  promettcua  di  douerprouarc. 

cap.fiefTo,  fac.  mcdef.      Q^elki  potè  cffer  gaftigato,  e  tormentato  (cosi  ber- 

<iotc ad u Itero, &c.  che  egli  era  viuo;  (enza  eflergli  nioftrate  altrimenti  le 
pene  oltramondane  .  fi  ch^  l'efcmpio  non  è  al  propofi» 
todel  fatto  di  Dante,  ^..^i  , 

cap.medcr.  fac.  detta,  jj  d;ranno  per  certo;e  foggioigiteranno  parimente, 
Hit  AuucXrcl.'e  ^^^  coloro  non  viddero  le  pene  Infernali,  portatiui,  ò 
tiicci  queitt  csc^L  &c.  andatiui  da  loro  ftefsi ,  ò  con  la  guida  di  chiunque  fia,  ; 
détro  al  propio  corpo;nè  viddero  tutti  e  tre  queluoghi^' 
dirtinci  Tvno  doppo  l'altro;  ò  per  dir  meglio,non  li  cai- 
peftarono,  come  finge  Dante  elfer'  à  lui  auuenuto;  per 
poter  poi  riferir'  appieno  la  Vifionc  fin  della  Satifsima, 
Indiuidua,  e  Indicibile  TniNixà,  contro'!  verace  tefti- 
monio  di  S.  Pauolo,  il  qual'afferma  d'hauer  vedute  co- 
fi?,  alzato  al  Terzo  CiclQ,  che  vyah  era  lecito  all'Hup— ' 
mo  il  parlarne,  '  ^'f-'-'-'p^*;^ 

alcap.predeito.f.^jo-      Quello  non  è  gii  vero  ^pèrche  T  Anima  può  efler  ti* 
ver.  z.  E  noi  riipon-  ^^^^  ^jj^  contemplazìonc  delle  cofc  dell'altro  Mondo, 
clr^Pi  ropud^itk  con  U  Vifione  Eltaticaj  e  cosi  cflcrlc  moftrate:  là  doue 
•     ^  Panie 


Dante  vi  vd  in' Anima,  ed  in  Corpo.  La  rufcitazione  poi 
de'Morti,  è  cofa  credibilifsima,  per  l'autorità, ed  efem- 
pij  non  foio  de'  Santi  Padri ,  ma  del  Sacrofanto  Eiian- 
gelio  ftedb:  né  credo  fia  alcun  Criiliano,d'vn  tal  nome 
non'  indegno;  il  qual  neghi  le  Vifionijper  Reuelazione, 
de  gli  Auuc^nimenti  dell'altra  Vita.'onde  non  accadeua, 
che'l  Mazz.  s'aftadigaffe  tanto  per  dimoftrarle. 

Quando  amendue  quelli  efempi  tbffer  veri ,  che  pur  nel  medcflmo cap.fa*. 
potrebbono  riuocarfi  in  dubbio,  non  farebbe  ciò  di  «^^^tta,  v.^j.  Pcrciò- 
tutt'e  tre  que'  luoghi,  ma  <Xy[\  folo  per  ciafcun'efempio  f^^  ^^ggiamo  nella 
si  bene,  cioè  del  Purgatorio,  e  dell'Inferno  ;  e  cosi  di  nl^cheVc^         * 
due  foli  luoghi,  in  due  diuerfeperfone;  cofa  affai  lon-      '      >     • 
tana  da  queita  di  Dante,  per  lo  che  non  [t\\è  potuto  pi- 
gliar'alcun  Credibile,©  Verifmiil  Dantefco  appo  noi 
Criftiani. 

A  quanto  qui,  e  altroue  fi  vd  dicendo,  in  quefto  ^\x^-  cap.predetto,fac.^5o% 
'  getto  dal  Mazz.  fi  è  rifpofto  da  noì  abbaftàza  nelle  no-  ^^^^°  penultimo. 

ItreDifefecontra  il  Cariero;  e  ciò  nella  Lettera  a'Let-    ^  ?!'  niiparchefìa 
.       ,,  ,  ,..'..,..  ...        beneauertiraliAucr 

tori ,  alla  quale  volentieri  ci  ntenamo  >  cominciando    fari,  che,  &c; 

lui  à  car.  4.  e  come  fegue  la  Q^eftione. 

Le  cofe  non  inimitabili  non  poflon'in  verun  modo  cap.r^.  rac.^^j.v.zo. 

immitarfi  ;  ma  le  dificili  ad  '  immitare  si  bene  ;  e  fé  ne    ^  quella  gloria  non 

merita  lode  non  piccola,  quando  vencono  bene  immi-    P"otenafcercper  al- 

1  *,.•  ^  r,?     •  j  r    \     tre  le  non  per  hauei 

tate,  bora  tutta  importanza  conlilte  invedere,fea    voluto, &€. 

Dante  fia  venuto  ciò  ben  fatto,  od  appreffo  :  e'I  voler 

.  credare,  che  per  quella  cagione  i  Poeti  C\  metteffero 

prima  à  Poetar  fopra  le  cofe  dell'Inferno;  è  più  toilo  va 

voler' indiuinar  che  altrimenti. 

\\  deuette  fare  forfè  poetado  alla  Cetile,  ad'immita''  "p.detto,  fac.niedcC 

zion  d'Orfeo,nò  in  Poema  Sacro,ò  Religiofo;nella  ma-  ''A'\ì  ^'  ^""-^^  "n ^"''* 
1,-1,  e  ^^  vT  r.  1-  CoJletnnei  moftra, 

niera,  che  h  vede  hauer  tatto  anco  Nonno  Panopolita-  che  Sotade  Cadiotro 

no,nel  cantare  l' Azzioni  di  Bacco(quando  pur  fia  vero,  che  fu  CriHiano,  &Cv* 

che  fia  quello  llelfo  il  qual  fu  Crifliano,  efcrifie  la  Pa- 

rafrafe  (opra  rEuangelio  di  S.  Giouanni;  di  che  par  nò 

poco  da  dubbitare)  ma  farebbe  di  meftiero  olrra  ciò, 

per  poterne  ben  giudicare  >  il  veder  quel  fuo  Pocma^ 

della  Scefa  all'inferno. 
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cap.ftclTo,f3f.pfdciia      Sono  qiiefte,  per  dirne  il  vero, tutte  domade  di  prin^ 

"^^^'.Vk  ^^V"^?  V'*"  cipij  :  e  troppo  bene  doueua  immacinarfij  anzi  pur  te- 
qiicUi  Poeti  le  hdcue      ^  '  ^-r-  i  v«  »      j  i  i-        i- 

confeflar'il  tero,  &c.  "*^^  P*^^  ceitilsimo  il  Mazz.  che  da  coloro,  i  quali  Egli 
chiama  Auuerfari  fuoi,  e  di  Dante  non  li  farebbono  in 
verun  modo  concedute, 
op. predetto, fac.fìcf-     Tanto, quanto  fece  ottimamente  Nealce  Pittore  à 
fa.vcr.j8.   E  fi  fon^/cótrafegnare  il  Nilo  in  quella  manierajattefojche  egli'l 
So^iptneere  &'c  ^  ^  contrafegnaua  con  cofc  vere,  molto  propie  di  eflb  ;  al- 
trettanto fece  male, ed  errò  Dante  àdefcriuer  l'Inferno 
a'  CrilHani  in  vn  Poema  da  lui  Sacro  chiamato, con  co- 
fc falfifsime,  e  da  noì  Crilliani,  tali  (limate  ;  ed  in  fom- 
ma  non  credute,  né  credibili .  Hora  fé  fi  triiona  alcun 
Poeta  Criftiano,  il  qual  fi  fia  feruito  giammai  di  cotali 
defcrizzioni  Gentilizie  ;  e  maggiormente  de'  Poeti  La- 
tini antichi ,  più  vicini  alla  Gentilità,  e  al  Paganefimo» 
nel  tempo  della  nafcente  Criftiana  Chiefa  ;  hauerà  ciò 
fatto  per  quelle  Ragioni ,  che  fi  fon  dette  da  noì  più  in 
dietro  in  quelle  Annotazioni,e  Chiofc  Marginalia  car, 
che  non  voglio  ftar  qui  à  repeterle  ài  nuouo. 
j*.»^  Ur  i^M         Ma  chi  ha  infeenato  ciò  al  Mazzone?  quafi,che  quel- 
vcf.  II.  E  Dante  è   le  fpezie  di  cole  non  pollan  eller  molto  bene  poetica- 
tanto  più  degno  dilo-  mente  rapprefencate  per  Profopopea,  e  non  {\  creda,sé- 
de  quanto,  &c.  ^a  dubbio  alcuno,  che  miferie  tali,  e  maggiori  ancora 

non  debbano  ritrouarlì  nell'Inferno  ;  il  che  non  auuien 
già  di  que'  Moftri  falfi,  prefi  da'  Gentili, che  non  hanno 
vera  fofsiftenza  alcuna  ,per  creder  noftro  :  ed  in  veriti 
qual  fufsiftéza  pofibn'hauere  tali  Molari  (dico  Carone, 
Cerbero,  Minofle,  i  Centauri,  le  Gorgoni, ed  altri  fimi» 
glianti)  fé  fono  falfi, &  in  tutto  vani?  aggiongafi,  da  noi 
Crilliani  nò  creduti,  e  per  falfi,  ed  al  tutto  vani  {limati^ 
.  j.  ^    .  Siccome  haueua  errato primail  Vida  in  immitarDà- 

^ìt.^t  I  qu3^*c6cet-  te,  ed  i  Poeti  de'  Gétili  in  ciò  (quel  che  dallo  Scaligero, 
tifilroànchora  trasfc-  e  da  altri  viene  con  fingolar  giudizio  auuertito,  è  ripre- 
mi dal  Tallo,  &c.  fo)  così  parimente  norf  menta  di  quello  alcuna  lode  il 
Sig.  Torquato  TaflTo,  nell'elVer  feguace  d'amédue  loro: 
ma,  e  cialcun  di  cfsi  ha  meno  afiai  fallito  di  quello, che 
habbia  fatto  Dante,per  efiere  (lati  eglino  nelle  finzioni 
generali  »  là  doue  l'Aligieri  é  difcefo  alle  particolarifsi* 
me. 


Potiebbele  ben  credare  il  Popolo  rozzo,  fé  no  li  foC-  cap.fteflb.fac.^j r.v.j 
fero  irjoftrate  per  cofe  faife,  come  fauoleggiate  vana-  ^''^^«  ^^  P'"  '  '^^  li 
mente  da'  Gentili  :  ma  fé  Caronti,  Cerberi,  e  corali  fo-  FT^''  '"''■'Ì  P°"* 
miglianti  hnzioni ,  li  fono  tuttauia  dimoltrate  per  bu- 
giarde Fanale  del  Paganefìmo,  inqual  guifa  potrà  in- 
dur  l'animo  giammai  à  preftar  loro  intorno  à  ciò  alcu- 
na credenza ?fi  che  è  da  conchiudare,  che  tutte  queftc 
cole,  le  quali  dal  Mazz.  ci  fi  portano  innanzi,  fon'  appo 
Noi  Criftiani  mere  domande  di  principi];  come  quelle, 
che  non  furono  mai  da  lui  prouate;  ed  in  fpecialtà,  non 
fi  fece  mai  apparire  (come  egli  afferma  tuttauia  vana- 
mente )  chele  pene  dell'altra  f^ita,  cantate  da'  Toeti^furofiì* 
mate  più  incredibili  dal  Topolo  Gentile ^che  dal  To^lo  Crifiia^ 
no,  per  le  Ragioni  addotte  in  qualfi  "poglia  luogo  da  lui,  perche 
à  quelle  s'è  data,  oue  faceua  di  meftiero,  foffizicnte  rì- 
fpofta;  onde  no  occorre  che  Egli  fé  ne  faccia Caualicre. 

La  Credibilità  del  Popolo,  in  alcune  cofe  e  veramen-  cap.^eno,  ftc.  ne^cH 
te  grande,ma  non  già  perfordenaricintorno  à  quelle,  ^"" j'^',  ^"^'ò^^* 
che  dalla  fua  Religione ,  ò  da  altra  oppinione  da  lui  ri-  i^l PoHo'&t^  "^ 
ceuuta  per  vera,  li  fon  dimoftratefalfe  in  tutto,  deuefi,  * 

oltr'àquefto  auuertire,  chelaPoefia  non  e  folamente 
per  lo  Popolo  affatto  rozzo ,  ma  pel  Mezzano  ancora, 
e  per  gl'Intendenti,  a'quali  tutti,  ò  almeno  alla  mag- 
gior parte  dee  quella  portare  il  Ycrifiaiik,e*l  Credibile 
Poetico. 

Ma  doue  è  ftata  detta  ,  ò  fcritta  da  noì  cofà  tale  ?  ^^P-  ^^àet.  fàc.dettafc 
oh  non  è  il  dir  quefto,  il  fingerfi  le  Chimere  da  fuo  fen-  ["-'^J,;  ^^/^^j'  1"*^ 
no?  però  bafti  il  rifpondare,Che  fé  daque*  Poeti  dal  Auerrar4i,&c!"°  ^ 
Mazz.  allegati,  furono  fatti  Poemi  delle  cofe  Infernali, 
fu  ciò  fatto  fecondo  il  Verifimile,creduto  allora  da  co- 
loro, à  chi  efsi  Poetauano:  ma  così  non  hauerà  fatto,  al 
credar  noftro  Dàteiuè  gli  balla  per  procacciarfi  il  Cre- 
dibile, haucr  prefo  il  modo  di  Poeta  narratiuo,  e  pofto 
da  banda  il  Rapprefentatiuo  (con  tutto  che  il  Rappre- 
fentatiuojfacendoprofefsione  di  voler  far  Commedia, 
doueifc  Egli  pigliare)  perciòche  ne  anco  al  Poeta  nar- 
ratiuo fi  comportata  mai,  per  mio  auHÌfo,rincredibilej 
l\  qu^le^non  efsédo  creduto,non  può  giammai  riefcire» 

Y    a 


Per  quello  dunque 
Dante  clleflc  il  gft- 
ocre  di  Come4ÌA 
Itloaodica^ &Cr^  ,,,. 
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in  qual  fi  voglia  gener  di  Poefia  marauigliofo;  quel  che 
fé  ne  creda  il  Mazz.  Concedefeli  ben  volentieri  da  noì, 
che  ancor  nel  modo  Rapprefentatiuo  >  quelle  cofe  che 
hanno  tanto,  ò  quanto  dell'Incredibile,  riefcano  nò  fo- 
lamente  fredde,  e  rideuoli ,  ma  infieme  degne  di  mol- 
to ,  per  non  dir  grandilsimo  biafimo  ;  ancorché  l'Alle- 
gazione Oraziana  della  Poetica. 

Scgnius  irritant  animos  dimijja  per  aUretn  ^ 
Quam  qimfnnt  oculis  fubk^a  fidelibus» 
e  quel  che  fegue,  fin  doue  difl'e. 

Qu£  mox  narret  facundia  prajens .  paia  t  che  »  pef 
auuenturai  fia  atta  à  pruouare  il  contrario  di  quanto 
da  lui  s'afferma. 

Inquefto  potrà  dirfi,  che  Dante  meriti  maggior  ri- 
prenfione;  poiché  hauendo  voluto  fare  la  Commedia» 
che.di  fua  natura  è  Rapprefentatiua,  Narratiua  (tutto 
ciò  contra.le  buone  Regole  d'Arift.)  fuggendo  dallo 
Scoglio  pericolofo  a'  Nani  ganti  di  Cariddi ,  percofle» 
■p^er  effcr*  inghiottito,  e  perdare»  e  fiaccar' affatto  la  fua 
Naue  (come  fi  fuol  dire)  in  Scilla:  e  per  dirlo  alla  latina 
(parendo,  che  quella  lingua  iiiciòhabbia,  per  auuen- 
tura,  maggior  forza*  ed  efficacia)  Jncian  in  Scyllam 
cupkns  vitarc  Carybdim,  che  forfè  affai  Jtnen  male  era 
(come  racconta  Diorte  Iftorico,  e  Suida»  raccoglitore 
di  varie  cofe  j  hauer  fatto  quel  Poeta  al  tempo  di  Do- 
miziano Imperadore)il  rapprefeiitare  in  Palco  le  pene 
dell'altra  Vita  (le  quali  pur  fono  fiate  a' giorni  noftri 
rapprefentate  magnificentirsimamente,ne'Marauiglio(i 
Spettacoli  de  gl'Intermedi j  funtuofifsimi ,  fatti  in  Fio»* 
renza,  per  la  Recitazione  della  Nobile  Commedia  Pel- 
legrina, Opera  del  Materiale  Intronato  ;  ed  ineffecu- 
zion  de  gli  Eroici  penfieri  del  Serenifsinio  Don  Ferdi- 
nando de*  Medici,  Gran  Duca  di  Tofcana»  perle  Glo- 
riofe  felicifsime  Nozze,  con  Madama  Serenifs.  Cri- 
stiana di  LorenajfuaDilettirsimaConforte;  alle  quali 
furono  aggionte  ancora  le  fomme  felicità  delle  Sopra- 
ne Glorie -del  Cielo,  acciòche.rvUiContrariopreffo  all'- 
aicro  po£lo,£offe  meglio  comprefo)  che  alteraréyò  gu«* 
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ilarlavera,  epropia  satura  della  Commedia,  cótra  gli 
Ariftoteliciinfegnamenti; e  contra l'vfo ficeuuto di ló- 
gbirsiino  immemorabil  tempo  ;  puofsi  dire  (  s*io  non 
ini'inganno)  da.-ehe  fu  ritrouato  al  Mondo  qUel  Poema; 
Ja quale,  invero, è>  d'efl'er  Drammatica  pura. 

Anzi  pur  giuoua  loro,  perche  Dante  era  obligato  cap.prcdctto, fac. me* 
a  defcriuerle  tali  quali  s'immaginano  ,  e  credono  da'    «iefima ,  ver.  1 3. 
Criftiani ,  ficcóme  i  Poeti  de'  Gentili  l'haueuano  de-    a ST  ch'l''^uc^ 
fcritte  quali  eran  credute  dal  lor  Populo  ;  e  perciò  ber    pcne[  &c.  *^  ^  **"^  ^ 
ne,  ed  afl'ai  meglio  era  lo  ftarfene  ne'  generali  i  {limati 
veri,  come  fece  S.  Gregorioi  e  hanno  fatto  altri  Autori 
Eccle.riaftici,primai  che  venendo  a' particolari  >  difco- 
ftàrfi  dalla  Verilimìglianza,  com'ha  fatto  Dante;  tanto 
più  mefcolandoci  la  falfrtà  delle  fattole  Gétilizie  .  con- 
chiudiamo dunque  Noi  pariméte>ehe  delieConGlufioni 
le  quali  fi  fanno  dal  Sig.  Iacopo  Mazz.  in  quefta  ftefla 
faccia  à  ver.  20.  la  maggior  parte,  fé  nò  tutte,  fien  falfe. 

E  nondimeno  vi  furono  di  quelli  nel  fuo  tempo,  che  «perfetto,  fac.  mcddi 

Io  publicarono  per  bugiardo,  fra' quali  fu  quel  Cecco  ^^J"- *^'  Agg"'ngafii 

d'Afcoli.nel  cap.  xii  j,  del  quinto  fuo  Libro,oue  fi  burla    Jaè  d"egno  d'i  TdeTl 

di  lui, e  lo  va  fchernendo,  mentre  che  fcriiiein  tal  guifa*    cócettodiDate  &c* 

Q^i  non  fi  tanta  al  modo  de  le  rane, 

^tii  non  fi  tanta  al  ffiodo  del  Voetay 

Che  finge  imaginarido  coje  vane  t  ^ 

Ma  qui  rìfpleadeie  luce  ogni  naturai 

che  à  chi  intende  fa  la.  mente  lieta  : 

Qui  non  fi  fogna  per  la  feluafcura,  e  quanto  fegUé 
del  medefimo  Capitolo  j  in  cui  parimente  lafsò  fcritto. 
^n  veggo  qui  jquatrare  à  Dio  le  fiche  ^ 

L^JJq  le  dande  >  e  torno  fu  nel  vero ,,  vi  Jxir  :  -^ 

Le  fauole  mi  fon  fempre  nemiche.  Ma  come  potc- 
ua  effer  di  meno, fé  Égli  meife  nell'Inferno  ancorai 
Vini  del  fuo  fteflb  tempo  .> 

La  Regola  é  bella,  e  buona,  la  qual  pare,  che  fuffé  almcdef:  cap.fàc. prol' 
accennata  da  Arift.  làdoue  concede  al  Poeta  più  tofto  «'^"^'  ^ef-ji. 
rimpofsibil  Credibile,  che'l  Pofsibile,  ed  anco  il  Vero    J"^^ '^"j'j^^'S''^^ *^- 
giudicato  non  Pofsibile,  ed  Incredibile  ;  ma  fé  ciò  pur    Lotata  &1"^  *•  ^^' 
nò  fi  trouafle  in  quel  Libretto  della  Poetica  mutilo,  per 


così  dire,  ed  impcrfcttoj  per  qual  cagione, dicamifi  di- 
grazia, debbiamo  tanto  marauigliarcene?  il  qual  Veri- 
timile  cotanto  ricercato,e  defiderato  nelle  Poefie ,  per- 
che non  fi  donerà  rifcuoter  da'  Poeti  co  fommo  rigore? 
€ap.  detto ,  he.  ftenTa,       Di  quefta  Materia  in  vero  affai  importante  per  molti, 
ver.  n-    II  che  non  c  molti  rifpetti ,  terrafsi  Ragionamento  al  Tuo  luogo 
haunano  fatto ,  fé  h.t-  propio,  nelle  prefcnti  noftre  Annotazioni,  alla  fac.  657* 
Ufffcro  có/idewcQ.&c  j^jj^  ^jf^f-^  ^^j  Ma2zone,in  quefto  medelìmo  Tuo  xer^ 
EO  Libro,  al  aap.fefTantatreeiìmo;  e  sforzaremoci  di 
torre,  per  quanto  fhirà  in  NOÌ,le  Difficoltà,  e  di  darfo- 
disfazzionc:  però  iui  fi  rimette  lo  ftudiofo  Lettore, 
al  eap.  iu  he.  «.'38.         Affai  più  conueniua  à  modello,  e  virtuofo  Letterato 
yer.  36.  nel  principio  il  confutarle ,  tiprouarle ,  redarguirle ,  ed  impugnarle, 
iel  cap.    Io  f^oj^^-  doppo  hauerle  ben^efaminate  al  viuo,fepur  vi  fon  cofc 
umeniek  c^fc,  &r  «^^J»  ^he  non  reggano  (come  dice  il  Mazz.)  al  martello, 
che'l  mordare  sì  atrocemente  ;  e  tanto  più  ,  riguar* 
dandofi  al  modo  tenuto  da  noì  di  proceder  feco. 
«p.detto,  fac.  medef.       Gentil  maniera  certo  di  Rifpolta,  e  degna  d'vno,  il 
▼cr.40.  Dicoaduquc  ^^^^  faccia  profefsion  d'intendare,  e  faper*  Ogni  cofai 

J^"  ^J'!<n  «oli  ùaZ'   al  riuercio  nondimeno  di  quello  »  che  faceua  Socrate, 
iari,cn  elii  noaintcn-       ,  ^     .- .  ,    ,,,^^^        ,  _  ,  ^ 

^no^  gtc.  gmdicato  lauilsimo  dall  Oracolo  :  ma  le  cosi  e ,  come 

afferma,  e  moftra  di  credare  il  Mazz.  per  qual  cagione 

s'affadiga  cotàtoinrifpódare?ohnoné  quefto  vnper- 

dare'l  tempo  inutilméte  affatto,  séza  propolìto  alcuno? 

«ap.  medef.  fac.  flcifa,       Alleganfi  le  parole  d'Auerroc  tronche;  ond'è,  che  nd 

Yer.43.  Haegìiicnt-  fé  ne  può  trarre  interamente  il  perfetto  fentimento  :  e 

lodi  (jucda  maceria    quindi  forfè  auuiene,  chc'l  Mazz.  nonne  formi'l  fillo- 

€Qfi  appuco.   [  Q()or-  „;^(y^Q  fuQ  f^puétccome  fi  douerehbeje  le  parole  Auer- 

tct  dcQiq;  yt  ars,&c,    ».  ,^  «  n.^ 

*  ^  romane,  cht;  rjiancano,  fon  queite.    Sic  ignur  oponet 

vnius  vnam  tjfc  immitationemyvnnmq'y  propofìtum^&vt  eius 

paries  haheant  Hrminataì^  definitionem,  habeantq;  pyìncipiu, 

medium ,  &  finem  ;  fnq;  ipfum  medium  pmfiaKtius  iUis.  ma 

non  conuien  giydicare  lenza  vedere  la  Legge  intera. 

dkf^ver  4f *t'  ìTc.óTJ.      a  me  pur  parrebbe,chc  così,  e  non  altramente  Ci  do- 

ver' primo.    Le  qtMi'i  ueffe  ridurr-e'I  Sillogifmo  dalle  parole  d'Auerroc, 

p:jroié  fi  ponnu  niol-      fa  di  meftierOj  che  fArte  (e  s'intende  della  Poetica) 

ii«re  in  figura  fili jgi-  jii^rniti  U  Natura  (cioè,  che  tutte  le  fue  operazioni  à  va 

o'ni'naJura  onTice*  ^o^^>  ^^  ^"^^^  ^"-  propofto  fi  indirizzi)  la  Natura  acUo 

operi  icaipre,  &c.    '  operazioni  fue  vn  foia  vnico  fine  fi  propone. 
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Adonque  l'Arte  ancora  parimente  vn  folo  vnico  fine 
nelle  operazioni  Tue  dee  proporfi.  Hor;:  quando  la  for- 
ma del  Sillogifmo  Auerroiltico  fufle  anco  nella  guifa, 
che  dal  Mazz.  fi  fpiega ,  farebbe  pure  nel  primo  modo 
della  Prima  Figura  propoftaci  da  Arift.  e  da'  moderni, 
con  barbaro  nome>  Barbara  chiamata;il  qual  conchiu- 
de con  tre  vniuerfali  affìrmatiue;e  così  non  peccarebbc 
altrimenti  in  Figura,eflendo  formato  nel  modo  primie- 
ro della  prima,  il  più  perfetto  di  tutti  gli  altri ,  che  fe- 
guono  nella  feconda ,  e  terza  Figura,  e  al  quale  tutti  gli 
altri,  per  pertezionarfì,  ridurre  li  deono.  Come  forfè  né 
anco  peccarà  m  Materia:  quel  che  fi  sforzi  di  moftrare  il 
Mazz.  con  tutte  le  fue  fottigliezze,fpiegate  àlongo,che 
fono  tante,  e  tante. 

Pare,  ma  non  e  già  vero  quefto:  intédendofì  tuttauia  cap.  medef.  ftc.  ^4«. 
ciò  del  fine  primo,  e  principale,  ò  dicafi  del  Primiero,  vcr.4  Pare  aiutile 
non  deirAccefforio.  che  Ariftoicle,  &c» 

La  Natura  femprc  fi  propone  vn  fine  principale,c  pri^  ,  j^^^^^  fac.mtaer 
mo;  a  che  non  cotradice  San  Tommafo ,  ne  anco  Auer-  ver.  17.  \fiioIc  aduni 
roe ,  coll'Autorità,le  quali  qui  s'adducono  di  efsi  dal  qneS.  Thoiuafo,  ch« 
Sig.  Iacopo  Mazzoni  ;  e  quefto  bafta  per  far  che'l  Siilo*-  ^^  "^'""  t>ptri,&c. 
gifmo  Auerroniano  non  pecchi  affatto  in  Materia  :  né 
Arift.  vieta  in  tutto,  che  nò  fi  pofia  dal  Poeta  immitarc 
alcuna  Azzione  acceflbria,  depédente  dalla  principale» 
è  à  quella  in  qualche  modo  conneffa ,  od  appiccata,  e 
congionta: quali  faranno  perauuentura  gliEpifodi,i 
quali  fi  polìòn  quafi  dire  tante  Azzioni  feconde,che  fef- 
uon  permeglio  condurre  al  douuto  fuo  fine  l'Azzion 
principale ,  x^  accrefcerla ,  e  darle  la  conueneuol  gran- 
dezza: potendofi  nondimeno  tor  via,  fenza  la  totale  in- 
tera rouina  dell'Azzione  primaria,  e  di  qui  è,  che  Arift* 
mcdefimo  difle,  Che  l'Epopeia  ha  la  Fauola  manco  vna 
di  quello, che  fé  l'habbia  la  Tragediajpoiche  da  effa  più 
Fauole  Tragiche  ^\  pofibn  formare;  e  non  Tragiche  an- 
cora, per  lo  creder  mio:  E  qucftojfenza  dubbio,  auuie- 
ne  per  rifpetto  della  moltitudine  maggiore  de  gli  Epi- 
fodij,  che  nell'Epico  Poema  fi  ritrouano:  ma  della  Tra- 
gedia nonauuieagià  cosi^doueudonc  hauer  quefta 
aifai  meno. 
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cap.mcdcf.  fac.  ^4*.  Ciò  chc  qui  fi  conchiude  è  vero ,  intendendofi  de  gli 
ver.' 17.  Adunque  fé  Epjfodij,  elle  fono  ,  in  vn  certo  modo  Azzioni  ;  benché 
per  quelto  vltimo  se-    -K^  n      •      j      -  j      ^    ^   ^^  j    n 

umento,  &c.  ^cceflorie,  depedenu  twtcauia  dalla  prima,  e  non  prin- 

cipali. Ma  coloro,  che  hanno  cantate  TAzzioni  d'Erco- 
le, di  Tefeo,  &c.  hanno  fpiegate  ne'  lor  Poemi  tate  Az- 
zioni principali,  e  prime;  onde  nò  pofVono  fcufarfi .  che 
fé  hauelfer  ciò  fatto  per  via  d'Epifodij,  non  hauerebbe- 
no  già  errato;  come  fi  veggon'  hauer  ben  fatto  Omero, 
e  Vergilio  di  più  Azzioni  d' Vlifie,  d'Acchille,  e  d'Enea, 
cantiate  da  efsi  in  vn'iftefib  Poema ,  per  cosi  dir'  Epifo- 
dic^mente,  e  fra'  Moderni  Torquato  Tafib.  Non  haurà 
dóque  fatto  così  graue  errore  Auerroe;  né  hauerà  pec-t 
caro  affatto  in  Materia,  nel  fuo  conchiudare,  come  fli- 
maua  il  Mazz.  e  perciò  farà  {lato  il  Mazz.  troppo  ardi-» 
t;o  Riprenfore  d'vn  tanto,  e  tale,  cosi  gran  Cométatore. 
cap.fteffo.fac.  inedef.      Non  repugna  ciò  ad  Arift.  ogni  volta,che  da  que'ta- 
vcr.  13-  Ecofimede-  li  Poeti  non  s'abbracciano  quelle,come  Azzioniprinci- 
fin^amentc  fi  difende-  pali,  ma  per  via  d'Epifodij  :  né  Auerroe  ha  commefio. 
tanno  gli  aUri,&c.        ^^^^^  veruno. 

al  <;ap.  ^6.  fac.  6^i.       Rifpondiamo  Annotando:  Che  la  Fauola,  ò  vogliane 
e  643.  per  tutto  il  dot  dire  l'Àzzione  è  fine  della  Poetica,  perche  iui  s'indiriz- 
zo cap.  cominciarne.    2a  particolarmente  l'Arte  ;  ed  il  Poeta  à  formar  quella^ 
Pico  appr^ffo,  che    pQ^^  ogni  fua  maggior'  induftria.  e  puofsi  la  medefima 
^^^^*    ^*  ,  anco  dir  Fine  eftrinfeco,  fuor  di  lei  pofto  ;  benché  fi<^ 

fine  in^rinfeco  del  Poema,e  della  Poefia,come  Sugget- 
to  fuo,  e  Matèria  di  efia.  con  la  qual  còfiderazione  po^ 
trauno,per  auuentura,  torfi  via  tutte  le  fallenzie  allega-» 
te  nel  prefente  capitolo  de*  tre  modi  del  peccare  in  Ma- 
teria i  cioè  del  Sillogifmo,  cotanto fottihnente,  e  alla 
Scotefca,  inueftigiti,  ò  fiano  fcauezzati  (non  pollò  co- 
tienernai  di  non  fcriuerlo  )  dal  pur  troppo  acutifsima 
Mazzone. 
cap.y7^  fc?.<^4?-v-?8-      ^o"  ^^  diftinzione  accennata  più  di  fopra  da  noi 
nel  pnncipiodclcap.  della  Pottica, Arte  infegnaucc,  c  della  Poefia,ò  Poema, 
Ha  roedcnroAmcnte  ^  Poetica  in  foinma,  in  Atto  ripoftainonin  Aftratto,  fi 
fallato  Auertut,  &c  fcÌQgijono  ,  per  quant' io  creda,  tutte  le  difficoltà  dei 
Mazz.  e  l'oppofizione  fatta  da  lui  ad  Auerroe,  de'quat- 
fro  termini  'nel  Sillogifmo .  Aggioogafi  oltr'  à  quefto, 

■  Chc 
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Che  la  Natura  fi  cófidera  ancor'Ella  come  Natura,Na- 
turante,  ò  vogiiam  dir' in  vniuerfaie;  e  Natura  Natura- 
ta, cioè  particolare  ;  e  con  quella  tal  diilinzioiie  pari- 
mente fi  tolgoii  via  gli  Argomenti  Mazzonici. 

Se  fi  prenderà  la  Natura,  e  la  Poetica  nel  modo,  che  "p.med.rac.tf44.v.3. 
fono.ilate  prefe  da  Auerroe,  nó.fi  trouaranno  nel  Siilo-     App=»^o"o  dunque 

r         r         t^   •     u     ^      ^  •    •  ^  1  ^        ,•      cniaramentein  que- 

gilmo  luo  altri  che  tre  termini  ;  e  cosi  non  hauera  Egli    ito  SiJlooifmo,  &c. 
peccato  altramente  nella  Forma  di  eflb.  ° 

DilTefi  da  noì  nelle  Confiderazioninoftre  àcar.  43.  cap.ftefTo/ac.  medefì- 
Che  auerroe  potè  anco  non  errar  punto  ndVlntdligen^a  delle  ma,  ver.  y.   Ha  vlti- 
parole  d^rifi.fuo  Maefiro  ;  il  quat'&c.  Terche forfè  volfe  an-  """^^"^^  peccato,pcr 
coro,  ingagliardir  maggiormente  l'opinion  d'^rijì,  colfe/Jempio<  ^'^'^   ^"^'^  mtcie,  &c» 
della  i^tura  &c.  e  à  quefta  Ragione  lafla  di  rifpondare'l 
Mazz.  e  viéfene  à  quella  del  potere  hauer'hauuto  Auer- 
roe il  xefto  Ariftotelico  fcorretto  :  per  Replica  foggio- 
gnendo  :   Che  egli  doueua  almeno  accorger/i  degli  errori  del 
suo  argomento  :  1  quali ,  come  s'è  fin  qui  veduto ,  non  vi 
efTendo;  in  qual  maniera,  doueua»  òpoteua  accorger- 
fene  ?  Ora  io  non  so  d'hauer  détto  mai,  che'l  Mazzone 
(quel  che  Egli  va  qui  dicendo)  habbia  riportato  titolo. 
in  riprendare  il  Comentatore,  di  poco  modello,  d'ardi'^': 
to  sì  bene;  e  che  l'affermar  d'vn  tanto,  e  fi  grand' h  nomo,  ch'Egli 
non  habbia  intefe  le  parole  del  fiio  Maejiro  ,  ci  deueria  fare  flar 
sojpefi.  Ma  feruaci  la  Replica  del  Mazz.  che  qui  fi  fa,  per 
non  far  tener  noì  altresì  immodelli:  mentre  che  libera- 
méte  difcorriamo  fopra  la  Commedia  di  Dante,  e  d'in-. 
torno  alle  fcritture  di  eflb  Mazzone;  poiché  pur'  anch'-  .-j  e  ^  .r»^ 

Egli  è  huomo,  ed  ha  potuto  cosi  bene  come  Auerroe,.  ■■"''^■ 

per  non  dir  più,  errare.  '  '•-_. 

Non  fi  è  miga  contr' Auerroe  prouato  abbaflanza^   cap. s 8. Vedetta, y, 17. 
Ora  quando  pure  s'approuafle  la  diuifion  trimembre  ^1  prkipio  di  eflb  cap. . 
dell'Arti,  ò  dicafi  in  tre  fpezie,  cioè  nella  maniera,  che     Ma  poiché  habbia- 
prefuppon  il  Mazz.  inufanti,  fabbricati,  ed'  immitanti;     '"^ prouato,&c. . 
non  so  veder'  io,  come  non  fi  polla  affermare,  che  l'og- 
getto dell'Arti  vfanti ,  e  fabbricanti ,  non  fia  vno  ,  così 
bene,  ò  poco  meno,  come  quello  deirimmitanti:  poi- 
che  principalmente  ed  in  generale  farà  pur'vno;  e  per 
nò  fi  partire  dall'eferapio  addotto  dal  Sig.Iacopo,deiiV- 
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I<leadcirHelcpoli,  che  fu  Machina,  fecondo  che  Egli 
afferma,  cfpugnatrice  delle  Città  :  ò  (  fé  vogliam  parlar 
fecondo  l'vlo  de'  noltri  tempi  )  l'idea  dell'Artegliaria, 
il  qual  fi  mette  in  mezzo  per  prouare'l  contrario;chi  nò 
difcernc,  che  quelti  litromenti  fono  ftati  parimente  ri- 
trouari  dall'Arte,  per  efpugnar  le  Città  in  vniuerfale,  e 
non  già  più  quella ,  che  quella?  ancorché  prima  in  vna, 
che  in  vn'altra,lÌ€no  llati  mefsi  in  operazione:  onde  ap- 
parifce  manifefto,  che  l'intenzion  dell'Artefice  fufl'c  nel 
ritrouarli,  à  vn  fol  fine  indirizzata;  e  cosi  che  tutte  l'Ar- 
ti, nelle  loro  operazioni,  vn  fol  fine  principale,  e  primo 
fi  propongono;  almeno,  per  cosi  dire,  nella  generaJità: 
e  fé  poi  quelle  operazioni, ed  lllromcnti  feruono,  ne'fe- 
condi  luoghi  all'vfo  di  cofe  diuerfe  >  auuien  ciò  più  to- 
(lo  per  accidente,  ò  dicafi  per  incidenza  t  che  per  Na- 
tura di  efsi  propia. 
cap.detto.far.  «4T.        Potrafsi  nondimeno  affermar  per  auuentura,  ch'efl'c 

V'  J  t  J,  ^i'^/^L  rhabbiano  almanco  nell'vniuerfale .  Ora  quelle  cofc,  le 
n  potrà  mai  dire,  che  ,.  ,,  .   -  ,     .  „  .t   ,  /- 

Tarti  vfanii  &c.        quali  h  vanno  dilcorrendo  in  quello  capitolo  ,  e  ne  fc- 
guentidal  Sig.  Iacopo  Mazz.  intorno  all'vnità  della  Fa- 
uola  Poetica,  fono,per  lo  più,affairiguardeuoli;  ancor- 
ché vi  fé  ne  trouarebbono'alcune  da  pefarfi  da  gl'Intel- 
letti acuti  nella  Poetica  d'Ariftotile,  che  da  noì  al  prc- 
fente  fi  laffano,  per  breuità,  e  per  nò  pertener  gran  fat- 
to alla  noftra  Difputa  fopra  la  Commedia  di  Dante  ;  e 
badi  l'efferfene  accennato  alquanto, 
cap.fp.  fac.(<48.v.42.      Madicamifi,  nefupplico,  per  qual  cagione  la  Varic- 
Soggiungafi  per  ter-  tà,apportando'l  Diletto, nò  'ì\  poil'a  così  ben  confcguir, 
ra  ragione,  che  il  di-  con  la  pluralità  (fianii  lecito  il  cosi  dire  )  delle  Azzioni 
letto  nafcc.&c.  ,      -j^j  r  x  i*  -         nu 

depedenti  da  vna  loia  principale  Azzione,  a  quella  ben 

connefl'e,  e  congionte;  come  da  gli  Epifodij  Verifimili, 

ò  Neceflarij,  per  condurla  al  giudo  desinato  fine  pro- 

poftofi  dai  Poeta  ;  e  quafi  da  quella  nafcenti? 

cap.detto,fa.^49.v.3.      E  ^€\  Poeta,  laffati  indietro  gli  Epifodij,  congio- 

Adunque  «'egli  con  gneffe  più  Azzioni  infieme,  pur  che  nò  moltiplicaffe  nel 

oiiefta  yarietà  d'Epi-  troppo;  oh  non  fi  fuggirebbeno  tali  inconuenienti!  co- 

4ilctt'«  Poctico/&c?  ^^  P"^  ^^  ^^^^  »  ^^^  diletta  (e  molto  più  lo  farebbe  ,  fé 
quelle  finzioni  fofiero  da  noi  credutc>ficcom'erano  ap- 
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pò  i  Gentili)  in  foprana  maniera  Gnidio  nelle  Tue  bel- 

lifsime  Trasformazioni,  non  folamente  per  quelle  gra- 

ziofe  Fauole  tanto  bene  da  lui  Tpiegate,  e  ordinate,  nfia 

e  per  la  dependenza, e  collegamento  dell'vna  coll'altra; 

onde  conduce  i  Lettori  al  rine  del  Libro,  con  fomma  "^ 

dolcezza;  che  ben  fa  ciò  auuertito  da  VII  Valente  Spofi- 

tore  della  Poetica  d' Ariftotile,  che  quefta  conaefsione, 

e  dependenza  delle  Fauole,  infieme  fcufi  la  pluralità. 

Né  vuol  quegli,  ch'il  precetto  deli'Vnità  della  Fauola> 

ferua  per  altro,  che  per  rendare'l  Poeta  aflai  più  mara- 

wigliofo:  hauendo  faputo  con'viia  fola  Azzione  dilettar 

con  la  varietà  de  gli  Epifodij  il  Lettore^e  condurre  il 

Poema  fuo  alla  conueneuol  grandezza:fi  che  quefto  in- 

fegnaméto  Ariftotelico  deli'Vnità  delia  Fauola,verreb- 

be  à  efler  più  per  perfezzionare'l  Poema,che  per  reffen* 

za  di  eflò:  ma  tutto  ciò  (ìa  detto  per  muouare ,  non  per 

rifoluare  vna  queftione  cosi  grande,  e  da  cotanti  chia- 

rìfsimi  Intelletti  agitata,  difcufla,  e  trattata  ;  non  per 

anco,  forfè,  interamente  rifoluta.. 

Diciamo,  che  deli'Vnità  dell'Azzion  di  Dante  nella  fap.<?o.  fòc.tf4z.v.4j; 
fua  Commedia,  pare,  che  (ìa  non  poco  da  dubbitarne;  verfo'J  fine,  (cSJepa- 
c  chcfecondol'oppinione  dell'Infarinato  Accademica  ?m  'JfV^"*""^'® 
Crufcante,  cioè  del  Sig.  Caualier  Lionardo  Saluiati ,  ì\  to  fnSdaVE"\* 
qual  tanto  volle  iottilizzarla,  per  matenere  l'oppofizio-  in  tal  maniera  fonati, 
ni  fatte  alla  Gierufalemme  liberata  del  TafIo,potrà  for-  Cominciafi  l'aMìoó 
fé  parere,  che  non  s'habbia  à  ritrouar  Poema,  che  non  ^^  ^^"«c,  &c. 
contenga  in  se  l' Vmtà  della  Fauola.  * 

E  perche  non  è  da  dire»  che  Omero  fm  tofto  Tira-  caprfi  hc.6^A  v  w» 
d'Acchille  li  prendelle  à  cantare  nell'Iliade  ^^tx  la  qual    Enttathio  mede/ima! 
cofa  fare  domàda  l'aiuto  della  Mufa,  nel  principio  del    ™éte  ha  dimoftfato, 
fuo  chiarifsimo  Poema,  m.entre  che  proponendo,  come    *^^  i'intéxion  d:CK 
ciafcun  vede,  finuoca  ?  L'altre  cofe  poi,  le  quali  da  lui    "*"°  ^"'  *** 
s!inferifcono  in  quella  fua  celebratifsima  Poefìa ,  fono 
tutte  dependenti  dalla  medefìma  Ira ,  effetti  nati  da 
q;iella,cantate  per  incidenza,e  per  meglio  diraoitrarla, 
e  farl;^  apparir  marauigliofe  inlicme  col  foprano  valore 
di  quel  veramente  famofifsimo  Eroe;  ò  vorremo dfrle 
Epifodi  moUo  V€ririmili,.e  quafi  in  tutto  Ncc€(far)|, 
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nati  da  queir  Ira ,  e  dal  Tuo  primo  non  combattere  ,  ò 
combatter  doppo  à  tauor  de 'Greci;  e  così  apparifce 
manitelto  ,  che  la  tua  Fauola  è  vna  d'vn  foio  ,  nella  ma- 
niera, che  da  Anft.  ii  vuole,  e  richiedefì. 
cap.62.fac.6j<^.v.58.       Non  so  io  vedtrper  qual  cagione  non  s'habbia  à  fti- 
£gliè  vero,  che  TE-  mare  tanto  bene  la  Fauola  dell' Eneida  di  VergiUo,vna 
neida  di  Vcrgilio  fi    ^i'yno  ,  quanto  quella  dell'Vliflea  d'Omero  :  dicendofi 
può  dire  folamcntc  jm-t^uia  fecondo  l'oppinion  Mazzoniana,  ch'Egli  s'ha- 
uefle  prelì  à  cantar  gii  errori  d'Enea  nella  ftefla  guifa, 
che  Omero  gli  errori  d'VliUe  ;  e  potendoli  ancor'affer- 
mare,che  moite  cofe  tuore  di  quefte  lìano  Epirodij,&c. 
machivolelle  chiarirli  della  perfezzione  della  Fauola 
Vergiliana  dell' Eneide,  vegga  il  gentilifsimo  Dialogo 
del  molto  dotto  Sig.  Malatelta  Porta  Riminefe ,  inrito- 
lato  il  Beffa  Negrini,  e  della  perfezzione  di  quella 
Poefia,  e  della  fua  nobilifsima  Azzione,  che  ne  verrà 
bentofto  ottimamente  in  notizia.    ... 
-  Quefto  fi  può  meritamente  riuocar' in  dubbio  :poi- 

*Dico'medefimamifè  che  dalle  parole  ftefìe  di  Dante,  nella  fua  Commedia, 
che  CI  è  l'altra  vnità  fi  trae,  ch' Egli  volelfe  darci  adintendare  d'hauer  fatto 
formale:  perciòc.&c.  quel  viaggio,  ò  per  dir  meglio  que' viaggi  effettualmé- 
te  in  Anima,  e'n  Corpo;  nò  già  colf  immaginazion  fola, 
e  (e  pur  fi  concedelTe  lo  che,  e'I  quato  dal  Mazz.  s'affer- 
ma ;  dirsbbefi,  che  non  vn  fol  viaggio  fpiritale  ,  ma  tre 
furono,  i  quali  feparati  ftanno,  e  itar  poifono  l'vn  dall'- 
altro; anzi  che  alcuni  di  efsi  ftar  deono  difgionti  per 
ogni  modo;  come  crediamo  hauer  moftrato  abbaftan- 
2a  nelle  noftre  Confiderazioni,  Repliche  ,  Rifporte,  e 
Difefe  ;  ond'  à  elle  ci  referiamo .  il  che  non  auuien  già 
delle  Azzioni  d'Omero ,  e  di  Vergilio  ;  perche  s'alcuna 
cofa  da  loro  fi  canta,la  qual  paia  fuor  deli'Azzione  pre- 
fa  à  càtare,  farà  parte  di  quella,  ò  Epifodio,  il  qual'aira 
non  poco  à  condurla  al  fuo  deftinato  fine;  ed  in  fomma 
non  fi  trouaranno  gli  errori  d' VlilTe ,  e  d'Enea,  ò  l'altre 
cofe  da  loro  egregiamente  operate,che  non  vadano  in-» 
(ìeme  vnite,  e  congionte  con  tutta  l'Opera  principale- 
dei  Poeta. 
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Queftae  deile  falfe  fuppofizioni  folite  farfi  dal  Mazz.  cap. detto,  fac.  mcdef. 

ficcome  parimente  fono  le  due  feguéti,  cioè:  Che  la  Fa-  ^^'^'  -°-  Ma  nel  Poe- 

uolaDaiuefca  fia  femplicifsima,  ed  Vna;  hauédoDan-  ""  «^«^ Dante  tutte  le 

A       •  j  •    r    n.    rr  ^  i  parti  lono  vniroimi* 

tecantatavnaAzzione  di  le  iteflo;  e  COSI  vengalame-  scc, 
delìma,  quanto  alla  materia,  e  quanto  alia  forma  (per 
vlare  i  termmi  Mazzonici)  à  efTer  tale:  non  oiìiante  l'ha- 
uer'  Egli  propolì:o,ed  inuocato  di  nuouo  nella  feconda, 
e  terza  Cantica  della  fua  Commedia;  la  qual  cofa  rifer- 
ballàdouer  dimollrarchiaraméte  in  altro  luogo  delia 
fua  Dit^Ca. .  però,  e  noì  ancora  iui,  concedendocilì  dal- 
la Diuina  Grazia,  potremo  parlarne. 

-     Marauigliauomi  anch'io,  iVì  Mazz.  non  voleua  efcir  «p.medef.fac.predct- 
più  volte  de' Campi  delia  Poc(ìa,per  voler' entrar' in  ^^>  ver.  32.   Dirò  fo- 
quelli  della  Sacrofanta  Teologia  :  e  quel,  che  è  peeeio,  ^'»"i<^"te,  ch'io  rcfto 
per  calunniar' altrui  di  troppo  grane  taccia:  Ma  il  di  ch^cC&r'""'^^"" 
quefto  luogo  ci  fufsimo  accorti  prima,  gli  haueremmo 
nfpofto  nella  Lettera  a' Lettori  delle  noftre  Difefe  ai 
Cariero  ,  doue  ci  fiamo  fchermiti ,  e  purgati  da  fimi- 
glianti,  in  vero,acutifsime)  e  da  vantaggio  acerbe  pon- 
ture  .  Ora  il  Mazz.  vorrebbe  certo,  con  fouerchia  itira- 
tezza,  per  nò  dir  più,  farci  cadere  nell'errore  di  coloro, 
i  quali  negano  l'Immagini  di  Dio  Grandifsimo  ,  e  de* 
fuoi  Santi,  douerfi  fare,  e  riponer  nelle  Chiefe  Criftia- 
ne;  ingannandofi  in  ciò  intcraméte:efiendo  le  cofe  del- 
le Rapprefentazioni  da  Noi  dette,  molto  diuerfe  .  poi- 
che  nella  Pittura,  e  Scoltura ,  ficcome  ne'  colori,  e  ma- 
terie di  effe ,  non  il  conlìderano  già,  ne  comprendano 

que'  vizij ,  e  quelle  imperfezzioni ,  che  ne  '  particolari 

Huomini ,  rapprelentanti  in  palco,  bene  fpelfo  fi  fanno 

chiarifsimi,  e  notori],  per  io  che  fi  conlìderano  dalli 

Spettatori  in  quell'iftante  di  tali  Rapprefentazioni,con 

buona  Ragione  vietate  per  ciò  da' Superiori  della  San- 

tifsima  Religion  noftra;  perche  non  auuengano  de'  cafi 

ridicolofi,  che  pur  fono  auuenuti ,  ed  io  faprei  raccon- 
tare (ma  voglio  aftenermene  per  giufto  rifpetto)chc 

muouono  i  Veditori  non  à  pietà,  à  fcherno,  e  difprezzo 

sì  da  vantaggio  più  tofto  .  la  qual  cofa  maggiormente 

»uuiene,in  rapprefentidofi  dayn'Huomo,di  cui  fi  fanno 
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palefi  le  gradi  impcrfezzionì,  e  tutti  i  fuoì  maggiori  di- 
tetti; Iddio  Sommo  Padre  Incomprenfibile,  in  parti- 
colare, e  l'Immacolata  Tempre  Vergine,  di  Giesv 
Cristo  Madre  Gloriolìfsima :  oue  fi  deue  auuertire 
ancora,  che  fé  il  Nos.tro  Signore  non  fifofFe,  per  Sua 
Infinita  Bontà,  e  Indicibil  Grazia,  fatto  Huomo  per  re- 
dimerci, faluarci,  e  ricomprarci;  e  così  dimoftratocifi 
in  Figura  Vnaana;no.n  fi  potrebbe  già  in  verun  modo,nc 
in  qual  (i  vo.glia  maniera,  dipegnare^ ò  fcolpire ,  onde 
fafsi  la  Pittura,  e  Scoltura  folamente  di  quelle  Cofe,chc 
fi  poflbn  di  lor  natura  dipegnare,  e  fcolpire:  non  difcór 
uenendo  l'iramaginarfele,  quali  fono  in  verità,©  in  pro- 
porzione ad  altre  loro  fimiglianti .  che  tali  faranno,per 
auuentura.  Iddio  Padre  in  Vmana  forma  di  Venerabi- 
lifsimo  Vecchio  ;  fignificatoci  tale  anco  nelle  Parabole 
Euàgeliche;  lo  Spirito  Santo  in  Figura  di  biaachifsima» 
e  purifsima  Colomba,  ò  di  Lengue  accefe  di  fuoco  ;  gli 
Angeli  in  apparenza  di  bellifsimi  Gioueni,  per  eflerfi 
anco  alle  volte  cosìdimoftrati  al  Mondo.  I  Venti  pari- 
tnente,ed  altre  fimili  Profopopee,  benché  fpiritali  li  còf 
fiderino;  in  forma  d'Huomini,  e  di  Donne,  con  douute 
proporzioneuoli  maniere  fi  p3lefano,e  dimoftrano  nel- 
^a  Pittura,  e  Scoltura .  Non  doueua  donque  il  S^g.  Ia- 
copo Mazzoni  (né  so  per  qual  cagione  fei'habbia  alle 
volte  fatto  in  q.uefte  fue  Ditcfe,  e  nel  prefente  luogo  ia 
particolare  )  cercar  di  darne  cosi  Ibienni  mazzate  da 
Cieco;  tacciando  altrui, non  vorrei  hauer'à  dire  iniqua- 
jtvenjce,  di  cotanto  graue  fallo,  quanto  farebbe  quello 
cleir  abbonxinanda  nefandifsima  Erefia  i  daJla  quale 
guardici,  per  Sua  Immenfa  Pietas  il  Creator,  e  Redétoc 
Noftro  MifericordiofovC  Clementilsimo:  Cui  fia  Lode, 
Gnor,  e  Gloria  fempiterna,  che  ci  habbia  preferuati ,  e 
ci  preferui  nel  ficuro  grembo  della  Catolica  Romana 
Chiefa .  Hora  chi  volefle  ancor  meglio  chiarirfi  di  qua- 
to  à  torto  vegniamo  tadati  nel  fopradetto  luogo,  de-i 
gnifi,  per  grazia»  di  tornar'  à  leggere  le  Noflre  Confid*"»* 
razioni  à  carte  5  5.  e  56.  ed  infieme  le  Repliche  al  Signora 
Orazio  Capponi,  alla  fac.  ijo.  131. 133.  e  ijj.fcguéti, 


che  (pero  ne  rimarrà  giuftificato;  e  fcufimiife  per  auué- 
tura»  gli  parefle,che  troppo  intorno  à  ciò  mi  fufsi  rifen- 
tito  ;  poiché  la  cofa,  che  sì  grandemente  importa ,  non 
fi  poteua  paflar'in  veruna  guira>  con  filenzio,  ò  con  po- 
co parlarne. 

Portafi  il  Sig.  Iacopo  Mazzoni  (per  non  defraudarlo  C3p.^4,foc.<fj8.ver.7, 
delle  douute  lodi,  in  quefto  capitolo,  à  giudizio  mio,  al  principio  dei  capii, 
affai  bene  ,  in  dichiarando  qual  lia  la  Fauola  femplice,    ^"  i'oppofinonc, 
e  quale  la  Compofta,ò  vogliafi  dire  la  Doppia:  concor-    '  ju,    '"'2^^  *^**' 
dando  inlieme  gli  Autori,  che  paiono  eller  fra  loro  di- 
fcordi,e  repugnanti  intorno  à  quale  di  eflc  iìa  la  più  io- 
dcuole. 

Auuertafi)  che  Dance  finge  cofa  non  folo  incredibile  cap,  ^4.  predetto,  fac. 
appo  i  Criftiani,  ma  impofsibile  ancora  ;  onde  la  fami-  ^^o.ver.vJtimo,  epri 

liarita  fua  con  le  Mufe,  e  l'aiuto,  e  foccorfo  ex  cfle,  non  "i°  T-  ^%^^ìx 
»  1     n.  -e    \  j-ui      n    •   u  •  ,-    tv-  E  pero  10  difli  addic- 

€  badante  a  farla  credibile:  Poiché  appo  noi  t-riltiani,     xxi^  &  hora,  &c. 

fon  tenute,  come  veraméte  furono,  cofa  vana;  né  fi  crc- 
donij  valeuoli  à  poter  porgere  alcuno  aiuto  a  '  Poeti; 
anzi  tengonfi  cofe  affatto  fauolofe,che  non  fiano  giam- 
mai (late,  e  di  niun  vaIore,od  efficacia:  ond'é,  che  i  più 
giudiziofi  Poeti  Criftiani,  e  particolarmente  trattando  > 

materie  Religiofe,e  pie,  (\  fono  aftcnuti  dalfinuocarle; 
e  fon  ricorfi  all'aiuto  del  Santifsimo  Spirito  Diuino,ò 
della  "Gloriofa  fempre  Vergine  Maria,  altri  hanno 
chiamata  la  propia  Mente,  quafi  preparàdofi,  col  fauor 
di  quella,  al  ben  Poetare,  permeglio  rammemorarfi  le 
cofe  ,  che  cantar  doueuaiio.  ed  alcuni  ancora  hanno 
vfato  d'inuocar'i  Beati  del  Cielo,de'quali  s'accingeua- 
no  à  voler  cantare  l'Azzioni:  ò  pur*  inuocano  altre  qua- 
lità di  cofe,  ftimate,  e  credute  valeuoli,  à  poter  preftar 
loro  foccorfo  appreflb  à  quelli,  à  chi  efsi  Poeteggiano. 

E  pur  fi  ritorna  àquelta  Allegorìa;  per  vigor  della  «p.  medef.  fac.  w  r. 
quale  fi  verrebbe  fempre  faluata  ogni  più  fconcia  Fa-  «letta,  ver  ^o.  Ilier- 
uola  :  ma  effendofene  parimente  da  noì  fcntto  addie-  JcjV Ani*'"  "  "&° * 
tro  in  quefte  Annotazioni,  nelle  Conlìderazioni  noftre,  ^°"** 

à  car.5<j.  e  57.  come  nelle  Repliche  al  Sig.  Orazio  Cap- 
poni, fac.  134. 135.  \i6. 137. e  138.6  forfè  altroue, an- 
cor Noi  di  canto  per  bora  ci  contentilo. 


cap.^ctto,  U6i.\.ix     j^Qj^  fj  rifponde  alle  no  (Ire  Ragioni  i  mille  miglia  ap- 
o;&7cr:  li  P«fl«^  l-,-  «Sga^a  le  Conr,derazio„i.  fac.  ,6  e  57.  e,! 
è  vero,  &c.  le  Repliche  al  Sig.  Cappone,  a  car.  1 34.  e  come  fegueno  ; 

fin  à  togli  1 39-  allegate  nell'antecedente  Annotazione,  1 
che  fpero  ne  rimarrà  il  Lettore  fliidiofo  della  verità, 
appagato, 
cap.  (5y.  fac.  661.  pie-      ^q^  lìa  forfè  ciò  interamente  vero:  poiché  il  Necef- 

deua,  ver.  41.  ^    -    appo  Arift.nella  Poetica,fi  diftineue  dal  Verifimi-  ' 

Ma  eoli  edafapcre,  J'*^*'^     il  1     -,  ir     t       1     r       n-    r    >    i     • 

che  Queito  ncceila--  le;  auucnga  che  1  Verilimile  li  polla  tar  altrmaenti.  co- 
no, &c.  me  pare, che  apparifca,  e  trarre  lì  polla  dal  cap..  ottano, 
e  dodicefimo  della  detta  fua  Poetica,  fecondo  la  diui- 
fion  fattane  dal  Dottifsimo  M.  Pietro  Vittorio,in  capi, . 
nella  Traduzione  del  medelìmojdi  quel  Libretto  da  lui 
cementato  .  e  ciò  dalle  Spofizioni ,  tanto  fue,  quanto./ 
d'altri  valent'Huominii  i  quali  v'hanno  fcritto  fopra ,  (i  ' 
può  cauare  ageuolifsimaméte:ma  fia  ciò  detto  per  mo-   ' 
do  di  dubbitanza,più  che  per  rifoluernemon  pertenen- 
m  do,  gran  fatto,  quello,air  offefe,  ò  Difefe  di  Dantejfic-. 
come  pariméte  molte  cofe,  le  quali  dal  Mazz.  ne' prof-, 
fimi  feguenti  capitoli  fi  vanno  fcriuendo. 
cap.éó.  fac.^^8.r.4^.      Vuol  pure  il  Sig.  Iacopo, che'l  Viaggio  Dantefco  fuf- 
Lecinali  oiipofìtioni  {'g  jj-^  vifione;  la qual  cofa afferma  ancora altroue;  mail, 
con  altre  fì.uili  fi     qq^^2^xìo  fi  trae  dalle  (Ielle  parole  del  medefimo  Dante; 

ponno  tutte,  ivC.  P  ^      C        C     Z.  n-  i\     ^    ■    r    ^  ■       -yr-r 

'^  e  poi  ,fe  veramente  fu  hnto  ellare  irato  fatto  in  Vilio- 

ne;  dicamifi  in  qual  maniera  fi  trouarebbe  in  quella  fua. 
Commediala  vera  Immitazion  d'Azzion  Poetica,  per. 
le  Regole  Ariftotelichc  ? 
cap.  medeC.  fac.  670.        Contraria  il  Mazz.  à  fé  fteflb;  hauendo  altroue  aft'er- 
ver.  i>-.  Adunque  nò  ^^l^q^  ^hc  l'Azzioni  de  gli  Eroi,  da  cantarli  nelfEroico 
folo    impte  e  mi  Ita-  p^^^^^^  deueii'elTer  Militari  ;  e  nondimeno  trouiamo  il 
Poema  pur  Eroico  di  Muieo ,  contenente  lolamente 
l'Amore  di  Leandro,  e  d'Ero,  elìer  non  poco  lodato,ed  ^ 
annouerariì  tra  gli  Eroici  Poemi  ;  forfè ,  perche,  come 
dille  Ouidio, 

Militat.omnis  ^yimans,&  habeìfuaCa/ira  Cupido» 
tap.<7-  f3c.^7f.  V.17.      Negar  non  polTo,  ne  voglio,  che'l  Sig.  Mazz.  nelpre- 
*fan'nonhTnnu  fattamente  capitolo,  e'n  quello ,  che  fegue  apprelTo  ancora, 
opp^(ìijoi:e,*'c^^.      ficcome  fparfamente  per  tutti  quelli  Libri  della  fua  D'w 

fefa 


ftfa  di  Dante,  non  vada  infegnando  moite>  e  moire  co- 
fe,  pcrtenenti  alle  buone,  e  beile  Lettere,  come  Huomo 
in  vero  di  grande  vniueriàl  cognizione  ,  e  notizia  lòpra 
vanj  Eccelknti.'simi  Autori  :  iPia  che  Egli  habbia  forfè 
llimato  (come  pare  s'accenni  in  quello  luogo)  che  co- 
loro, i  quali  cilo  à  torto  certamente  (hauiamolo  detto 
altre  volte)  chiama  Auuerfarij,haueffero  à  metter' in 
campo  tutte  loppofizionijle  quali  far  (1  potefl'ero  d  Da- 
te nella  fua  Commedia,  m'apporrà  non  piccola  mara- 
uiglia:  si  perche  vno,  e  più  Huomini ,  non  polfon  veder 
giammai  ii  tutto,  si  anco,  perche  intenzion  loro  non  fu 
già  di  fcoprir  tu:ti  gli  errori  Dantefchi,  in  fpecialtà  de* 
concetti;  quàdo  ben  gli  hauelfero  faputi  conofcere;  ma 
folamente  dimoftrare  in  parte  quanto  da  lui  fi  fuflfe  er- 
ratOjCommettédo  falli  in  Pocfia,col  deuiare  dalle  buo- 
ne Regole  della  Poetica  d'Arili,  in  particolare, olferua- 
le  da'  Poeti  migliori,  e  dall'ottimo  efempio  loro  parté- 
dofi .  ed  m  qudto  ancora  non  han  fatta, né  faranno  mai 
profefsione  d'hauer  faputo  à  grà  pezza  il  tutto;  poiché 
vcrifsimo  eHer  fi  rruoua,  che,  7s^o«  or/ines  omnia  pojJ'umHs^ 
(T  "H^n  omnibus  datur  adire  Chorintum*  e  fé  pur  ^\  fufl'ero 
potute  lapere  tutte  le  mancanze,  troppo  vi  farebbe  fla- 
to da  fare  ad  auuertirle;  né  tutte  parimente  fi  faranno 
auuertite,  (opplite,ò  fopite(fiemi  lecito  vfar  quella  pa- 
rola) dal  medefimo  Mazzone. 

Non  é  Hata  giammai  dal  Mazz.benriroluta,fe  affat-  cap.^;.fàc.<f7P.  v.^k 
to  non  c'insanniamo.  né  quella  Diuifionedi  Poetica    Qi'c'faJiibnatione 

.     „  n  •  I    r       n  •  j  j  le  n^n  nii  ricordo, 

in  Fantaitica,  ed  icallica,  dcue  in  verun  modo,  nce-  ^  ibta toccata,  &c, 
uerli,  come  noì  penfiamo  d'hauer  moltratc  al  fuo  luo- 
go più  di  fopra;  e  faremo,per  auuentura, apparire  nelle 
feguenti  Annotazioni  :  Ma  il  volere ,  che  la  Narrazione 
fempiicemente,  ò  Racconto,  che  Egli  voglia  chiamar- 
lo, fia  Immitaiion  Poetica ,  appo  Anllotile  ,  fi  truoaa 
vna  dunfsima,  e  dificil  cofa  à  prouarfi,  per  non  dir'  im- 
pofsibile. 

Non  ha  qàì  Immitazion  Poetica  la  Narrazion  per  «p.d^ito,  Rie.  merfet 

,    ,.       ,,       '^  I  ,         -    1  •     1  '1  x#  ver.  74.    Dico  adnrv- 

séplice  Racconto,  come  vorrebbe  cochiuderne  1  Mazz.    q.,e,  The  di  mente 

ma  fi  bene  ciucila  Narrajione ,  per  la  quale  ii  Poeta  iiv   U'Arift.  fipuò,  &c 


trodùce  narrando,  e  raccontando  à  parlar  coloro,  de* 
quali  fi  tratta  ncirAzzione,Ipogliar.dofi,in  vn  certo  mo- 
do, della  perfona  propia,  e  veltendofi  l'altrui .  laqual 
Narrazione,  molto prcpia  dell'Epico  Poeta,  (e  per 
auuétura  alle  volte  ancora  dei  Ditirambico)  vien  chia- 
mata Rapprefcntazione  (e  per  confeguenza  parimente 
Immitazione)  lìmilirudinaria  da'  Valenti  Jjpofitori  del- 
la Poetica  d'Ariil:.  e  di  qui  viene  à  palelarli,  per  qual  ri- 
Ipetto  la  Ditirambica,  tofie  da  lui  detta  Immitazione» 
come  quella>che  immitaua  alcuna  fiatain  tal  maniera, 
raccontandofi  da 'Pagani  Sacerdoti  in  particolare  le 
iodi, e  l'operazioni  di  Bacco, e  de  gli  altri  fallì  Dei  loro. 
Non  può  donque  trarfene  l'argomento  à  fauor  della 
nuoua  oppinione  del  Sig.  Iacopo;né  meno  verrà  corro- 
borata, e  confermata  dalla  Partizione  dell'lmmit^zion 
Poetica,in  Drammatica,©  dicafi  RappresétanuajRac- 
contatiua,  e  Mifta .  poiché  per  la  Raccontatala  s'inten- 
de quella  Immitazion' ,  e  Rapprefentazion  Similitudi- 
naria  già  detta,e  per  la  Mifta;  quàdo  col  Nodo  del  par- 
lar del  Poeta  parlante  in  propia  perfona  fua  (che  allora 
non  immita  già)  s'introducono  gli  altri  à  ragionare 
Drammaticamente;  ò  vero  per  quella  Narrazione  in 
perfona  d'altrui,  la  qual  il  medefimo  Poeta  fi  vefta;  che 
Rapprefentazione  fimilitudinaria  puòragioneuolméte 
chiamarfi;e  cosi  è  ftata  detta:  la  qual  però  vien'ad  efier 
Immitazion  Poetica  nódimeno  appellata;  ed  in  vn  cer- 
to modo  potrebbefì  forfè  meritamente  chiamare ,  per 
cosi  dir,  abbufiua. 
cap.predetto,  fac.fter-  Quefta  vltima  Ragione  Mazzoniana,é  afi'ai  più  debi- 
fa,ver.42.  Puòferuir  jg  delle  precedenti  ;  come  quella  ,  che  è  fondata  in  vna 
CI  per  vltitna  "^J^^*^  sforzatifsima  fua  nuoua  fpoiìzione  delle  parole  Arifto- 
&c^  come  r/^iieancò  teliche.  Ma  e' non  bafta  àprouare,  che  Arift.habbia 
nell'altra  fjicia  ap--  voluto  intendare  , per  gli  parlari  igniudi,la  fempiice 
prcifo.  Narrazione, ed  il  Racconto,far'apparire,che  Dion  Cri- 

foftomo  vfafle  quelle  medcfime  parole  in  tal  fignffica- 
to,  nell'Allegazione,  che  qui  s'adduce  dal  Mazz.  della 
cinquantefimafefta  Orazione,  &c.  perche,  quando  an- 
cora fufle  ecceduto,  che  Dioa  voiefìe  per  le  lue  parole. 
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le  quali  11  mettono  in  campo,  contraporre  alla  Rapprc- 
sétazione,  la  Narrazione,  od  il  Racconto;si  l'hauereb- 
be  tatto  della  Narrazione,  ò  Rapprefentazione,  che  ce  V 

la  vogliamo  chiamare  iìmjiitudinaria;  la  quale  è  Immi- 
tazion  Poetica,  per  via  di  Narrazione,  propia  dell'Epi- 
co Poeta,  incontrapollo  alla  Rapprefentazione  Templi- 
ce,  e  propijfsimamente  detta .  e  ciò  tanto  più,  quàto  ci 
fono  le  fpolìzioni  de'  Valentifsimi  Comentatori  fopra 
quelle  parole  della  Poetica  d'Arift.  afl'ai  maggiorméte 
riceuute,  e  comuni,  le  quali  fon  diuerfe,  anzi  contrarie  > 

à  quella  Mazzonica:  Ne  fa  di  meftiero,  nella  guifa,  che 
fi  fuol  dir  fra  Noi  in  prouerbio.  L'andar  cercàdo  i  Fichi 
in  vetta ,  con  rifchio  non  piccolo  di  cader  dall'Arbore, 
€  ftroppiarlì,  ò  romperfi  il  collo. 

Per  la  Narrazion  si  vien'ella  diftinta;  ma  non  già  per  cap.  medef  fac.  ^2o. 
la  Narrazion  fcmplice,  da  quella,  che  immita,  Rappre-   ^^.'■•^j.  AnziTEpo- 
fentando  almcn  l^militudinariamente .  e  quefta  nò  ver-  ff  o"(fan'^B'"^"^/" 
rà  fpogliata  affatto  delle  Perfone  introdotte,  mediante  tatione^,&c,    ^"^^  ^^' 
la  Rappresétazione  detta  fimilitudinaria;  onde  verran- 
no fciolti  i  dubbij,e  bemfsimo  fpoilo  quel  tefto,quàd'- 
anco per  Parlari  Ignudi  s'intendala  Pi ofa. 

Poema  non  lì  può  già  dir  quello  di  Tirteo  ,  fé  deferi-  "P*  «ietto,  fac,  mede- 
ueua  la  Guerra  veramente  fatta  da'Lacedemoni  contra  ^'^i''  ^^r.  penulrimo, 

wM    n'       '  Li.-  »  '  !•  A  rt'  F"  quelto  fuo  Poe- 

Mellenij;  ma  si  bene  stona:  e  cosi  potrà  1  Autore  efler-     ^^  infcrhto  Euno— 
ui  introdotto  dentro  Perfona  principale  dell'Iftoria:     mu,  &c. 
ma  non  inreruicn  ciò  troppo  acconciamente  nella  Poe- 
lìa,  ò  Poema-,  ed  in  particolare  della  Commedia. 

E  per  qual  cagione  non  può  l'Epopea  efler  diftefa  in  cap.Reffo^fa.é^uY.^f 
Proia?  quafi  che  1  Verfo  folle  deli'  ell'cnza  della  Poefìa;  Ecanto  più, che  TE- 
e  non  più  tolto  fuo  propio  conueneuol  veilimento .  Ma  jI^jT  "°"  ^"r*  ^^^'^ 
chi  non  sa,  che  il  Sig.  Agoftino  Micheli  Veneziano,Spi-  "*  '**  ^'''^^'  ^^•' 

rito  Dotto,  ed  Accademico  dell'Accademia  Veneta, 
publ:cò  al  Mondo  nelle  Stampe  l'Anno  1592.  va  Nobi- 
le, ed  acuto  Difcorfo  Del  poterft  con  milt:i  loàtfoimr  le 
Commedie,  e  (quel  che  è  a  Hai  più)  anco  le  Tragedie  in  VroCi} 
erifteflfaoppinione  è  (tata  poi  feguitadal  Sig.  Pauolo. 
Beni)  da  Gobbio  nella  fua  Deputazione  Latina  intoi:^ 
no  ail'iftefla  Materia  compilata. 
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mp.  Bieief.  fac.  <r82.  Pare,  che  tutte  qiiefte  autorità  vadano  a  ferir  Dante 
ver.  40.  E/ìdeucin-  nella  fua  Commedia,  ilqu;ile  Ce  ftcfib,  con  troppa  au- 
ccndCi  e  naelto  parlar   j  ^1  i.ii.-^i  i-.t 

folcchcfufle  conti-    ^''^^' *"^  '"^''*  habbia  uitrodocto.  E  quello, 

aiia:ó,&c.  che  più  monta,  facédo  la  cola  maggiorméte  moilruo- 

fa,  Narrante,  e  Rapprelentante  in  ieme  ;  e  Narrante  ,  e 
Narrato  ;  Rapprelentante,  e  Rapprefentato  :  cofc  ,  che 
nò  poflbno  Itare  in  vn  medeiìmo  tempo,  ed  in  vn'illeUò 
("uggctto;  e  nella  niedelima  parte  di  quello  vnite;  come 
altroue  habbiam  dmioftrato. 
tìp.detto,fac.(?83.r.2       Altrouc  ha  detto,  C;ie  la  Commedia  di  Dante  fia 
E  il  Mimi  Poema    Poema  Epico  Monòdico,  che  verrebbe  à  fignitìcarci 
monodico  rapprcfen  Nftrratiuo,e  non  gli  Rappresétatiuo:  né  s'è  da  noì  mai 
uuuo,   'c.  negato  ritrouarlì  de' Poemi  Monòdici  Drammatici, 

cioè  Rapprefentatiui  :  ma  sì  bene  hauiamo  negato,  e 
neghiamo  tuttauia  coftantemente,che  lì  troumo  Com- 
medie, almen  lodeuoli,d'vna  tal  maniera;  e  che  elle  fia- 
no  ftate  da  Arift.  conosciute,  od  approuate. 
cap.mcdcf.fac  predet-      Deuefi  nondimeno  intender  fanamcnte  quella  Im- 
ta,vcr.i9.  Ecosi  ve-  mitazion,per  Narrazione,appo  Arift.  cioè,che  la  Nar- 
defichiaramete.che-  j-azion  non  lìa  fatta  nella  propia  peribna  dell' ifteflb 
2uhalt]maio,8fc.        -r,     ^        ^-  x  j»      r-j>r  >  j- 

•  Poeta;  e  tato  più,  quand  Egli  da  lentenza,  o  giudica  m- 

torno  alli  affari  da  lui  cantati,  parla  di  fé  lteflb,ò  di 
quelle  Azzioiii  che  va  cantando;  ed  m  fomma  è  fempìi- 
ce  Narratore, fenza  rapprefentar* altri,  almeno  con  la 
Rapprefentazion  Smiilitudinaria  perche  quella  fempli- 
ce  Narrazione,  ancorché  li  parlafl'e  dall'altrui  coie,  più 
tolto  Defcrizzione,che  Immitazione  deu-rà  chiamarli. 
ed  in  tal  guifa  apparifce  manifello  in  Arift.  nò  lì  troua- 
re,per  tal  rifpetto,  alcuni  contradizzion^,  fenza  che 
s'habbia  à  venir*  adire  (come  dal  Mizz.  pur  lì  finche 
nell'Epopeianonfi  fcorga  rimniitazion  chiara,  e  per- 
fetta; la  qual*  è  molto  dura  cofa  à  credarli,ò  concc- 
darlì  :  perche  il  Maeilro  non  haurebbe  già  la/fato  in- 
dietro vn  tal' Argomento, à  fauor  della  Tragedia,là  do- 
ue  Effodifputa  dell'eccellenza  fra  quella,  e  l'Eroico 
Poema,  e  donala  Palma  della  V^ettoria  alla  Tragedia. 


Grande  ardimento  in  vero  é  quefto  centra  coii  pò-  «p-  medcr  fac.  f?^; 
tenti  Auconcadì  Platoniche .  ma  ie  fi  diilinguaià  della  ^^^f*'  •  Ma  con  rutto 
Narrazion  lempiice ,  la  qua!  viene  in  tutto  fatta  in  per-  J"*^*^*^  ^"^biamo  ar- 

r  ■      j    ,  1.  »•         •<-<->         11     T^       "^         dimenio  noi  di  con-. 

Iona  propia  dei  Poeta  ;  e  quella,  che  li  ta  colla  Rappre-  chiudere  &c. 
fentazione  fimilitudinaria,  come  habbiam  detto  di  ìo- 
pra  i  vedrafsi,  che  in  quelta  feconda  vi  li  ritruoua  l'im- 
niicazione ,  e  che  faranno  iciolti  tutti  i  dubbij  .  perche 
quando  Platone  voieua,  che  la  Narrazione  tuife  lènza 
Jmmitazione,  mtel'e  della  prima  (pezice  non  dell'altra; 
la  quale  è  veramente  Narrazion  Poetica;  né  accadri 
l'andar  cercando  quella  della  Poefia  Fantaftica,ed  Ica- 
ftica,  non  mai  conofciutada  Ariilotele. 

E  diquìpofsiamo  ancora  conchiudare  la  vanità  di  "P'^^'^p'^^c.sp^.v.f 
quefta  Diltmzionedi  Poelia,  ò  Poetica,  in  Icaiìica,  e    Q»'""Pf^amoco- 
Fantaftica:  poiché  l'icaitica  farebbe  veramente  .Storia,    "h'AÌai.  &c!  '^*^' 
e  non  Poelia,  come  quella,  che  non  haurebbe  Fauola,  ò 
vogliafi  dire  Immitazion  d'Azzion  alcuna ,  almen  Poe- 
tica, ed  invero  (fé  non  m'inganno  affatto)  Arili,  non 
conobbe,  né  approuò  giammai  per  buona  altra  Poelia, 
che  la  Fantaftica;  facendocene  pienifsima  fede  la  dif- 
ferenza, ch'egli  pofe  tra  f  Iftoria,  e  la  Poefia. 

La  Particoiarjzzazione  è  veramente  propio  Iftromé-  "p*P'^^*'"^o>  faf»inew. 
to  della  Poetica:  ma  non  per  quello  dir  (ì  può  Immita-    v^himzllX'mt>et 
zione;  minuta  defcrizzione  delle  cofe  si  benejlaqual    la  quale  concludia- 
ferue  molto  all'  Immirazione  ;  né  però  tale  chiamar  la    °^°>  ^^' 
debbiamo,  od  almen  che  fia  quella  affermare  ,  la  quale 
da  Arift.  ne'  Poemi  fi  ricerca .  Aggiungali,  che  cffa  non 
è  meii  propia  dell'  Oratore,  e  lorfe  anco  dell' Jitorico, 
di  queuo,  ch'elfer  fi  vegga  del  Poeta. 

Pur  fen'è  accorto  vna  volta:  mae'doueua  aggiogne-  "pclettojf.^gg.v.ro» 
re,  che  anco  dallo  Storico  li  fa  alcune  volte  vna  tal  Par-    ^^^  potrebbe  dire  al- 
ticolarizzazione  ,  come  li  può  veder  '  in  Erodoto  ,  ed    ticobre  amòn!.^  &c^ 
in  altri  Storici  rinomati,  in  fomma  quella  non  può  ef- 
fer'  affermata  ,  ò  tenuta  Immitazion  lemplicemente 
Poetica,  ò  almen  quella  di  cui  iutefe  Arillotile  con- 
nenirfi  a'  Poeti , 
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t  pò 
Al  detto  cap.fac.ftcfTa      Quefto  non  Jimoftra  perciò,  che  i  Poeti  nelle  com- 
vcr.34.     Ecco  come  p^razioni  loro  longamcnre  efplicate  ,  fieno  niente  più 
dmXi^'héYa*S^  Immitatori,  di  quello,che  fi  fieno  gli  altri,  che  le  mede- 

finrjevfano  con  maggior  breuità  di  ftrmone. 
cap.  fopradetto  ,  fac.       Vorrei,  che  mi  fi  moftrafle  per  qual  cagione  quefta 
medefiini,  ver,  37-      particolarizzazione,  non  fia  anco  molto  propia  (  pofto 
E  ccrtonon  per  al-  ^^  i;ianda  l'iftorico  per  hora)  e  forfè  propijisima  delT- 
tro,fcnóperche,5(c.  Qratore,  donendo  Egli  porle  cofe  dauanti  àgli  occhi 
del  Popolo,per  muouer]o,e  meglio  perfuaderlo .  e  cer- 
to, che  Noi  vediamo  Tullio  ,  e  tutti  1  migliori  Oratori 
hauer  ciò  fatto  bene  fpeffo  .  laonde,  ed  efsi,  e  qualche 
Storico  ancora,  fé  non  molti,  (ì  potrà  dire,  che  fodero 
Immitatori  d'vna  tale  Immitazione;  ma  nò  già  di  quel- 
la, che  principalmente  fecondo  Arift.  pertiene  a'  Poe- 
ti, ed  è  la  propia  loro. 
capit.70.  face.  <5§a.        jsjel  cercare  ilMazzone  di  Difender  Dante  dal  vizio 
e  dunque  l'Immita-  j^^j^  foprabbondanza  ,  e  della  vanità  in  quel  Verfo, 

tione  eeaere  della  j/r  ^-         .  ^     ^  ■    *■  11 

Poefia  ,  verlo  terzo,    oue  dille.     Di  tutto  me  pur  per  B  ,&per  ne.       Egli  lo 

principio  del  capitolo,  corregge,  volendo,  che  fi  fcriua. 

ecosiper  tutto,  come  Di  tutto  me  pur  per  B  ^  &  per  I,  CE,     e  ne  caua 

fegue  final  fine  di  elfo  ^^^  ^^^^^  fuo  afcofo  pittagorico  fegreto ,  il  qual  fola- 
mente  da  lui  s'accenna ,  fenza  palefarlo  altrimenti . 
Hora  io  tengo  per  fermo,  che  Dante  in  quel  luogo  vo- 
lefle  fare  la  Rima  (come  pur  fi  vede  hauer  fatto  in  mol- 
ti altri  luoghi  delle  lue  Cantiche,  non  hauendo  voluto 
mai,  che  la  difficoltà  delle  Rime  grimpedifie  il  corfo 
del  fuo  concetto)  onde  allora  le  le  formò,  e  finfe  à  fuo 
fenno  in  quella  maniera  ,  fenza  penfar  niente  ,  niente, 
ch'io  creda,  ad  occulto  profondo  fegreto  di  Pittagora, 
fia,  ò  non  fia,  come  dice  il  Mazz.  vano,  e  ridicolo, 
^p.7^.fic  («24-ver.vl  Secondo  il  folito  fuo,  {\  riporta  bene  fpelfo  il  Sig.  la* 
ti!n>.  e  primo  della  ^q^q  Mazz.  à  gli  altri  Libri  promessi  di  quefta  fua  Di- 
^'m^uo^hrdoue Da-  f^^^'  '^^  fcriuerfi  col  tempo,  però  ini  farà  da  ri'ponder- 


ic  móitrr.&c."      "   gli>  fé  lAii  fi  vedranno,  e  quando  comparifcoao  alla  \\Xr 

ce  del  Mondo. 
ca:>.detto.fa  696  v.j.      Oltre  à  quello,  che  s'è  detto  indietro  ,  fopra  quefta 
K^  '     '  '        '  ,        -     .  . 

ali: 


p.aetto.ra  090  V'i-         vjitrc  a.  qu^uu,  cut  s  t  uttnj  iuuiclivj  ,   lupi  4.   qucica 

k-cornando  duntiue  jy^jc^ria,  Aaaotando  nel  vinzettefimo  Capitolo  del  pri- 
'■'ch"ci'h 'aic!''^'^*'  "^^  ^^^^^  ^^^^^  prefcaci  Danceiche  oikCc  del  Mazzonc; 


(  al  qiial  luogo  rimettiamo  i  Benigni  Lettori  )  ioggio- 
gne^  al  prefente>  come  da  noì  s'è  donata  Rilpolta  ap- 
pieno à  quanto  qui  fi  Replica  da  lui ,  pur  troppo  acuta- 
mente aUbttigliandolajper  non  dircauiilando;  e  ciò 
nella  copiofa  Pillola  (concedamilìil poter  tanto  after- 
mare)  la  quale  va  innanzi  alle  noilre  Difefe  contro  al 
Cariero  Padouano,  fac.  8.9.  IO.  li.  12.  e  13.  cheanco 
intorno  à  tal  Queltione  s'era  icritco  alcuna  cola  nella 
fettinia  Farticeila  delle  Rifpoile  fatte  da  noi  al  Sig.  Je- 
ronimo  Zoppio  à  car.  92.  e  pj.  ond'e  da  marauigharlì; 
come  di  ciò ,  che  iui  s'è  fcritto,  il  Mazz.  le  la  pafsi  con 
tanto  filcnzio:E  pur' eran  cofe  di  qualche  momento, 
come  potrà  il  corttiifsimo  Lettore,  piacendoli,  vedere. 
Ora  Io,  per  non  m'allongar  più  fuor  di  propolito,  tac- 
cio, là  rimettendomi. 

Dirannolo  certamente;  e  per  quello  ch'io  eftimi,  i  cap.  ficfTo ,  fec.  (?p^. 
mente  d'Anftotilccon  molta  verità:  fecódo  l'oppinion  ver.  primo.  Forfè  di- 
di  cui,  vemuano  da  me  cole  tali  conliderate,  e  non  al-  """og'iAucrfari.the 
trimenti .  onde  la  Rifpofta,  che  qui  fi  porta  dal  Mazz.  al  «^'^fip^o"^  f«^o,&?. 
dubbio  da  lui  ftefib  moffo ,  in  nome  di  coloro ,  i  quali 
Egli  fempre  à  torto  (efsi  più,e  più  volte  replicato)  chia- 
ma Auuerfarij,  non  è  valeuole  (perche  lalfato  anco  an- 
dare, che  tentando  ciò  in  vano,  non  gli  fuccede  aftatto 
lo  fciorlo)  volendolo  fhodare,  e  cercando  di  farlo  eoa 
la  Dottrina  d'vn  Dottore,  ancorché  Cattolico,&  Orto- 
doflb  (cosi  afferma  Egli)  e  particolarmente  di  Scoto, 
non  farà  abbaftanza  per  tor  via  l'Ariftotelica  Sentenza, 
fopra  la  quale  ci  fondauamo,  fenza  dubbio,  noì.  Ma, 
e  di  quello  parimente  s'è  ragionato  nell'addotta  Let- 
tera delle  noitre  Difefe  contra  il  Cariero:  però  qui  tan- 
to baiti  hauer  di  nuouo  accennato;  e  là  vadafi,  per  me- 
glio chiarirfene. 

Doueua  il  Sig.  Iacopo  addurre  la  noftra  Allegazione  cap.?;.  hc.S9%.  v.ty. 
delle  Confidcrazioni,  à  carte  83.  e  84.  di  effe ,  intera;  e     Nitganoin  fomma 
non  accadcua,  che  in  tal  cafo  Egli  s'affadigafle  tanto  in  .^'' A^'^'-'^ìr^chein  vn 
riprouare  l'oppinion  mia  ;  e  quello ,  che  manca  (tralaf-   '^^  ^  '*"^'  Poema, 
faco,  forfè,  ftudiofamente  da  lui)  è  di  tenor  tale  ^  lui 
mc9ra  (intendefi  tuctauia  perle  parole,  che  s'eran  dette 


prima  da  noi,  allegate  da  erto  Mazz.  del  Poeta ,  in  per- 
fona  Tua  propria(facendo  per  ciò  quefto  in  diuerh  Poe- 
mi )  farebbe  lecito  il  mojirar  di  iter  fé ,  e  quel ,  che  più  monta^ 
contrarie  opinioni ,  intorno  però  à  cofe  pertinenti  alte  Selenite, 
&  all'arti.  Ma  all'autorità  primiera,  che  fi  porta  dai 
Mazz.  la  qual'  è  di  Seruio  Onorato  Grammatico  di  ta- 
to grido,  nel  Comento  Tuo  fopra'l  quarto  della  Virgi- 
liana Eneide,  &c.  (concedendo  per  hora,  che  l'Autori- 
tadi  in  Ibmiglianti  cofe  poflan  conchiudare)  Ri/pon- 
diamo,  che  per  quanto  s'era  dal  Mazz.  traladato  d'ad- 
durre dell'Allegazione  delle  parole  tolte  dalle  nollre 
Confiderazioni}  e  quel  che  più  importa,  dalle  llefle  pa- 
role del  Comento  di  Seruio  predetto,  nel  decimo  dell'- 
Eneide fopra  il  verlb,  Stat  jua  cuiq;  dies,  e  fopra  l'al- 
tro del  Quarto. 

Sed  mifera  ante  ditm  ^  fubìtoq;  accenfa  furore  .  viene 
in  tutto  Iciolto  quanto,  per  opporre  contro  à  noì,  s'an- 
nodaua;  poiché  nel  quarto,  lì  parla  in  perfona  dei  Poe-» 
ta,  e  fecondo  l'oppinion  vulgare ,  ò  dicafi  degli  Epicu- 
rei ;  e  nel  Decimo  s'introduce  Gioue  parlante,  à  mente 
(come  teftimonia  il  medefimo  Seruio)  della  Setta  Stoi- 
ca ;  e  perciò  non  v'é  alcuna  contradizzione  dell'Auto- 
re: vedendofi  pur  manitefto,  che  in  que'  due  luoghi  di 
Vergilio  (cioè  s  ramifera  ante  diemfnùitoqi  accenfa  furore, 
e  in  quell'altro  stat  jua  cuique  dies.  )  non  vi  cade  alcu- 
na contrarietà;  poiché  affermar  debbiamo,  fenzadub- 
bitanza,  che  Yergilio  nel  primo  luogo  del  Quarto  della 
fua  Eneide  parlalfe,  per  quello  che  pare  al  Vulgo,  co- 
me s'è  detto  (  la  qual  cofa  al  Poeta  lì  concede  ,"  doué- 
dofi  Egiialcuna  volta  accomodare  alle  oppinioni  pò-» 
pulari)  e  non  già  di  fua  fentenza  propia;  onde  non  fu  al* 
trimenti  Vergilio  à  fé  lleflb  contrario,  ancorché  nel  fe- 
condo luogo  d?l  decimo  libro.  Stat  fua  cuiqi  dits  ^&c, 
egli  fcriuelVe .  E  poi ,  non  potrà  forfè  trouarlì  vero 
RcirVniuerfale,  che'!  fine  della  Vita  di  ciafcuno  fia  fer- 
mo, e  ftabilito;  e  nondimeno  alcun  particolare  muoia, 
od  almen  paia  morire  auàti  tempo?  il  che  puofsi  affer- 
jnar,perauuétuia,i  coloro  interuemre,i  quali  muoiono 

di 


di  morte  vfolciità;  ne  perciò  rimane  d' e ffer  vero,  che 

nella  Natura  il  giorno  della  Morte  non  fia  à  ciafcuno 

ftàtuito:  ed  in  tal  maniera  non  vi  farà  còntradiz2Ìone,ò  ,  i' 

conti-iriétà  vèruf^a;  ritrouandod  Tempre,  non  folamen- 

te  fopra  la  Natura, ma  fopra  ad  ogii'altra  cofa  maggio* 

re,  la  Diuina  Volontà,  e  la  Somma  Prouidenza,  che'l 

permette.  Ne  ponto  contradirà  quefto  à  quella  vefifsi- 

mà  irrefragabile  (concedamifi  il  così  dire)  fentenza 

della  Sacrofanta  Diuina  Scrittura,  la  quale,  parlando 

della  Vita  dell'  Huomo,  Tuona.  Conjììtmfli  terminos  eius,  «  oc 

aUos  pri£terire  ritmo  potefi  ^ 

Gli  AuuerTari  (poiché  così  compiaceli  il  Mazzone  di  "P"^^"°'  S'* J^?^ 
chiamarli)  non  fi  Tdegniaranno  giammai,  che  fi  alleghi-  Jaegnarànno  gli  Auer 
no  loro  TAutorità  de  gli  Huomini  grandi,  qual  fu  inue-  fari ,  che  fé  gli  alle» 
ro  l'Onorato,  anzi  OnoratiTsimo  Seruio  Gramatico,*- ghi, &c, 
onde  Te  gli  e  riTpofto  .   A  quella  poi,  che  nel  Tccondo 
Juogo  s'adduce  di  Galeno,  riTpondefi  :  Com'Egli  non 
teftimonia ,  che  quella  diuerfità  d'oppinioni  contrarie 
fuflc  detta,  e'  feguita  da*  Poeti  in  vno  fteflb  Poema,  ed 
inperTona  prOpia  loro  :  Ne  per  l'Om.srodi  Plutarco, 
triadotto  dal  Poliziano,  e  da  altri  vien*  in  alcun  modo 
prouaro  j  che  ciò  ih  NobiliTsimo  Poeta,  nella  propia 
PerTona  Tua,  e  nel  niedefimo  Poema,  ò  Poefia  auuenil^ 
ie  mai.    '  -  '-'^f-  .  .q»  o?i 

'  Ma  né  Zenone,  né  Dion  CriToftomo  difiero,  che  cap. preHetto,'fi<r.(?^p,. 
Omero  hauefie  atfermate  quelle  Propofizioni  contrarie  J'^^*  ^J*  ZtnonePhi- 
inpeiTona  Tua  propia,  ed  in  va  Poema  llefib;  laonde'  Zrr.^VJr^T'^^^ 
1  anegarli  non  ta  in  caula,  ned  e  a  propoiito. 

Dòueua  pur  vedere  il  Mazz.  che  vna  tal  coTaperFa-  cap.  mcdef.  fac.  detta,, 
noia  era  detta  da  Platone;  onde  potremo  in  ciò  non  gli  ^"/  *o-  D'iò  dlpiù^ 
predar  credenza:  e  poi,  non  afferma  già  Egli,  che  tanto  ^^^^"^^^^^*  ^c.- 
auueni-fi'e  al  Poeta, intorno  dico  al  contradirfi,  nella  Tua 
propia  perTona,  ed  in  vno  fteflb  Poema,  ò  Poefia  da  lui 
compoila.-per  lo  che  non  vi  Tara  niuna  cagione  di  mag- 
gior mai  auiglia  ne  gli  AuuerTarij  ;  i  quali  rimangono 
ben  molto  màrauigliati  di  afiaicoTe  jche  ne  vorrebbe 
far  crcèare  il  Sig.  Iacopo  Mazz.  ancor  fuore  del  VerilV 
mikj  e  Credibil  Poetico. 


cftp.  tfeflb ,  ftic.  detta, 
ver.  4^«    Ma  diranno 

Sii  Auctrari,  che  (juc- 
cdue(ofc,&c. 


Op.  aedef!  fac.  700. 
Tcr.  II.     Ecc« adun- 
que come  nel  mcdelì- 
iBo  Poema,  &c. 


Allo  flcffo  cap.  feccia 
medcfìma»  ver,  14, 
li  mcdefimo  nel  fet- 
litno  libro  dcir  Enei- 
de fcguiUj&c. 


Il  diranno  per  certo,  e  con  moltii  ragione:  poiché  in 
diucrfi  Poemi  non  fi  può  dir  vero  contrariarfi  de*  Poeti, 
e  come  fi  fciolgi  il  dubbio  della  contradizzion  Vergi- 
liana»nc  gli  ftetsi  Libri  della  Georgica  (quando  pur  vi 
fuiTe,  chejion  v'è)  perche  nel  fecondo  luogo»  oue  diflc* 

Qt4Ìn(^ue  tentiU  Calum  Zo:7£f&c.  pofe  le  parti  fini- 
ftre,  e  delire,  in  rifpetto  della  Zona  torrida  »  e  non  del 
Mondo,  come  all'ai  manifefto  fi  vede)  è  per  chiarirfi 
meglio  nella  feguente  Annotazione, 

Quefte  fon  troppo  gran  fottigliezze,  per  ritrouar  \t 
Contradizzion  di  fé  ftelfo  in  Vergilio:  ma  perche  non  (1 
potrà  dire  (fé  pur  non  fi  voleflc  accettare  lo  fcioglimé-» 
to ,  e  la  foluzion  pofta  nell*  antecedente  Annotazionct 
per  la  quale  anco  apparifce,  che  Egli  non  fi  contradice 
niente)  che  la  fua  Mente  fufle  di  roler  moftrarc  invn 
luogo  le  parti  finiftre,  e  le  deftre  del  Cielo,  ficcome  an- 
co il  Vertice,  ò  Sommità, che  dire  ce  la  vogliamo  di 
quello,  fecondo  la  Pofizion*,  ò  Poftura  noftra;  e  nell'al- 
tro per  la  Verità  Aftrologica ,  e  fecódo  la  vera  Pofizio- 
ne,  e  Poftura  della  Sfera  retta  ?  che  in  qucfto  modo  nò 
vi  farebbe  certaméte  alcuna  contradizione;  ne  occor- 
rirebbe  già  ricorrere  alle  Oifefe  cotanto  debili,  come 
vuole  il  Mazzone» 

La  Contrarietà  di  Vergili©  à  fé  ftefTo ,  nell'eflare ,  0 
non  eflare  canoro  il  Cigno ,  verrà  forfè  tolta,  col  dire, 
ch'elfo  non  fia  canoro,  dimoftrando  nell'acque  ftagnà- 
ti,  ò  dicali  de  gli  Stagni  ;  cioè  ferme,  e  non  correnti:  la 
Ragione  di  ciò  lì  è, perche  no  può  allora  diftendar  l'Ale 
all'Aure;  donde  rifulta,  fecondo  Gregorio  Nazzianze- 
no,la  fua  Armonia:  Ne  vi  lì  troua  cótradizzione  altresì, 
per  volerli  dire,  che  elfo  Cigno  gracchi  :  potendo  elTer 
vero,  che  faccia  quefto  ;  e  nondimeno  canti  ancora  ia 
diuerlì  tempi  ;  e  cantar',  e  gridar  puotc,  come  pur'allc 
volte  auuiene.  E  poi,  farebbe  però  gran  cofa,  che  Ver- 
gilio,  in'Opera  non  riueduta,  né  approuata  da  lui  (on- 
de comandaua  nel  fuo  Teftamento,  quella  douerfi  ar- 
dere) haiielTe  co mmeflb  qualch* errore  cosi  leggiero? 
oltre  ai  poterfene  crouare  di  più  fpezic  Cigni»  coac 


'SS 
delle  Paffarc  auuìene,  e  fra  quelli  alcuni  che  cantaH'ero 
fuauemefite,  altri  gracchiufieno.  <  "^l^ 

Non  dice  già  ciò  il  Petrarca  invnoftelTo  Poema  ne!  mcdcr.  cap.  fetói^ 
(quand'anco  fi  voleffe  concedare,  che  nella  Canzone.    ftcfla,ver.42.  Ckiufi 
QucU  'amico  mio  dolce  empio  fr^^iore.    alla  ff  ttima  Stan-  «^o^o'*^*"  medcfìmamé- 
za,  oue  fcriffe.       £  di  tmti  il  via  chiaro  'f'.f/ ^  P^*^"."1Ì 

Fnaltro  dt  vtnute ,e  di  jort!mii,&c,  s  intenda  del 
grande  Scipione  Affricano,  che  pur  v'c  chi  lo  negaj  at- 
tribucdolo  ad  altri)  perche  il  Canzonier  Tuo  (quel, che 
fé  ne  ftimi'l  Mazzone  forfè  in  contrario)  contien'insc  e.  '.ì>. 

diuerfi  Poemi .  E  poi ,  fi  potrebbe  ancora,  non  affatto  v 

fenza  ragione,  atfermare,  che  le  contradizzioni  del  Pe-  ? 

trarcà,in  eflb  Canzoniere  (delle  quali  pare  apparir  pie-  '^^^  ■^*'^ 

no)  eran' in  luì  contrarietà  d'Amore;  ''*, 

Sciolte  (com'  Egl  i  di  (Te)  da  tutte  qualitati  humane, 
E  quefto  bafti  hauer  detto,  oltre  à  quàto  fiamo  per  ag*^ 
giogniare  nella  fegucnte  Annotazione. 

Nonfolamente  fi  rifpondarebbe,  come  più  abbafTo  cap.detto.fec.yoi.v.? 
in  quefta  medefima  fac.  ver.  22.  in  nome  de  gli  Auucr-  Cofì  ragionando  egli 
fari,  afferma  il  Mazz.  che  rifpondar  fi  potrebbe  (dico,  nó^aa'^orcTc*^" 
che  ciò  véga  fatto  dal  Petrarca  in  diuerfi  Poemi,e  Poe-  * 

fie)nìa  che  ancora  quefto  fi  faccia  invn  luogo  nella 
perfona  d'Amore ,  il  quale  per  difenderfi,  e  meglio  fer- 
uir*  alla  fua  caufa,  vada  tanto  affermàdo  fuor  di  Ragio- 
ne ;  e  non  già  nella  perfona  propia  del  Poeta  fteflb  ;  il 
che  fi  cóccdc  fenza  imputarfi  à  vizio  di  cótradizzionc. 
■    E  noi  Replicaremo,  Che  tutte  l'Autoritadi,  le  quali  "p.  mcdcfiaio,  faccia 
Vadduconoqui,  permoftrar  lacontradizzionenel  Pe-  ^^^jj^'  ua[pVòo, 
trarca;  fon  tolte  pariméte  da  Poemi  diuerfi  del  fuo  Cà-   piichcrò  io^/cb*ai» 
jòniere  ;  ne  fi  gran  cofa  e,  che  igli  mutaffe ,  ò  variafle    clìora,  ftc, 
oppinione  in  credar  dell'Amor  Tuo  in  diuerfe  differenti, 
ò  contrarie  guife,  fecódo  che  più,  ò  meno  veniua  da  gli 
amorofi  affetti  agitato,  e  dalle  Tiranne  pafsioni  com- 
moffo  j  ^d  in  fomma  fentiuafi  rodare  il  cuore  (  eflb  me- 
defimo  pur  l'affermò)  da  gli  amorofi  vermi:  il  che  relH^ 
■ionia  in  que'Vcrfi:     Il  gran  dejio per  isfogar'  il  petto y 
Che  forma  tim  dal  variato  afpetto»  Della  Canzoi^^ 
Qentil  mia  Domn  io  ve^ÌQ  %    Starna  quarta» 


«ap.  precetto,  fac.me- 
àeCittU,  vcr.pcnuhim. 
Ecco  ,  che  non  è  co- 
là nuoua,  il  ricorrere 
alia  diuerfic-W  &c. 


«p.  medcf.fac.yoz. 
rcr.3.  Certo,  ch'ejgli 
farebbe  gradiflìma  in- 
giuiUtùf  Scc, 


cap.medef.  fac.  detta, 
ver.  14.  Erèlaragio- 
ne.pcrche  li  Poeti  de- 
«ono  hauereiaoanzi, 


Nó  v'c  già  chi  neghi  cfler  cofanuouajil  ricorrercpcr 
DÌfefa  de*  Poeti,  e  per  ifciogliere  alcune  cótradizzioni, 
le  quali  in  efsi  paiono  ntrouarfi  ;  né  noì  il  neghiamo: 
ma  tutto  ciò  dee  intenderfi,e  procedere  dalla  diuerfità 
deli'oppinioni  (hauiamolo  più  volte  replicato)  quando 
le  Contradizzioni  non  fi  ritruouano  nello  HeiTo  Poema, 
ouuero  non  vengono  proferite  nella  mcdefima  Poefia, 
dalla  propia  perfona  del  Poeta  ;  e  per  dirla  più  chiara- 
mente, da  lui,  ò  da  altri,  ch'Egli  introduca  più  volte  à 
parlare  in  vna  Opera  fua  medefima  j  perche  in  tal  cafo 
altrimenti  auuenendo,  non  fi  potrebbon  le  loro  Couf 
tradizzioni  faluarcosì  di  leggiero.  -i 

Ancorché  non  poco  fi  dubbiti  fé  à  Dante  in  quell'- 
Opera intitolata  da  lui  Commedia,  debba  efler  chia- 
mato Poeta,  concedefigli  lo  fteflb ,  cl^ei  tutti  i  Poeti  (ì 
concede  >  intorno  al  feguir  la  Varietà  dell'oppinionii 
fenza  contradirfi:  purché  ciò  non  fia  fatto  da  loro  iii 
vno  fteffo  Poema  (quel  che  nella  precedete  Annotazio- 
ne hauiamo  affermato  )  ouuero  in  quello  dalla  medefi- 
ma  propia  Perfona  fua  :  però  veggali  in  qual  guifa  hab- 
bianoda  poterfi,con  buona  Ragione,  concordare  le; 
Cótradizzioni  Dantefche,  intorno  all' hauer'  tgli  fauel- 
lato  alcuna  volta  delfAnime  dimoranti  neirinfern9,  e 
nel  Purgatorio,  come  di  foftanze  >  che  habbian  corpo» 
fecondo  l'oppinion  di  Platone,  e  de  gli  Stoici ,  od'  al- 
iroue  (come  afferma  il  Mazz.  )  à  méte  de'  Peripatetici, 
e  della  Verità  Teologica  ;  dicendo ,  eh'  tUe  fieno  feijza 
corpo  alcuno  .  tanto  più,  perche  era  conueneuolifsima 
cofa,  che  in  vna  Opera,  come  volle  che  f  ufle  la  fua,  Re- 
ligiofa,  e  Pia»  di  fuggetto  in  tutto  Criftiano,  fi  fofìe  ab- 
bracciata, e  feguita  fempre  l'oppinion  Cattolica  veril^ 
fima  :  maggiormente  parlandofene  fempre  in  perfona 
fua  propia. 

Quefta  Ragione  à  me  pare  più  tofto  contraria,  che 
fauoreuoJe  à  quanto  vuol  prouarci'l  Mazz. ,  poiché  dal 
metterfi  da  yno  fteffo  più  oppinioni  còtrarie  in  campo, 
fi  può  far  credare  che  nó  fen'habbia,ò  tenga  alcuna  per 
ferma .  laonde  vienfi  à fuggire, anzi  che  nò,in  c0e  il  Vc- 
rifimile  quafi  con  tutti. 


^  Confiderifi  nondimeno»  che  affai  diucrfa  cofa  è  il  cap.predetto.fac.  mc- 
trattare  di  Verità  Filofofìca,  da queilo>  che  fia per  efTer  «^f^»"*»  ver.  17.   . 
il  trattalo  del  Verifimil  Poetieo, ouuero  di  Verifimile    S°appr«rfi X&c. 
coniìderato  nel  Poema,  e  nelle  Poefie.     .  .1  .  ' 

.  Concedefi  da  Noi  quello  volentieri,  pur  che  da*  Poe-  cap.fteiro,  face  detta» 
ti  non  fi  faccia  in  vno  fteflb  Poema,  in  perfonapropia  ver.  35».    Vedendo 
loro,  e  non  fi  contradichino  ancora  quelle  tali  Perfone,  "'^""Jl",^  li  Poeti,  co- 
che da  lui  verranno  introdotte  àparlarejhauenti  quella  5^^^  &f."*"'  ^"^ 
tale  oppinione:  ed  in  fomma  con  le  cautele  più  volte  da 
Noi  proferite . 

Lafiato  da  banda,che  Orazio  pronunciò  la  contraria  tap.74.  Tac.  ro^.y.jo; 
fenten2a,in  diuerfi  Poemi  (la  qu?!  vofa  baftarebbe  à  di»  ^^  «^"^  *""«  queit© 
fenderlo  dalla  Contradizzion^j  diciamo.che  nel  primo  ""iT^^"*  ^""^^ 
luogo, oue  Icrifle. 

Tii^Ua  piacere  Diu  >  nec  "Àuere  carmina  po/funt  > 
Qji£  fcribuntur  aquji  fotonbus,  &c.  Egli  parlò  ironi- 
camente in  cotalmodo ,  e  non  di  Tua  vera  oppinionej 
Biainquefto  ,oue  <Iona  i  Precetti  verise.  buoni  della 
Poetica,  e  parla  d^  ftnno,per  l'oppinion  verace,  tenuta 
fermamente  da  iUÌ,difl"e  altrimenti,  cioè, 
^i  cupit  vptatam  curfu  contìngere  tnetam  ^ 
Multa  fecit ,  tulitqì  pUtYyfudauit  i^^alftt 
^bftinuit  Fenere^ ,  &  Fino  qui  Tythia  cantat,    ApprO- 
uafi  nientedimeno  pariniente  da  koì  molto  volentieri 
ringegnofo  fcioglimento,che  dona  il  Sig»  Iacopo  Maz- 
zoni à  quella,  la  quale  à  lui  era  paruta  vera  Contra— 
dizzione  . 

Non  fu  altramente  intenzione  di  coloro, i quali  il  càp.77.fac,7if  y 
Mazz.  cotanto  à  torto ,  chiama  Auuerfari ,  di  ricercar    Si  peì-che  gii  Auer- 
già  tutte  le  contradizzioni,  che  fi  ritrouano  nella  Com-    f^"  fi poffono  accor- 
niedia  Dantefca  ;  ma  si  bene  di  confiderar  fopra  il  Di-    g^''C''h'cfri  haueua- 
fcorfodalui  formato  in  pifefa  di  Dante  5  e  moilrare,.  »»«  "«"Po  <ii dire,&«, 
come  l'Aldigiero,  in  quella  Tua  Opera,  non  haueua  of- 
feruate  le  Regole  della  Poetica  d'Arift,  j  non  accadri. 
donque,  che  efsi  habbiano  à  cantare  la  Palinodia;  poi- 
che  in  ciò  non  vengono  ponto  conuenti.  Laflaralsi  per 
tanto,  che  vna  tal  contradizzione,  (limata  da  lui  nò  fol 
cùfdcile»  nia  impofsibilc  da  Cciofiìj^véga  tolta  di  me2i9> 
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dachimoflra  hauer  grandiTsima  voglia  di  direnderlo 
oilinatifsimamentc  in  ogni  cofa.  E  forfè,  che,  fenza  ri* 
trattarfi,  per  concordar*  in  ciò  queft'Autore ,  potrebbe 
dirfi:  Che  Tirella  Indouino  potcffe  hauer*  hauuta  altra 
figliuola ,  che  Manto  ;  fé  già  noì  non  volefsimo  dir  più 
tolto,  e  affai  meglio  (  quel  che  afferma  il  molto  Dotto 

"*-  Sig.  Cclfo  Cittadini,  Nobil  Lettore  pubblico  della  Vol- 

gar  Tofcana  Fauella ,  nello  Studio  di  Siena,  fua ,  e  mia 
Patria)  cioè:  Che  in  tal  luogo  di  Dante>non  vi  fi  ritruo- 
vi  alcuna  pur  minima  contradizzione,  non  chcimpof- 

.  ,  ' '^  (ibilità  (nella  guifa,che  pare  nondimeno  ai  Sig.  Iacopo, 

*  che  vi  lìa)  à  concordarli  .'poiché  domanda  (dice  il  me- 

defimo  Cittadino  )  Stazio  à  Vergilio,  doue  fieno  molti 
iui  nominati,fra'  quali  afferma  efl'er  la  Figlia  di  Tirefia. 
'^l  primo  Cinghio  del  carcere  cieco  •  che  viene  à  (i- 
gnificarci  nell'Inferno,  oue  Dante  la  pone,  ò  nel  Lim- 
bo; che  fé  fi  leggeranno,  con  attenzione,  tutti  i  Verfi  ài 
cffo  Dante ,  cominciando  nel  vintiduefimo  Canto  dei 
Purgatorio,  al  Vcrfo  foprafcritto ,  ?i(^/  primo  Cinghio, 
e  come  fegue,  con  la  Rifpofta  di  Vergilio,  à  Stazio; 
e  non  folamente  li  tre  vlcimi  Verfi,  che  fono  gli  allegati 
dal  Mazzone,  cioè. 

ycdefi  quella  f  che  mojlrò  Langìa, 
Euui  la  Figlia  di  Tirefta,e  Theti , 
£  ccn  le  Suore  fue  Deidamta,  tanto  appariti  ma- 
nifefto .  ne  conuien  giudicare,  fenza  hauer  cófiderat* 
bene  prima  tuttala  Legge  intera,  ò  folamente  in  quel 
luogo  que'  tre  Verfi  tronchi ,  come  fa  ,  ed  altri  ancora 
altroue  il  Mazzone .  E  ciò  ballici ,  fin  che  fi  fenta  me- 
gliore,  e  più  ficura  oifefa  :  ouuerone  laft'aremo  Dante 
indifcfo,  nella  medefima  guifa,  che  interuHenc  fin*  ora 
di  tate  altre  giufte  accufe,  le  quali  ruttauia  g\i  fi  fanno. 

(i«p.7».fic.Ti8,  v.pri.      Ed  io  mi  faceuo  ageuolmente  à  credare,che  s'hauef- 

E  Dante ,  che  volle  p^  ^^^  affermare  Dante  ,  hauer  quafi  in  ogni  cofa  voluto 

deìIeroìSw  Ver  predare  ad  immitar  Vergilio,  da  lui  tolto  in  quelfOpe- 

JliQ,&c,     '  r^  per  ^^o  foprano  Maellro,  e  per  Guida  principale 

particolarmente  ncU'  Inferno:  fenza  molto  guardare,  fc 

<;iò  Bgli  faccua  con  buona  ]^agÌQne>  ò  altrimenti;  onde 


(come  pur  qui  auuemr  conFefranMax2.)<^ual  Poeu 
CriiliaiiO)  non  è  femprc  capace  d'alcune  Dikfe .  è  ben 
vero ,  che  fra  tante  altre  menzogne  Paganefchc  i  delle 
quali  ha  ripieno  quel  Aio  Libro,  vi  capiua  ancor  que- 
lla. 

Hora  Dante,  Autor  Criftiano  >  e  che  di  Materia  in- 
teramente Criftiana,c  Teologica  intefe  di  Poetare,non 
doueua  già , al  parer  mio,  prender  a  feguir  vna  tal'op- 
pinionc,  non  fol  falfìfsima,  ma  affatto  niprouata  dalla 
Sacrofanta  Nodra Religione;  dalla  quale  nò  dcuiamo 
mai  allontanarci  pur  rn  minimo  ponto  .  per  lo  che,  fot- 
loponendo  Io  quanto  in  quefte  Annotazioni,  ò  altro- 
ue  ne  '  miei  Libri,  e  Scritture  haucfsi  detto,  ò  fofle  per 
dire,  alla  giuftifsima  ccnfura  Ecclefiaftica;  m'offerifco 
fempre  parato  à  correggermi,  fecondo,  che  da'  Capi, 
e  Superiori  di  ciuella>  mi  venilTe  ordenato,e  comadato. 
Rendendo  intanto  grazie  infinite ,  ed  immortali 
i  D 1  o  Sommo  Creatore,  e  Redentor  Noftro, 
di  cui  fìa  in  ogni  tempo,  e  luogo  ne*  fc- 
coli,  ogni  Tero  Onor*,c  Gloria, 
che  n'habbia,  perfua  fìngolar 
Clemenza  ,   conceduto 
di  condurre  al  dcfì- 

derato  Porto 
l'Opera  prefentc» 


cap.  ne4e(ìmo,  fàccit 
detta,  ver.penultimo. 
Hoi-a  fé  bene  qucfiA 
opinione  non  e  vera: 
fu  nódimeno  abbrae« 
ciataco«ì  lfefb,&c. 


IL     F  m  E. 
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A' CORTESI  LEGGITORF^] 

^^^^£n  g  o  di  kiioì^baWrUì' (Benigni Jftmi  ''] 
^    V    ^  '^^^^^^^)  (fiòche  altre  volte  v'ho  fatto  • 
^*         ^  fyejTyed'v:  come  finten:(^ton  mia 
^^tó^S  frincifale in  qUe^e  Annota^oni  i  le    '. 
aualiyCol  Di  ut  no  aiuto,  fi  fono  condotte  al  damato 
fine,  non  fa  di  f  efare ,  tritare,  ò  vagliare ,  laveria,     ' 
e  copiofa  dottrina  dell' Eccelientifì.  Sig.  Jacopo  Maz^    / 
•s^nii  chejta  in  Gloria  s  mafotamente  di  trattare  le  '^ 
materie  pofle  in  campo, fòpra  la  Commedia  di  Dan-  '.\ 
te,  coftderate dame  intorno  al fm primiero  Difcorfoj 
compilato  'apro  della  medeflma  Opera;  e  che  poi  in 
queslafua  feconda  7}ifefa,  Rcijjfondendo  alle  noflre 
Confider  albioni,  e  ad  altre  Scritture  à  quelle ftgueti; 
s'è  Hudiato  di  mantenere^: alle  quali  tutte p enfiamo 
d'hauer  Replicato  ahbafiàni^ais  :  e  fé  pur  alcuna  ce 
ne  f ufi  e  dalle  mani  fuggita;  flimifi,  che  per  quanto  s'è 
scritto,  e  mofiratofin  quìyS'habbia  a  poter  dare  al  ri- 
manente ancora  qualche  probabile  ROj^oBa^ . 

f-{  ora,  perche  egli  apparifca  maggiormente  come 
né  da  IVoi  fi  venne  a  principiare  la  Conte  fa  fopra  la 
1) antefca  Commedia;  e  meglio  pofjeder fi  pojjano  le 
cofe  già  da  Noi,  e  da  altri  dijjutate;  habbtamo  auui- 
sato,  che  non  vi  debba  ejjer  difcaro  vedere  alla  flam- 
ta ,  quel  picciolo  sì ,  ma  ben  dotto,  granito ,  e  graue 
Difcorfo;  il  qual,fotto  nome  di  M>  "Ridolfo  Caftra- 
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mila  comparì  già  al  Mondo  y  feri  tto  à  penna,  tale, 
mal  appontOy  mi peruenne  alle  mani:  ond! hanno pre^ 
sa  l'origine  tante  longhe,  e  grani  Difj?Hte .  dipoi  /?- 
guite,.  ampliate,  e  rijecate  molto  più  al'viuo ,  che  là 
non  erano;  e  così  vi  Jt  prejenta  quel  Volumetto,  JeU' 
T^a  niente  alterarlo, pur  nell'Ortografia,  non  che  iri 
'verun  de' Jentt menti ,    Infieme  indiriz^uifi  pari- 
mete  ^vna  hreuijftma  GiuBifica:^ione  intorno  à  quel- 
lo-, che  s'era  publicato  contradi  me  (pertinente pure 
alla  Difeja  del  MazT^pne predetto, Jopr a  la  medefimà 
Commedia  di  Dante)  nell'Ora^on  compofla,  per  la 
morte  di  ejjo  Maz^ne,  dal  Sig.  H^ier  Segni ,  cogno- 
minato n  ell'jic  cademta  della  Qrufca,  /'  Agghiacciato^ 
i  da  lui  in  quella  recitata;  la  quale  fi  Bampò  in  Fio^ 
ren^a  apprejjo  (jiorgio  ty^areJcotti,l' Anno  i  jpp» 
parendomi,  che  'ella  s' aggi  ufi  i,fieguend&  troppo  bene 
à  quefle  Annota:(^ioni;  per  far  palefie  almeno,  quanto 
sia  verace  il  Giudi:^io,  che  Sglt  faceua  di  me,  e  delle 
Adax^nianeTDantefche  Di fefe, tacciandomi  in  queU 
la,àgrandijfimo  torto,  htauerei  doppo  quefle,pO'^ 
tuto  regifirare  alcune  cofette,  per  le  quali  apparifce 
manifcfio  ,■  qualmente  non  s'è  portata  de' fatti  miei 
la  mede  [ima  oppinione  da  ciafcuno;  di  quella  intenda 
io,  chemoflrata  habhia  il  Segni  portarne^;  come  fi' 
veggono  ejjer  varice  diuerfè  le  Senten^^e  degli  H  uo- 
mini.  Onde  deuerà  bacarci,  chenonfiamo  abban- 
donati affatto  da  tutti ^  e  che.  hauiamo  qualcuno  nelU 
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schiera  nofira;  qtid farebbe  (per  cjUiinto  ho  veduto 
in  ina  letterafcritta  da  lui  al  Sig.Caualier  Scipion 
largagli,  amico  mio  [ingoiar  if imo  )  il  molto  llluftre 
Sig.  Francejco  Maria  SagriSy  GetiUmomo  K,agHgeo; 
$1  quale  afferma  d'hauer  formato  vn  Difcorfo  àfauor 
no^ro ,  abbattendo  in  quello  i  fondamenti  primari^ 
(cosìjcriue  in  detta  fua  lettera^)  del  Sig.  Jacopo 
t^ìa^^oni  ',  di  che  ^axje  immortali  debbo  hauer-^ 
f //,  e  tenergli,  nonfolamente  in  rifletto  mio;  ma  del- 
la^Uerità  ^ejja .  credendo  per  fermo ,  che  fé  mai  fi 
compiacerà  di  publi cario  (come  ardirci  dtfuppli-^ 
carne  fua  Signor  i  a  Eccellentif ima ,  s  io  non  dubbi-^ 
tafi  di  pai  efarmi,  per  auuentura,  troppo  ambi'^iojò, 
e  auidodi  (gloria)  grandijfima  luce fia per  portare  à 
quella  no^hra  Difjy^uta  :  poiché  mi  rendo ficuro ,  che 
dJJ ai  meglio  di  quello,  che  da  me  non  s'è  fatto,  farà 
da  vno  Spirito  così  pregiato,  e  pellegrino,  difefa  U 
cnufa  comune,  apro  dell'  Augufli fimo  IJeroi  la  qual 
s* agita ,  ed  ejjì  trattata  per  lo  J^a^io  di  trentafette 
Anni,  ò  pia .  Leggerete  parimente  alcune  Lettare, 
che  pajjarono  trai  predetto Sig.^y^az^one, d'Ono-- 
rata  Memori  a,  e  me,  quand'egli  mandò  alle  Stam- 
pe queBafua  Prima  Parte  delle  feconde  Difefe,per 
la  Commedia  di  "Dante;  acciò  che  in  ejje  venga  à 
comprenderfi  con  quanta  piaceuole:^':(^a,  e  modcjìia, 
veramente  degna  delle  Contefe ,  e  Difcren:(^e,  che 
non  di  rado  nafcono  fagli  Studi  ofi  delle  buone  Let-. 
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terCy  traMoiJiprocedeJJe;  mapiùy  qual  f^JJe  l'ani-- 
mo  Jho  verfo  di  me^  et  mio'verjodi  lui;  che  fai] an- 
dò pur  '  8gli  i  nel  tempo  della  guerra  di  Ferrara ,  in 
"Romagna ,  per  Siena ,  à  £ejena  fua  Patria^  (doue 
piaccjue  all'  cyl Iti JJimo  TD l  O  chiamarlo  a  sé)  mi 
fece  graT^ia  /pedale  dt  pojar  meco  in  cafa  mia,  e  Jua 
non  meno  ;  promettendomi  apprejfo,  con  molta  cor- 
tejta  ^  fen'^^a  ejjerne  altrimenti  da  me  richiedo  ,  di 
douer  mandarmi  li  cjuattro  Libri  feguenti  di  qt4efla 
sua  feconda  Difefà  di  Dante  àpennafcritti ,  perche 
io  nedffponejìi  come  pia  mi fojj  e  piaciuto  ;  e  l'adem- 
pi  uà,  rendomene  e  erto  y  fé  Morte,  con  tanto  danno  de* 
Letterati  y  e  de  gli  Studi  più  gentili,  e  gra^ofi  non 
li  sUnterponeua^ .  per  lo  chef  può ,  con  ageuolezj^ 
conofcerc  quanto  diuerfo,  an'^i  contrario  j-ujj e  ilgiu- 
di:(io ,  che  8gli  di  me  faceua  ,  e  delle  cofe  mie ,  da 
quello  y  che  fatto  nhabbia  l'Agghiacciato  Accade- 
mico Segni.  Lajjoy  come  ho  accennato  difòpra,mol' 
te  altre  Scritture,  cioè  Lettere  in  Difcorfò  di  Uà- 
lent '  H uomini ,  tanto liuenti,  qnanto pajjati  all'al- 
tra Ktta,  che  f  potrebbono  publicare  per  maggior 
chiare:^:?^a ,  del  GtudtTQOy  chef  fi  a  fatto  da  loro  in- 
torno a  quanto  da  qui  indietro  s'è  di  fiutato  nell'Ope- 
re participate  al Àiondoj  chemen'aftengo  ^volentie- 
ri, per  buon  rijletto  y  ed  in  fpecialtà  y  per  non  andar 
quafì  in  Immenfoy  e  pur  troppo  forfè  farò  /iato  lon^ 
^Oy  non  fi  effendo  potuto  far  di  meno  .  JM.h  chi  pur 
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di  ciò  hauejje  dejtan:za,  potrà  leggere  il  Dialogo ,  in- 
titolato Della  nuouaPoeria5Òvero  delle  Difefe 
del  Furiofo,  del  Sig.  ^iofeppe  ^^aUtefla^  ;  nel 
quale  Sgli  in  giudicare  della  Commedia  di  T>ante^ 
s* è,  Ver  poco,  alle  fvolte  njaljo  non  folamentt 
de'  noHri  propij  concetti y  approuandoli, 
ma  anco  quajt  delle  HeJJe  da  Noi 
njjate  parole^ , 
Fauor itemi  intanto  Voi  di  leggere  cjuefloy  che  s'è  .. 
scritto;  eviuete  con  quella  maggior  conten-- 
ff^:^^,  e  felicità,  che  bramate,  e  ch'Io 
%ìi  dejidcro,  domando ,  ^  auguro 
daljommo  Cielo 
in  colmo. 


DISCORSO" 

DI  M.  RIDOLFO  CASTRAVILLA: 

W^/  quale  fi  mojìra  l'mperfenione 

della  (^ommedia  di  T>ante^ , 

Contro  al  T)ialogo  delle  Lingue  del  1/ archi, 

Rattandosi  àquefti  glorili  d'imprime- 
re vna  Rifpofta,  compilata  dal  Caitelue-^ 
tro  contro  à  vn  Dialogo  di  Benedetto 
Varchi,  infcritto  l'Hcrcolano  ,  nel  quale 
fi  tratta  delle  lingue  i  fui  ricerco  di  leg- 
gerla, e  dirne  il  giuditio  mio:  la  qual  co- 
fa  mi  donò  occaiione  di  leggere  ancora 
il  detto  Dialogo,  nel  qual  trouando  io 
molti  paradofsi,  e  fallacie  ,  trouauo  ancora,  che  il  Caftel- 
uetro  molto  bene  li  redarguiua;  Vna  fola  però  ne  trouauo, 
che  ne  pretermetteuapiù  falfa,  e  più  aflbrda  di  tutte  le  fal- 
lita; non  so  penfare  perche  cagione;  la  quale  difpiacendo- 
mi,  e  appartenendomi  più  di  tutte  l'altre ,  mi  fono  delibe- 
rato di  pigliar  io  Prouincia  di  confutarlamon  per  caufa  de 
gli  ammaeftrati,  e  dotti,  che  non  è  pericolo,  che  fi  lafcino 
perfuadere  cosi  tanto  fuora  via;  ma  in  gratia  de'femplici, 
&  idioti;  i  quali  dalle  rotonde,  &  ampollofe  parole  di  quel 
confufo,  &  immoderato  interloquio>  fi  potrebbono  di  fa- 
cile lafciare  ingannare. 

11  ParadoflTo  è  quello,  che  fi  legge  alle  248.  e  alle  257. 
carte  del  prefcritto  Dialogo  dell' imprefsione  de' Giunti 
di  Fiorenza  dell'anno  1 570.  Che  Dante  non  adegua  Homeroytntt 
lo  efcelle.  Et  io  voglio  prouare  in  quefto  mio  breue,  e  fem- 
plice  Difcorfo  ,  che  la  Commedia  di  Dante ,  che  è  quella 
Opera  perche  il  Varchi  lo  ftima  tale,ch'egli  con  quella  fui 
Hiperbolica,  e  fuperanza  nel  medefimo  Dialogo  lo  nomi 
Tn'  Oceano  di  tutte  le  marauiglie  ;  tantum  abeft ,  che  fia 
quel) che  dic.e;  che  non  è  pur  Poema:  e  dato,e  non  coceilò» 

Ce     ; 


che  fufle  Poema,  e'  non  è  Poema  Heroico,  e  infra*  Poemi 
Heroici,  gattino  Poema  >  &  è  tutto  pieno  d'imperfettionc 
in  tutte  le  Tue  parti,  cioè  nella  Fauola,  e  nel  Coftume,e  nel- 
la Dianea,ò  vuoi  dir  Concetto,  e  nella  Dittione,  ò  dirai 
Elocutionc  .  nel  qual  officio  non  voglio  efler*  obligato  ad 
altro,  che  a  prouare  quanto  ho  detto,  &  a  moftrarlo  con 
fuccinti,e  demoftratiui  argomenti:  non  volendomi  foppo- 
nere  à  regola  alcuna  di,  fcrittura,  ò  ofleruatione  di  quefta 
lingua ,  della  quale  non  curo  di  fapere  ,  oltre  à  quello,  che 
mi  ila  fufficiente  à  fare,  &  efplicare  i  negotij  miei:  lafcian- 
do  lo  efcellere  in  quella,  à  quelli,  che  l'apprezzano  quanto 
lui  :  e  fc  la  cofa  lo  comportafle,  in  alcun' altro  più  volentie- 
ri, che  in  quefto  linguaggio  harei  meflb  quefto  mio  giudi- 
tio .  Ma  venendo  alla  Caufa,  dico  in  prima  :  Che  la  Com- 
media di  Dante  non  è  Poema  ;  e  la  ragione  è  ,  perche  cfla 
non  è  Fauolaje  ciò  che  non  è  Fauola,non  può  efler  Poema, 
il  che  dichiara  Ariftotele  nella  Tua  Arte  Poetica  in  più  luo- 
ghi ;  e  mafsime  nell'Efordio  del  libro;  doue  pone,che  tut- 
te le  Spetie  di  Poemi  fono  imitationi.  Et  in  quello,  che  poi 
foggiugne,  che  quelli,che  imitano,  imitano  perfonc  agéti; 
e  più  fotto  dice;  che  la  Fauola  è  imitatione;  dal  qual  luogo 
fi  trae,  che  Poema,  e  Fauola  fono  vnum ,  6c  idem  ,  hucufq; 
che  il  Poema  non  è  Poema,fe  non  e  eJpreffo  col  metro,che 
è  la  fua  Veftejche  in  quefto  folo  è  differente  la  Fauola,  dal 
Poema  :  che  la  Fauola  è  imitatione  d'atcione,  etiam  nell'- 
animo del  Poeta,  prima  che  la  fia  efprefla:  ma  il  Poema  na 
è  Poema,  fé  non  è  efpreffo  col  Verfo.  Però  diceua  Ariftot. 
che  la  Fauola  era  quali  l'Anima  della  Tragedia  .  L>a  que- 
fto luogo  adunque,  oltre  à  moki  altri  di  quel  liKro,  fi  caua 
quefta  conclafione  :  Che  il  Poema  è  fauola  ,  &  imitatione 
d'attiene;  la  quale  è  confirmata  dall'autorità  di  tutti  quel- 
lische  hanno  fcritto  traditioni  di  quell'arte;  e  dall'efempio 
di  tutti  quei  Poemi, che  propiamente  fono  ftimati,de'qua- 
li  niiluno  fi  troua,  che  non  fia  imitatione  d'attione  .  L'ar-r 
gomtntQ  dunque  procede  cofi. 
Ogni  Poema  è  Ifauola, 
I.a  Commedia  di  Dante  nonèFauolax 
Adunque  la  Cominsdia  di  Dmi^  non  ò  Poco^- 
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La  Maggior  (ì  proua  in  quefto  modo: 
Ogni  Poema,  è  Imitatione» 
La  Fauola  è  Imitatione  d'Attione  (che  rvno,c  l'altro  ha* 

uiamo  moftro  nell'autorità  d'Ariftotile^  Dùque  ogni 

Poema  e  Fauola. 
La  feconda  Propofìtione  del  primo  argomento,  cioè,  che 
la  Commedia  di  Dante  non  é  fauola ,  prouo  coli: 
Q^el  che  non  è  Imitatione  d'Attione  non  è  Fauola  (il  che 

è  prouato  di  fopra)  la  Commedia  di  Date  non  è  Imi* 

tatione  d'Attione ,  Adunque  non  è  Poema. 
La  Minor  Propofìtione,  cioè,  che  la  Commedia  di  Dan^ 
te  nò  fia  Imitatione  d'Attione,  è  fuperuacaneo  il  moftrar- 
lo,  poiché  ne  quella,  che  Dante  riferifte  in  quell'Opera, 
è  vna  Attionc,  ma  vno  Infogno,  né  da  lui  Imitato,  ma  rac- 
contato .  Che  quel  di  Dante  fia vno  Infogno,  òvna  Vifio- 
ne,  ò  vna  Fantaiìa,  fi  deduce  dalle  parole  medefime  di 
quell'Opera  in  più  luoghi. 

Tutta  tua  Vifion  fa  manifefia. 

Ma  fé  preffo  al  Mattiti  '  il  ver  fi  fogna  , 

^  l'alta  Fantafta  qui  mancò  pojfa.  E  da  mólte  parole, 
e  Termini  che  egli  vfa  continuamente  in  quell'Opera,  pro- 
pie  de  Somnianti,  come  Varca  8c  altri  fimili. 

Che  tale  Infogno  non  fia  da  Dante  efprelTo  per  Imita- 
tione, è  manifefto  ;  poiché  egli  non  induce  vna  perfona  à 
chi  fia  accaduto  far  quello  Infogno;  ma  parla  fempre  fAu- 
tore,  e  fempre  in  perfona  propria,  e  fempre  narra  eflb  fteA' 
fo  .  e  fé  à  qualche  luogo  s'induce  qualche  Perfona  à  parla- 
re ,  fono  Epifodij ,  e  fuor  del  tutto  della  Materia ,  e  della 
Tela  principale,  nella  quale  non  parla  mai  altri  che  l'Auto- 
re: là  doue  i  Poeti  non  parlano  mai  in  Perfona  propria ,  fé 
non  tanto  quanto  fono  aftretti ,  per  inducere  chi  faiuelli, 
come  appare  nell'Iliade,  e  nell '  Odiflea,  e  nell'Eneida  :  Se 
dunque  Dante  m  quella  fua  opera  non  imita;  confta  ch'el- 
la non  può  efler  Imitatione  ;fe  non  v'è  Attione,  manifefto 
é,  che  non  può  effer  Imitattione  d'Attione; e  perconfe— . 
guenza,  che  tal  Opera  non  è  Poema. 

Prouiamo  hora  la  feconda  delle  tre  Conclufioni  princi- 
pali, cioè,  che  la  detta  Opera,  dato >  e  non  concedo,  che. 


folfe  Poema,  none  Poema  Heroico.  Ma  ci  vuole  pocapro- 
ua,  perche  bafta  fapercche  il  Poema  Heroico,  che  Arifto- 
tile  noma  Epopeia,  è  Imitation  d'Heroi, quali  furno,ò  tur- 
no ftimati  lì  Achilli,  li  Vlifsi,  e  li  Enei,  che  da  quefto  lì  de- 
nomina Heroico.  In  luogo  de'quali  hoggi  che  il  variar  de' 
tempi  non  ammette  più  quelle  iìntioni,  fuccedono  quelle 
Perfone,  che  cogli  antichi  Heroi  hanno  più  Similitudine, 
come  fono  Perfone,  e  per  Genere,  e  per  Valore  Bellicofe, 
e  lUuftri,  e  noti  almeno,  quanto  al  nome  ad  ognuno,  ò  alli 
più:  e  finalmente  ne  vengono  efclufe  tutte  le  Perfone  di  pri- 
uata  conditione.  Hora  dato  che  quella  di  Dante  foffe  vn'- 
Attione,  che  non  (ì  può  vn  fogno  in  modo  alcuno  domare 
Attionc  di  quel  genere,  che  s'intende,  che  debbano  imita- 
re i  Poeti;  Dato  dico  donque,  e  non  conceflb,che  (lìfÌQ  vna 
Attione,  farebbe  vn'Attione  non  dWn'Heroe,  ò  di  Perfona 
corrifpondente  à  gli  Heroi;ma  di  Dante:  il  quale  fu  vn  Cit- 
tadino priuato,  di  quelli, che  non  dalli  Tragici, ò  dalli  Epi- 
ci; ma  dalli  Comici  s'inducono  in  Scena:  e  quefto  bafta  à 
fufficienza  per  proua  della  feconda  Conclufione,  cioè,  che 
la  Commedia  di  Dante, dato, e  non  conceffo  che  fufle  Poe- 
ma; non  farebbe  Poema  Heroico .  Oltre  che  né  per  l'auto- 
rità d'Ariftotile,  ne  perrefempio  d'alcun  Poeta,fi  darebbe 
vn'Attione  atta  à  Poema  Heroico,  che  durafle  fi  breue  fpa- 
tio  quanto  dura  la  Vifione  di  Dante  .  e  fé  alcuno  afferifc.ei 
che  in  queir  Opera  s'inducono  alcune  volte  Perfone  lUu- 
ftri  ;  tali  fono  del  tutto  fuor  della  Tela  principale,  e  fono 
Epifodij ,  e  non  poflbno  dar  qualità  formale  al  Poema,  fc 
pur  fufte  Poema.  Ci  refta  à  dimoftrar  la  terza,  &:vltima 
conclufione  principale,  cioè,  che  la  Commedia  di  DantCì 
dato,  e  non  concclìb,  che  fufl'e  Poema  Heroico  ;  è  pieno 
d'imperfettione  in  tutte  le  parti,  che  fono  parti  de*  Poemi» 
cioc  nella Fauola, fé  vi  fuffe,  enei  Coftume, e  nella Dianea, 
e  nella  Dittione  .  la  qual  Conclufione  prouarò,  comincian- 
do prima  à  dimoftrare  l'imperfettion  della  Fauola  di  Dan- 
te, che  Fauola  la  nominarò  da  qui  innanzi  per  più  facili- 
tà, fé  bene  ella  non  é  Fauola .  Dico  dunque,  che  la  Fauola 
e  compofta  d'Argomento, &;  d'Epifodij,e  che  le  Virtù  del- 
la Fauola  fon  quelle,  fecondo  Ariilotile:  Che  ella  fia  Veri- 

fimile; 
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fimile  ;  che  fenza  quefto  il  Poema  cadrebbe  dal  Tuo  fine, 
e  reftarebbe  lìpogliato  fcnza  forza,  e  vigore. 

Secondo,  vuole  effer  confpicua,  e  ramaiemorabilccioé 
tale ,  che  C\  polla  vedere  in  vna  girata  d'vn  guardo,  e  ricor- 
darfene  in  vna  vokicione  di  Memoria. 

Item,  debba  eller  Vna,  cioè  comprendere  vna  fola  At— 
tione,  e  quella  tutta;  cioè  dal  principio  (ino  al  fine.  Le  Fa- 
uole  faranno  ben  belle,  fé  faranno  Uramatiche  ,  cioè  fé  le 
Perfone  indotteui  operaranno  quiui  ;  e  faranno  in  conti- 
nue operationi .  Se  faranno  femplici,  cioè  fé  conterranno 
Attione  à\\\  folo  filo.  Se  haranno  corpo ,  e  Grandezza 
giuila,  perche  ne' piccoli  Argomenti,  non  può  efl'ere  pul- 
critudine  .  Se  hauranno  Peripetia,  &Agnitione,  le  quali 
erumpino  verilimiimente,  ò  neceiTariamcnte  dalla  cofa  in 
qualche  modo  ammirabile .  Se  haranno  nell'Argomento 
ftelfo  l'Ammirabile  ,  il  Terribile ,  il  Compafsioiieuole ,  il 
Morale  .  Se  non  haranno  troppi  Epifodi,  e  quelli  connefsi 
talmente  con  l'Argomento,  che  parraiiaq  membri  nati  col 
corpo  nonfutiui  appoili.  S^ehaueràb/ff'Neflb,  e  bella  So- 
tutione,  la  quale  fcoppi  dalia  cofa.  1  Vitii  delle  Fauole, 
e  le  cattiue  Fauole  fono  apponto  le  oppoiìre. 

Hora  io  tengo  ,  che  la  Fauoia  di  Dante  habixia  poche. 
delle  prelibate  Virtù , e  molti  de  gli  oppofiti  Vitij:  il  che 
capo  per  capo  proi'egujrò. 

Ma  prima  dirò  alcuna  cofa  dell' Inuentione,  dalla  quale 
al  Potfta  dt.iie  peruenire  più  lode, e  più  ripréfione,che  d'al- 
tra parte,  clfendo  più  iua  propria,  e  più  aprendo  la  forza, 
dell'  Ingegno. 

Io  ho  vdito  più  volte  da  più  celebrare  quefta  Inuentione 
di  Dante  pervaa  cofa  Muoua,non  mai  piuopinata,nè  mai 
più  caduta  nel  penfiero  a  Pcrfona  di  quello  fuo  terzo  Viag- 
gio:&  io  non  so  vedere  ch'egli  meriti  .da  quella  parte  fé  nò. 
bialìmo .  Perche  in  prima  l'inuentione  non  é  fua  ;  ma  cosi- 
come  Vergilio  la  prefe  da  Homcro,  ampliandola, &  abbel- 
lendola ;  cosi  Dante  l'ha  tratta  da  Vergilio  ftorpiandola». 
e  contendendola,  e  riempiendola  di  Epifodij  alieni,  &in,- 
decenti  à  materia  Heroica,  &  inrerefsi  priuati ,  &  abietti. 
E  chi  nou  si  che>Yergilio  nelfeflo  deii'Éneida,  facendo lù; 
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ducédcif  Enea,  guidato  dalla  Sibilla,ccme  Dante  da  Ver- 
gilio,  figura  rinkrno,  c'I  Paradifo,e'l  Purgatorio  ftefTo, 
fecondo  che  ne  puolc  hauere  fpiracolo  vn'huomo  priuato 
della  luce  della  noftra  Santa  Fede  ?  Perche,  che  altro  fono 
à  Vergili©  i  Campi  Elis«j,  chc'i  Paradifo?  Che  altro  fuona- 
tio  qucfti  Verlì,  che  il  Purgatorio  ? 

Donec  longa  dies  ,peif,cij  temporis  (Àhe  , 
Concretam  exrmit  tabevi ,  pitruniq;  rdiquit 
^'EThereum  ftnfi.m ^atq;  aurai  fimplitis  ignem. 
Dante  adunque  circa  rinucnrione,  non  merita  laude, 
tìon  eflendo  liia  ;  ma  haucndola  tolta  da  Vergilio ,  merita 
tiprenfione:  haucndogliene  contaminata, e  guafta,  e  ripie- 
na di  quelle  Ortiche,  e  di  quei  Triboli,  e  (ìi  quelle  Spine 
che  alferii'ce  il  Bembo  nelle  fuc  Prole. 

Ma  cominciando  à  difcorrere  fopra  le  qualità  della  Fa- 
uola,  fecódo  l'ordine  di  (opraj  dico  in  prima,  che  la  Fauo- 
la  delia  Tua  Commedia  è  Fuor  d'ogni  Verifimiksnon  eficii- 
do  nifiuno,  che  penfi  che  Vno  veftito  di  membra  pofla  di- 
fcender  all'Inferno,  &  vfcitone  pailar  per  il  Purgatorio,  e 
quindi  afcendere  al  Paradifo  ,  trafcendendo  con  le  mem- 
bra graui  i  Corpi  Celefti ,  e  far  tanti  altri  miracoli ,  ò  più 
torto  prodigi],  e  moftruofità,  che  in  quelfOpera  fi  veggo- 
no .  E  fé  mi  diri  alcuno,  che  fecondo  quefta  ragione,  ne 
etiam  VlifTe,  od  Enea  lo  poteron  fare  ;  refponderò,  che  fe- 
condo la.  Religion  di  quei  tempi,  ò  più  tolto  fuperftitione, 
tali  cofe  fi  haueuano,  le  non  per  Pofsibili ,  almeno  per  Ve- 
rifimili;  ma  oggi  fimili  Fauole  fi  dicono  dalle  Nutrici  a* 
Bambini.  Però  volendo  Dante  feruirfi  di  quefta  Fauola 
d'altri,  bifognaua  che  la  lafciaffe  ftare  in  perfona  di  quelli 
te^npi,  e  la  fimulafle  in  quei  tempi .  Volendo  inducere  Per- 
fone  de'  tempi  noftri,doueua  riferire  Attioni,che  quadraf- 
fcro  alla  Verifimilitudine  di  quefti  tempi.  Oltre  che  io  vor- 
rei fapere  da  quel  fuo  Maeftro  Vergilio,  à  chi  egli  vno,  che 
glifi  raccomandaua,  in  vece  d'indrizzarlo  per  la  retta  via* 
che  gl'era  facile;  to  menò  in  Inferno,  con  tanto  pericolo,  e 
tanta  fatica  dell'vno,  e  dell'altro. 

Quanto  poi  alla  cofpicuità,  e  Rammemorabiliti,  l'Ar- 
gomento feiua  grEpifodij(che  non  è  fuo)  è  cofpicuo,  e 
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Rammemorabile  certamente,  perche  non  contiene  altro, 
che  il  dìfcendere  di  Dante  in  Interno,  e  iX\  giufo,  per  entra 
il  Purgatorio  lo  afcendere  al  Paradiìb.  Ma  egli  lo  imborra 
tanto,  e  con  tanta  grande  aiokitadine  d'Epifodij  abietti, 
&:  alieni, &  independenti  l'vno  dall'altro, che  Minerua  à  fa-' 
•.tica  lene  potrebbe  rammemorare,  ne  vederlo  Argo,  con" 
lunghezza  de'  tempi. 

Circa  all' Vnità  della  Faiiolanon  credo,  che  alcun  potrd 
negare,  che  quel  Viaggio,  à  c^uel  modo  diftinto,non  com- 
prenda tre  Fauole,  e  che  l'inferno  fia  vn'Attionc  da  sé ,  il 
Purgatorio  vn' altra,  e'I  Paradifo  vn'altra;  ciafcuna  delle 
quali  può  ftar  da  per  sès  fenza  corrompere  l'altre;  il  che  nò' 
auuicne  à  Vergilio:  perche  non  fole  quella  parte,  ma  ogn'- 
altra  parte  di  quel  Poema,  è  neflTa  talmente  col  tutto,  che 
non  fi  può  rimuouere  di  efTcséza  corromperlo,  che  è  l'Ar- 
gomento deirVnità  della  Fauola.  Drammatica  come  po- 
trà effere,  non  vi  fi  trattàdo  d'altro,  che  d'vn  folo,  che  noa 
fa  mai  altro  che  a-nd are,  e  parlare  ? 

Semplice  è  l'Argomento,  che  egli  ha  tolto  da  Vergilio^ 
ma  egli  con  l'ammantarui  su  quella  moltitudine,  e  quali- 
tà d'Epifodij ,  che  di  fopra  habbiam  detto,  n'ha  cauata,  e 
fabricata  vna  di  quelle  Fauole,  che  Anft.  chiama  Epifodi- 
c«,  ch'egli  determina  pefsjme  dii  tutte  l'altre .  Qu^anto  alla 
Crandezz-a,  e  corpo  della  Fauola,  fenza  la  quale  non  può 
eflèrpulcritudine,  habbiamo  già  moftro,  che  ella  è  sì  pic- 
cola, e  termina  in  si  poco  tempo,  che  tantum  abeft,  che 
poffa  efler  bella,  che  non  può  elTer  Fauola  capace  di  naate- 
ria,  ne  òX  nome  Heroico. 

Peripetia,  ò  Agnitione  non  vi  so  vedere  ;  perche  Peripe- 
tie  fi  nomano  certi  (ubiti ,  &  improu»iì  mutamenti ,  che 
commutano  la  felicità  delle  Perfone  indotte  in  infelicità, 
vel  e  conuerfo:  e  di  tali  non  so  che  ve  ne  fia  alcuno  già  mai 
in  quell'Opera, né  manco  dell'Agnitiani,  fé  già  noi  nò  pen- 
faffemo  di  fare  degni  di  quello  nome  quelli  conrueti,e  vol- 
gari Riconofcimcnti ,  che  l'Autore  à  ogni  due  Verfi  fa  di 
quefto,  e  di  quello,  che  farebbe  naolto  meglio ,  che  non  vi 
foflero  :  Ma  le  Peripetie ,  &  Agnitioni  delle  quali  intende 
^riil.  fono  due  le  ^\\\  belk,«  più  in^portanti  parti  della  Fa'* 
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uola,  e  che  la  rendono  quafi  più  d'ogn'a'tra  cofa  Ammira- 
bile, e  nella  quale  più  che  in  aitroliicuopre  l'mgegno  del 
Poeta. 

Circa  l'Ammirabile  ,  la  Fauola  di  Dante ,  al  mio  giudi- 
tio  ,  merita  più  tolto  nome  di  moltruofa  ,  perche  gli  huo- 
mini  s'ammirarebhono  bene  fé  vedelfero  ìa  Chimera,  ma 
moltrandofene  loro  vna  di  pag!ia;la  quale  ai  prmio  intuito 
(ìa  conoTciuta  da  loro  come  di  Paeha;  la  Maraumlia  non 
vi  hard  luogo  .  I  Lettori  non  accettano,  che  vn'huomo  vi- 
uo  dilcenda  in  Inferno,  e  afcenda  in  Cielo  fé  nò  per  grazia 
fpeciale  di  Dio,  come  San  Paulo  :  al  qualverfo  non  piglia- 
mo quefta  di  Date,  il  qual  nella  fua  Opera  fi  dimollra  pie- 
no d'odio ,  e  di  fimultà ,  e  di  molt'  altri  affetti  >  non  che  li 
dichiari  per  S?oco. 

Quanto  al  Terribile,  i  noftri  Bamboli  d'hoggi,  che  fole- 
uano  hauer  paura  delle  Lame, non  hanno  paura  dei  Demo- 
nio,che  reggiamo  pitto.  E  mi  marauiglio  di  vantaggio  del 
Varchi, che  nel  detto  Dialogo  dice.  Che  l'Inferno  di  Dan- 
te folo  bafta  àfardiuentar  buoni  tutti  quelli,  che  lo  leg- 
gono;enon  mi  può  capire,  che  egli  habbia  voluto  penfare> 
che  gli  huomini  leggédo  quelle  pene,  fen'habbino  si  i  (pa- 
uentare,  che  diuétino  buoni .  e  quello,  ch'io  dico  del  Ter- 
ribile; dico  etiam  del  Compafsioneuole,  il  quale  è  bene  al- 
cuna volta  in  queir  Opera  in  alcun  di  quei  tanti  Epifodij, 
come  nell'Hiftoria  del  Conte  Vgolino:  ma  dalf  Argométo, 
e  dalla  Materia  principale  non  lo  so  trarre.  Quanto  al  Mo- 
rale: Chi  maroperavàin  Inferno:  Chi  il  pcncc  va  al  Purga- 
torio: Chi  fa  bene  va  ai  l^araJiio  .  cofa,  che  p.ruiene  nuo- 
ua  ad  ognuno;  certo,  che  quefta  è  vna  uuoua  Moralità,  ò 
molto  commouent^k 

Del  Coitumc  poi  parlarò  à  fuo  luogo,così  di  quel!o,che 
vi  s'impari,  come  di  quello  che  fcuopre  la  perfona  di  Dan- 
te, e  di  quelle,  che  da  lui  s'inducono  nelli  Epifod  j. 

Della  quantità ,  6c  inlìtura  delii  Epifodij  ho  parlato  di 
fopra. 

Il  Neffo.e  la  folutione  di  quella  Fauola,non  fi  può  ripré- 
tìere;  non  vi  e/Tendo  alcuno  NelTo,  ò  alcuna  Soucione:  ma 
efl'tndo  vna  diftefa,  e  perpetua  narratione,  nciia  quale  m- 
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cedente  oltra  vla,ccnie  vna  H'floria;  tion  accade  mai  Ncf^ 
fo,nè  liJCiico,nè  Solutione.  Talee  in  Datela  beku  di  quella 
fua,  che  per  bora  cifismo  contentata  di  nomare  Fauola. 
Veniamo  bora  al  Coilume . 

li  Coftiime  in  prima,  che  fi  difcuopre  nella  Perfona  fua, 
è  dv  i'huomo  tucco  pregno  d'odjj,  e  di  malignità,  Vendi- 
catiuo,  Morofo,  Phantaitico,  e  nimico  delia  i'ua  Patria,  la 
quale  non  lafciain  tutte  l'occaiìoni  d'infamare:  moftrando 
coatro  àlei  vn  venenofo  appetito  di  vederle  tutti  j'inibrtu- 
nij:  per  lai'ciare  di  tanti  huomini  buoni,  e  di  tante  Perfone 
honorabi.i,  e  Reuerende,  à  nilluna  delle  quali  perdoiia,hè 
al  Tuo  ilello  Precettore,  al  quale  fi  contella  tanto  obligato. 
li  Coltume  a-dunque,  che  s'impara  da  lui  è  l'empietà  verfb 
la  Patria,  e  verfo  i  Precettori ,  e'I  ritenimento  dcd'odio  ,  e 
lete  delle  vendette:  11  che  è  accompagnato  dall'altro  difet- 
to del  Coilume,  cioè  dall'  Indecoro  :  ell'endo  fuor  d'ogni 
Decoro, che  vn'huomo  fia  ftato  fatto  degno  di  fare  vn  Ca- 
niin  tale,  e  fia  informato  di  tali  coilumi.  Non  voglio  entra- 
re in  molti  turpi,  barbari,  &  ofceni  coftumi,  che  egli  fcuo- 
pre  fpefiò  i\€Ììc  Perfone,  ch'egli  indufle  ne  gli  Epifodg  ;  i 
quali  le  bene  fono  forfè  iulla  il  Decoro,  fono  però  di  malo 
efempio .  e  quel  moftrar ,  ch'egli  fa  di  tanti  fcellerati ,  noti 
credo  ,  che  fi  polla  (e  non  dannare  ;  perche  fé  bene  è  data 
loro  la  mulda  ;  é  malo  infuto  produrre  à  luce  il  male ,  per 
hauerlo  poi  à  celare  .  cosi  non  fero  Homero  ,  né  Vergilio, 
né  alcuno  de  gli  altri  egregi]  Poeti,  ne  i  Poemi  de'  quali  nò 
fi  vede  più  che  vna,ò  due  Perfone  di  mal  Coilume,  e  quelle 
non  fono  delie  principali  ;  in  tutto  il  redo  fono  i  lor  Poemi 
ripieni  di  Perfone  horiorare,e  gloriofe,e  di  bello  Coilume. 
là  doue  buona  parte  dell'Opera  di  Dante,  è  vno  (tabulo  di 
fcellerati  :  Onde  in  nifluna  parte  hauerei  (limato  Dante 
tanto  giudltiofo,  quàto  lo  terrei  in  ciò;  fé  in  loco  di  Com- 
media ,  che  pur  la  conobbe  indegna  di  più  fublime  nome; 
l'hauelfe  fcritta  Satira  :  che  di  Satira  fi  dimoilra  veramente 
che  tenga  più  che  d'altra  cofa. 

Quanto  a 'concetti  fono  molti,  che  magnificano  quell'- 
Opera, come  referta  di  tutte  le  Dottrine,e  di  tutte  le  Scié- 
te>^di  tutte  le  Gognitioni;  e  che  Dante  in  quella  fempre 
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Peritifsimo  di  tutte  le  Fatuità  trattando  vada  jnon  come 
gl'altri  Poeti  per  via  di  taiìo,  ma  elattamente  le  più  fottili, 
e  più  recondite  Materie  della  Thcologia,  della  Philofoha, 
e  della  Aftrologia,e  di  tutte  le  Matematiche,  e  di  molt'Ar- 
ti,  e  Facultà  ;  la  qual  cola  ognun  sa  quanto  fpctti  alla  Di- 
gnità del  Poema,  e  del  Poeta  ;  la  MaelH  del  quale  non  dc^ 
fcendc  alle  Minutie,ed  alle  queftioni  Scolaftiche;  maquafì 
panando  fuora  via  lecca  i  luoghi  delle  Scienze, e  delle  Dot- 
trine, con  vna  certa  magnanima  Iprezzatura,  che  mollra 
che  efsi  ne  fanno  più  di  coloro,  che  le  trattano  ex  pro- 

Penfiamo  vnpocofenoi  crediamo,  che  quando  Vcrgi- 
lio  toccò  sì  altamente  in  pedona  d'Anchife  la  Prouidcnza 
di  Dio  ,  dicendo  s 

Trincipio  Ccelum  ,0"  terram,  ampofq;  tiquentes,  «  quel 
che  fegue,  chs  egli  fi  hilTe  pofto  à  fgrammaticare  le  Icioc- 
chezze  della  Logica,  &  à  quilì:ionare  à  modo  di  qualche 
Dottoruzzo  fopra  le  Macchie  della  Luna.  Veramente 
quand  '  io  conlldero  la  Commedia  di  Dante,  io  non  vi  veg-- 
go  altro  che  vn  Mefcuglio,  vn  Zibaldone,  <Sc  vn  Guazzabu- 
glione de  le  Lettioni,  ch'egli  doueua  vdire  da  quello  Pe- 
dante, e  da  quello  :  parendogli  di  fare  vna  bella  co(i  ì  in* 
f.lzarle  in  quel  modo  à  ipropolìto  in  quella  fua  Satira. 

Della  realità  poi  delle  predette  Materie ,  ch'ei  tratta, 
non  voglio  aprir  bocca:  perche  no'i  men' intendo,  e  me  ne 
rimetto  i  quelli ,  che  di  tali  Dottrine  tanno  profefsione. 
A  me  balli, che  non  e  quiui  il  luogo  loro^  e  che  elle  vi  itan- 
no  à  fpropolito ,  e  con  indegnità .  Qui  farebbe  il  luogo  di 
ragionare  delle  figure  de'  Concetti ,  ma  farebbe  materia 
troppo  lunga,  baila  ch'alcuni  celebrano  molte  Tue  Com- 
parationi;  i  quali  non  fanno  mentione  d'alcune  d\  quella 
fue  più  belle  ,  come  delle  due  nprefe  dal  Bembo. 

lo  non  ridii  già  mai  vienare  fireg^(ria* 

Come  À  Cùlfd  di  Scordoua  k  Jc^iie,  e  quelle  tocche 
da  altri; 

Come  U  Tina  ài  San  Tier  di  I{}mj , 

La  lucerna  del  Mondo:     e  molte  altre  fìmili. 
Similinent*  non  voglio  entrare  à  raccontare  molti  disho- 


ncfti,  e  laidi  Concetti  di  queir  Opera  .  che  fon  c(jIc  ,  che 
fono  Itatc  tocche  dAfJtii  huomini,  che  non  fono  io. 

Ci  rc(ta  la  quarta,  ìk  vitiina  Parte,  cioè  la  Dittioiic, 
ò  ver  locutionc  ;  le  biuttczzc  della  quale  fono  Hate  ben 
tnoilrc  tanto  dal  Bembo  ,  dal  Caftt ,  e  quafì  da  tutti  gli 
Scrittori  di  quei  tempi ,  a'quali  è  occorfo  trattartie  :  che 
farebbe  Tuperlluo  l'aH-aticarii .  lialtache  inquclI'Opcia 
non  e  ne  Iciclta  di  Parole,  ne  ofieruanza  di  Grammatica, 
ne  rirpetto,ò  vcrccundia  di  Vocabuli ,  ne  freno  alcuno, 
che  lo  ritenga  .  Via  ogni  Iporco  Vocabulo,  via  ogni  liccn- 
tia  nello  Itorpiare  le  Voci:  limpie  quei  fuoi  Canti  di  pa- 
role, hora.  Pedantefche,  hora  lìarbare  da  qual  fi  voglia  Jm- 
guaggio  ;  e  audacilsimo  nello  accorciare,  allungare^,  mu- 
tare ,  e  formare  nuouc  Voci  i  Infilza  ,&  inzeppa  tra 'fuoi 
Vcrfì  fp<:flo  le  belle  filatene  de' Verfi  Latini;  che  non  sci 
da  qual  Poeta  habbia  potuto  imparar  quello  d'empio  :  &c 
in  lommi  fa  di  maniera,  che  il  Varchi  mcdcfimo  ,  che  lo 
magnifica  sbracatamentc  i  in  qnclta  parte  non  .sa  negare 
i  fuoi  diffettj  :  ma  che  dico  in  quella  parte  ?  Tanta  e  la  for- 
za della  Verità,  che  coloro  medefimi  che  la  contraftano, 
fono  conllretti  à  confefTarla  non  le  ne  auuedendo.  Jl  Var- 
chi mentre  ci  vuole  dar  ad  intendere,  che  Dante  fia  molto 
migliore,  e  maggior  Poeta  che  Homcro,  non  fen'auuedcn- 
do,  afferma  ch'egli  e  pcfsinio  Poeta,  dicendo:  Ch^in  lìu/iu- 
na  parte  dtUa  fua  Opera  Jì  potrebbe  dijidcrar  fj/ialihe  coj'a.  il  che 
non  è  altro  che  dire  ch'efla  è  ripiena  d'infinite  imperfet- 
tioni .  Perche  le  cofe  che  fi  poflbno  defiderare  fono  difetti, 
e  gli  huomini  fono  infiniti,  adunque  infiniti  fono  li  difetti 
di  quell  'Opera. 

Affai  credo  io  haucr  adempiute,  fecondo  la  breuiti  le 
promeffedame  fatte,  e  prouate  le  propolte  Concjufioni, 
cioè,  Che  la  Commedia  di  Dante  non  e  Poema;  Che  dato, 
e  non  conceflo,  che  foflè  PocmaHeroico,  e  cattino  Poc- 
jna,  e  ripieno  d'infinite  imperfettioni  in  tutte  le  fue  parti. 

Cioè  nella  Pauola,  nel  ColUimc,  nel  Concetto,  e  nella 

Dittione.  Alla  qual  cofa  niffuna  Pafkione  , 

A:  arfettione  m'h4  tirato, 

aia  folamcnte  l'amore  della  Verit-d. 


"'l  e  t  t  e  r  e 

^ajj'atejral  Sig,  Jacopo  ft^4^:^o«/,  e  'Belli far  io 
Bulgarini  innanzi  che  fojj'e  Hamfata  tx  Prim4 
Parte  della  Seconda  Difeja  per  la  Commedia  di 
'Dante^  j  e  dipoi  ancora,  '^ropoBe ,  e  ^tfha^e 
parimente^ , 


"Bellif^rio  Bulgarini  ài  detto  Sig.  Jacopo  Ma:^XP^^ 
a  Cejen<t^ . 

X  Lluftrc,  e  molto  EcccIl.Sig.mio  Tempre  ofTeruandifs.&c. 

HO  defideratopiù  fa  mandare  à  V.S.vira  Copia  delle 
Repliche  mie  Campate ,  le  q^iali  feci  al  Sig.  Orazio 
Capponi,  e  notimi  fen'è  porta  mai  la  commodità,  fé 
non  adellb,  mercè  del  molto  Illuftre  Sig.  Tommafo  Carpe- 
gna,  il  quale  mi  s'è  offerto  cortefemènte  di  douergliela  itv 
uiare,  e  cosi  per  E!lb  la  mando, fictiro,  che  Ella  (ìa  ptr  rice-» 
uerla,  come  cofa  d'vn  fiio  Atfcttionatifsimo  Seruitore,  edà 
tale  elferle  m'obliga  la  Tua  (ingoiar  Virtù.  Mandarele  an- 
coleRifpofte  fatte  da  me  a*  Ragionamenti  dei  Sig.  Icro- 
nimo  Zoppio,  e  ad  alcune  altre  Scritture  del  medefimo,  fc 
follerò  fornite  di  (lampare  ;  ma  per  qualche  degno  rifpeE-^ 
to,  s'è  temporeggiatoli  primo  foglio  della  Dedicatoria» 
fi  che  non  poflb  leruirmi,  per  mandarle,  della  prefente  oc^ 
cafione;  farò  donque  forza  d'incaminarle  per  altra  ftrada. 
11  detto  J>ig.  Zoppio  inuero  è  vfcito  meoo,  non  so  per 
qual  cagione,de'termini  della  Modeftia,  trattando  in  mo- 
do non  conueneuole  à  Di'.puta  di  Lettere,  come  potrà  for- 
fè Y.S.  hauer  veduto,  e  d  me  no  pareua  d'hauer  proceduto 
talmente  nelle  mie  Conliderazioni,  ed  m  quelle  Repliche^ 

le  quali  • 
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le  quali  Tele  mandano,  da  douer  merirare  ci'tfTcr  trattato 
in  quella  maniera:  cucrauia  fcufo  la  nanna  dell'huomo;  ni 
per  qucfto  ho  voluto  mancar  di  rifpondergli,  come  mi  pa- 
reua  che  conueniire,quato  potuto  s'è,  e  faputo,  alle  ragio- 
ni da  lui  melFe  in  campo,  ed  al  refto  parimente;  ancorché 
fuor  delie  Materie  dell^  DifputanOitra,  non  mi  fono  cura- 
to gran  fatto  di  rimaner  vinto. 

Sto  afpettando  ,  con  grandifsimo ,  ed  incredibil  defide- 
rio,  la  nobilifsfma  Spofizioae  di  V.  s^ibpra  Platone,  e  l'al- 
tre pregiate  Tue  fadighe  ,  per  acquetarmi  à  quanto  da  Lei 
verrà  infegnato.  Con  queito  me  le  oifero,  e  dono;  bacian- 
dole, di  puro  cuore,  le  mani;  e  pregando  Dio,  che  voglia 
concederle  ogni  vera  bramata  felicità,  finiico. 

Di  Siena,  il  6.  d'Aprile.  1586, 
Pi  Y.  S.  llluftre,  e  molto  Eccell, 

Obbligatifsimo,  ed  affezziorratifs.  Seruitore 

BelUrario  Bulgarini, 


tyilmedejtmo  Jl  detto  ^  eli  i far  io  à  (^eJeni;Ui , 
.  X  Lluftre>  e  molto  Eccell.  Sig.  Tempre  olTeruandifs.  &:c. 

A*  Giorni  paffati  inuiai  alla  S.  V.  le  Repliche  fatte  al 
Sig.  Orazio  Capponi,  in  materia  della  Diiputa  fopra 
la  Commedia  di  Dante;  e  hora  le  mando  le  Rifpofte 
a'  Ragionamenti  del  Sig.  leionimo  Zoppio  intorno  al  me- 
delìmo  iuggctio  .  il  the  tanto  più  fò  volentieri, quaco  inté- 
do  com'Eila  di  nuouo  ha  fatto  Difcorfo  in  difeià  di  quell'- 
Opera; e  oltre  a  modo  bramo  vedere  ciò,  che  da  lei  fia  Aa- 
to  fcritto:  aisicurandomi,che  hauerà  accompagnata  la  Tua 
molta  dottrina  con  la  lolita  Modeftia,  nella  maniera,  che 
veramente  lì  ricerca  nelle  Queilioni,  e  Controuerlìe  Lette- 
rarie>douendofi  in  eile  fol  contendareper  la  Verità; e  coii- 
feguita  che  fi  e,  hauerne  obbligo  non  piccolo  i  chi  ci  hab- 
bia  aitato  à  far  vn  cosi  grande  acquifto;  si  come  mi  rendo 
certo  douerò  hauer  iO  Icmpre  à  V.  S.  j  alla  quale  bacio,co^ 


tutto  li  cuore,  le  mani  r  pregando  rAltifslmo  Dio,  che  \t 
doni  compiuta  felicità.     Di  Siena,  il  la.  d'Aprile   1586. 
Di  Y.  S.  lliudre,  e  molto  Eccell. 

Atiezzionatifs.  ed  obbligatifs.  fcruitore 

Beiliiano  Buigarini. 


TDcl  Sig.jixcomo  J^faz^ni ,  a  "Bellifario  Buharin/, 

1  Liuftre,  e  molto  EccelI.Sig.  Patron  mio  ofTeruandiij. 

DVe  giorni  fono  mi  fu  prefcntato  il  libro  di  V.  S.  delle 
Repliche  fatte  al  Sig.Horatio  Capponi,  &c  hoggi,che 
fiamoalli  10.  di  Maggio  m'è  llaca  data  la  Rifpofta 
al  Sig.  Zoppio.  Hora,  e  deli'vno,e  dell'altro  libro  la  ringra- 
tio  di  tutto  cuore .  E  (ìa  certa,  ch'io  li  leggerò  volentieri, 
e  prefto,  e  pollo  dire  d'hauer  fin'hora. lette  le  Repliche,chc 
veramente  fono  ingegnofe,  e  belle.  Non  li  mando  la  mia 
rifpofta  con  quefta  occafione  :  perche  fin'  hora  non  è  finita 
di  Itampare.  Né  fi  marauigli  V.  S.  di  quefta  tardanza;  per- 
che il  libro  intiero  farà  più  di  ducento  fogli,  e  d'vna  lettera 
molto  minuta,  di  modo  che  mi  è  ftata  forza  di  partirlo  in 
due  volumi ,  la  cagione  di  tanta  lunghezza  è  nata  ;  perche 
con  quefta  occafione  io  ho  fatto  (fi  può  dire)vnavarialct- 
tione  di  molte  cofe  heterogenee,  che  pigliano  tutte  l'vniti 
della  DiicCa  di  Dante.  V.  S.  s'afsicuri,  che  farà  trattata  da 
me  con  quella  modeftia,  che  merita  il  fuo  molto  valore ,  al 
quale  io  viuo  eternamente  obligato.  E  quando  farà  in  or- 
dine il  primo  Volume  (che  per  quanto  io  ftimo  farà  per 
tutto  quefto  altro  mefe)  l'haura  fubitO)  innanzi  che  li  fac- 
ciano le  Tauole  ,  e  le  Lettere ,  e  fé  vorrà  che  fi  riftampi  al- 
cun foglio ,  me  l'auifi,  che  farà  feruita  ;  ma  io  non  crtdoj 
che  fia  per  occorrere,  ch'ella  vi  prenda  mala  fodisfattione. 
I  Comcnti  fopra  Platone  fi  comincieranno  à  ftampar  fu- 
bito  finita  la  ftampa della  Difcfa.  intanto  fappia  ch'iole 


viuo  Seriiitore,  e  dciidero,  &  alpetto  i  Tuoi  coiriandamtti. 
E  cotiquedo  It' bafcio  le  mani,  pregatole  da  N.  S.  Iddio 
ogni  cQutemo.     Di  Ccfena  alli  i  e  di  Maggio  dell  '  %6, 
Pi  V.  S.  iiluiìrc,  e  nioito  Ecccll. 

Artvtrionatils.  &  oblfgatìfs.  feruitore 

lacomo  Mazzoni, 


'Delmedejtmo  Sig,  z^Ia:^:^onc^,  al  detto  BeUtJlirÌQ^ 
X  Lluftrc,  e  molto  Eccell.  Sig.  mio  oflcruandifs, 

IL  defideriOjch'io  haueua  di  rifpódeFC  alla  lettera  di  V.9. 
e  inlìeme  colla  rilpofta  mandarle  il  libro,è  flato  cagio- 
ne>  ch'io  ho  tardato  tanto  àrifponderle.  Mafpero,  che 
la  tardanza  farà  compenfata  colla  pienezza  della  ri/poftaj 
poiché  infieme  ella  haurà  la  iirpo(la,e'l  libro.  Mandole 
dunque  la  prima  parte  della  mia  Oifefa,  che  già  venti  mefì 
fono  fi  commciò  à  itampare,  né  fi  è  fi.iita  fé  non  hora ,  per 
le  ragioni  ch'ella  vedrà  nella  lettera  a'Lettori.  Defidererei, 
ch'ella  folle  à  gufto  di  V.  S.  e  fé  mi  ^olfe  paffata  tutta  per 
le  mani,  come  fono  flato  aftretto  à  farla  patTar  per  le  ma^ 
ni  d'altri,  m'afsicnro  ch'ella  farebbe  reltata  fodisfattifsi- 
ma:tutcauia  non  credo,  ch'ella  fiaper  trouarui  cofa,  che 
pafsi  1  termmi  della  modellia.  Afpctto  con  defiderio  noua 
della  riceyuta  .  Se  à  V.  S.  pareffe  longo  il  leggere  tutta 
l'Opera,  potrà  vedere  l'introduttione,  nella  quale  s'addi- 
tano tutti  li  Capi  della  Difputa.  E  coi  quetto  le  bafcio 
humiliisimaméte  le  mani,  pregandole  da  N.  S.  Iddio  ogni 
contento,  e  faccio  h\\^.     Dì  Cv^lena  alli  \6.  Marzo  delf^^. 

Di  Y.  S.  Illuftre,  e  molto  Ecce». 

Atfcctioaatifs.  &  obligatifs.  feruitore 

lacomo  Mazzoni. 
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T{ifj}oHa  di  'Belli far  io  Bulgarini  alle  due  precedenti 
Lettere  del  Sig.  Jacomo  ^J^a^^oni. 

X  Lluftre,&  Ecccllentifs.Sig.Padron  mio  sépre  ofTeruadifs. 

LA  commoditi,  che  mi  fi  porge  dall'Apportator  della 
prelente,  noftro  Libraro  Sanefe,  il  qua!  pafla  per  co- 
tefte  Contrade,  ritornandofene  à  hcrmo  ,  oue  Egli 
adeflb  ftanzia  ;  m'ha  ricordato  il  debito ,  che  ho  con  V.  S. 
di  longo  tempo,  cosi  neldouer  dar  rifpofta  allafuagen- 
tiiifsima lettera  del  i6.  di  Marzo  profsimopafl'ato,  nceuu-^ 
ta  da  me  verfo  la  fine  di  Maggio,li  come  dei  rallegrarmi  fe- 
co,  il  che  faccio  con  tutto'l  cuore,  dell'onoratilsima  Con- 
dotta di  Filofofia,  che  Ella,  conForme  al  gran  mento  Tuo, 
ha  confeguita  cofti  inMacerata  je  veggola  tuttauia,con 
infinita  mia  contentezza  (mercè  dclfingolar  valore  che  fi 
ritroua  in  Lei}raglire  à  maggior  Gradi  di  riputazione, 
cd'vtile  .  Riceuetti  la  Prima  Parte  della  Difelàdi  Dante, 
fatta  da  V.  S.  e  mi  gioua  di  credere,  che  ne  deue  eifer  rag- 
guagliata, e  ringraziata  d'ordin  mio  dal  Sig.  Fabrizio  Bei- 
trami,  il  qual  me  la  inuiò:  Quella  è  ftata  la  cagione, aggiù- 
tiui  i  miei  faftidi  foliti ,  &  vnaindifpofizion  graue  di  Ca- 
tarro, con  febbri,  che  m'ha  molto  trauagliato  ;  ch'io  hab- 
bia  fin'  hora  pretermeflb  di  far'vn'offizio  tanto  douuco,per 
non  dir'  anco  hauermene  porto  non  piccolo  ardiméto,  co- 
me in  verità  ha  fatto,  l'innata  Tua  cortefia,e  molta  gentilez- 
za, Ringraziola  per  tanto  adeflb  di  nuouo,con  quefta  mia, 
e  del  fauor  fattomi, nel  degnarfi  di  rifponder'aile  mie  cian- 
ce, e  del  dono  del  Libro  à  me  gratiTsimo.  Intorno  al  quale, 
perche  mi  moftra  defiderio  d'intender  com'io  rimanga  fo- 
disfatto;  dicole,che  della  varia  Potcrina  redo  marauiglio- 
fo:  ma  in  particolare  di  quello,  che  (i  dilpuca  contra  la  mia  . 
oppinione,  non  voglio,  ne  deuo  giudicare;  e  forfè  anco  no 
pcifo:  lafceraficne  diique  l'intero  giudizio  à  gli  altriji  qua- 
li meco  mfieme  bramofi,  ftanno  afpcttando  il  rimanente 
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dell'Opera  ,  per  poter  meglio  godere  de'  frutti  del  fuo  no- 
bilifsimo  Intelletto .  D'alcune  cofe  pertinenti  al  modo  del 
procedare  nella  Difputa,  fparfè  qua,  e  là  in  efla;  dirò'l  me- 
defìmo  ,  con  altrettanta  ragione,  di  ciò  che  in  rifponden- 
dole  afferma  il  Sig.  Francefco  Patrizi,  con  quel  Poeta,*  po- 
co variandolo:  e  quello  con  fincentà  d'animo. 

Ogni  cofa  da  Lei  m'è  dolce  onore  *  E  perche  so ,  che 
l'intenzione  è  quella,  che  in  limili  cofe  giuoca,  e  fà'l  tutto; 
filmando  quella  di  V.S.  verfo  me  bonifsima,  qual'é  fiata, 
e  farà  fempre  la  mia  ver  Lei;  m'acqueto  volentieri  affai  più 
con  vna  tal  ragione, che  con  altra:  del  non  elfer  potuto  pai^ 
far  nello  ftamparfi  interamente  il  Libro  per  la  fua  mano, 
poiché  pur'  è  vero,  che  chi  £i  per  lo  mezzo  d'airri ,  appa— 
rifce  far'  egli  lleffo .  Ma  di  quello  per  ora  non  più .  Intefì 
della  fua  venuta  à  Fiorenza,e  della  dottifsima  Lezzione  da 
Lei  fatta  nell'Accademia,  fopra'I  primo  terzetto  del  Para- 
difo  di  Dante .  cioè. 

La  gloria  di  Coluta  che  tutto  moue  ^ 

Ter  l'  Fniuerfo  penetra  ,  e  rifplende: 

In  ì>na  parte  più  ^  e  meno  altroue,  la  qual  fece  ftu- 
pir  ciafcuno,  che  l'afcoltò  ;  e  ben  ne  fui  appieno  raggua- 
gliato .  di  quello  ancora  vengo  à  rallegrarmi  feco  affet- 
tuofamente  :  e  fc  V.  S.  fi  fuffe  condotta  fin  qua  à  Siena,  fa- 
uoriua  me  con  molt'altrifuoi  feruidori;  oue,  fé  non  fareb- 
be (per  la  difagguaglianza  noflra,  nel  potere,  da'  Sig.  Fio- 
rentini) fiata  riceuuta  con  tanta  Magnificenza,  fi  ci  farem- 
mo manifeflati  nel  pareggiarli  almen  dell'animo.  Con 
quello  rimanendole  leruitor  obbligatifsimo,  baciole  di 
vero,  ed  intero  cuore, le  mani;  pregando  TAltissimo, 
che  la  profperi, donandole  ogni  bramata  maggior  felicità. 
Di  Siena,  il  15.  di  Gennaio  1587.  dall'Annunziazione  del 
Salvatore,  fecondo  l'vfo  nollro  di  qua. 

Della  Signoria  Voftra  llluflre,  ed  Ecccllcntifs. 

Affezzionatifsimo,  &  obligatifs.  feruidorc 

Bcllifario  Bulgarini, 
Ee     3 
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'flSifr.Ma:Z'^orje  in  rtjj'.ojìa  della foprajcritta  lettera, 
X  Uu^f^j  &  BccellentiTs.  Sig.  Patron  mio  ofleruandifs. 

NO  N  porrebbe  creder  V.  S.  quanta  confolatione  io 
habbia  feiitito  della  Tua  cortelìfsima  lettera,  vedea* 
do  ch'ella  ferba  di  me  memoria  amoreuolifsima. 
Bene  m'è  difpiaciuto  l'intendere,  ch'elia  habbia  rictuuto 
difgufto  in  qualche  luogo  della  mia  Difefa .  e  quanto  à  me 
non  conofco  fé  non  folo  due  luoghi ,  che  portano  riceucrc 
interpretatione,  che  non  (ìa  conFprme  al  valore, &:  alla  mo- 
deftia  di  V.  S.  e  da  me  fono  ftati  mutati  nella  ftampa  c'ho 
mandata  à  FrancForte  ,  doue  la  mia  Difefa  fi  (à  latina. 
Credo  che  V.  S.  à  queft*  bora  haurà  riceuuta  lamia  Repli- 
ca al  Sig.Patricio,  che'l  Sig.Bargagli  diede  à  vn  Vetturmo, 
che  venne  col  Sig.  Hippolito  Piccolomini  :  e  fé  fi  degnerà 
leggerla,  vedrà,  ch'à  torto  m*ha  calognato  di  falfo  ailega- 
toVe.  Ho  portato  meco  la  Seconda  Parte  della  Difefajcre- 
dendo  di  poterla  ftampar  qui  in  Macerata;  ma  mi  fono  in* 
gannato  .  lo  fon  Tuo  leruitòre  al  folito,  e  le  bacio  humilii^ 
fnnamente  le  mani;  e  faccio  fine,  pregandole  da  N.  S.  Id- 
jp T o  ogni  contento.  Di  Macerata,  il  di  4.di  Marzo  dell'  8$. 
pi  V.  S.  illuftre,  &  Eccellentifs. 

Affettionatifs.  Seruitore 

lacomo  Mazzoni. 

SKguharà  aUe  foprafcritte  letture ,  la  Gìupificazìone  fat- 
tafì  col  Sig-  Tier  Se^ni  ;  la  mal  ferauuentura  doucua  tf- 
ser  pùjìa  prima  :  efsi  nondimerio  fiudiofimente  pofpojìa;  poiché 
U  Ltttere  predette  fanno  affai  larga  tejlmtonian'^a^  qual  fujje 
l'animo  del  ^ig»  Malvone  t>erfo  di  me  Bellifario  Bulgarim  in 
^uefia  Dijputa^ajfai  coniwio  inverila  à  (^:isllOtche  dimor^ 
ini  Ì'u^^hIafiÌ4tQ* 
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%/na  hreuijjtma  (jiuHiJlcaT^iont^  del  medejtmo 

'$clttfario  Bul^arirìi  intorno  à  quanta  fu  fegnato 
contro  di  lui  neU'Ora:(^ione  recitata  per  la  morte 
di  M.  Jacopo  Ma'^oni ,  fieli  "Accademia  della 
Crufca  dal  Sig.  Tter  Segni ,  Cognominato  in 
quella  l'oy^gghiacciato  >  0*c. 

A*  non  passionati ,  e  giudiziofi  Lettori, 
//  'Bulgarino  Saluti , 

IL  Si  g.  Pier  Segni,  nella  dotta,  per  altro,  e  graziofa  Ora- 
zione fatta  d^  lui, e  recitata  neirAccademia  della  Cru- 
fca, per  la  morte  del  non  mai  abbaltanza iodato  M.  Ia- 
copo Mazzoni  »  ftampata  in  Fiorenza,  appreflb  Gior- 
gio Marefcotti,  quelVanno  i5  9p.  in  quella  parte,  oue  fi 
difcorrc  della  Commedia  di  Dante ,  intorno  alla  Difefa  di 
tfla  dal  medefimo  Mazzone  pubblicata,  viene  à  giudicare 
con  affetto  caldo  inuero,ma  in  effetto,  cóforme  al  Tuo  Co- 
gnome, Agghiacciato,  nel  difcernerlamera  Verità;ben- 
che  all'incontro  lì  fcuopre  pur  troppo  ardente  m  biafimar* 
altrui  :  chiamando,  con  affai  mendicata  occafione,  ed  op- 
portunità,coloro,  i  quali  con  tanta  modeftia(bafti  l'affer- 
mar quefto  per  hora)  quanta  può  apparir  per  le  Scritture» 
doue  hanno  moffe  Confiderazioni  Ibpra  il  primo  Difcorfo 
del  predominato  Mazzone  *  Offenfori^  Maledici^  ed  Oppofitori^ 
(he  fi  factjfon  à  creder  di  perpetuare  i  lor  T^mi  (nel  mandar  fuora 
tjt/elle  poche  fadighe  dell  Ingegno)  con  abbatter  la  gloria  d-pn  così 
altoVoeta,  e  poco  appreflb  pronunziandoli  per  Calunnia- 
tori,ed  arroganti;  métte  fi  laffa  vfcir  dalla  penna,  e  di  boc- 
ca quelle  propie  parole.  E  cosi  come  il  fuoco  racihiufo  fra  le 
nugole ^fcojfo^  e  agitato  dal  vento ^  con  grandifsimo  flrepito  sbarran- 
doìe  fa.ppi^^tC  -ne  f^lta  fuori  ;  così  la  Fntù^nU  fuo  generofu  Tetto 
(intendefi  del  Sig.  Iacopo  Mazzoni)  agitata  ^  e  corami ffa  da 
ginfio  sdegno ,  fulminò  contro  a' Calunniatori  del  j no  cotanto  caro 
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lotta  fiutila  tosi  dotta  ^  così  torìhile  ^  e  così  fortnìiahìl  Diftfi^ 
ioniac^ualt  (gli  cosi /ìtrc;mtntt  per  coffe,  e  mando  per  terra  i'ar,o» 
gaìì'^^t  ài  c^utlie  adunniofe  Scritture  :  che  fo> fé  i MaUdui,  per  tùl*" 
tfempto ,  non  s'arrjjchieratinQ  ogni  giorno ,  À  maf  menare ,  e  font  a- 
ninnar  l'Opere  de  gii  Scrittori  nobili,  e  grandi .  Intorno  alla  qual 
per  certo  caiunniofa  Scrittura dtl  detto  Scgnio(come  li 
può  altri  di  ciò  ben  tofto  chiarire  in  lèggldo  le  jOpradcite 
Lonlidcrazioni  >  e  le  Scritture,  che  vanno  loro  appreso,  le 
quali  cotanto  animoiàmente  iì  biafinano}  Rilpondelì: 
Che  fé  coloro  (ìano  flati  fulminati,  ò  nò  dalla  Mazzoniaiia 
Difefajdee  rimctttrfenelaDecifionead  altro  Tribunale,  e 
Giudizio,che  a  quello  ftrauagantifsinK^mente  appafsiona- 
to  del  St  gnio,che  cosi  pigro  nel  giuTto  il  gnare  li  dimoftra. 
Gilde  non  farebbe  gran  fatto  (ihndofi  tuttauia  nella  fua 
Traflazione  dtl  fuoco  rinchiuio  tra  le  nuuile,  il  quale  fcoi^ 
fo,  td  agitato  dal  vento, con  grandifsimo.itrepito  sbarran- 
dole fcoppia,  e  ne  falta  fuore)  che  egli  hauefle  dato ,  e  re- 
cato, nel  \oler  tuUninar*aitrui,ofcurtzza,  e  nrjalifsmio  fe- 
tore di  folfo, e  di  bitume,  ficcome  propio  è  d'vfcir'ni tal- 
atto  da  fomiglianti  mifture.  Soggiognefi,  che  l'Autore  ta- 
to à  torto  biafunato  dal  Segnio,  fermatofi,  con  le  lue  Con- 
liderazioni,nel  monte  Olimpo  della  Verità,moltra,e  pruo- 
ua  Dante  nella  iua  Commedia  non  hauer'olleruate  altri- 
menti le  buone  Regole  della  Poetica  d'Ariftotile ,  e  fecon- 
do quelle,  non  poter'  eller  mantenuto,  e  difefo  (comt  pur 
dal  Mùzzone  lì  pretendeua)  legittimo ,  e  iodtuoi  Poeta  m 
quell'Opera,  non  dourà  dunque, e  non  potrà  eficr  fulmina-  . 
to,  né  dannato  in  vei  una  guila;  mipt ròche,date,  e  non  có- 
ccdute  le  '/oprane  lodi ,  che  dal  Scgnio ,  fenza  niente  abba- 
ilanza  prouarle,:!  Dante  lì  donanojanzi  gran  Teologo  Cri- 
ftiano,  che  mezzano  Poeta  il  dcchiareriano, e  moitrareb- 
bono;  le  quali  ancora  effen do  quaiì  tutte  (come  lì  dice  nel- 
le Scuole;  domande,  ò  rlchielk  di  princip;])  con  moire  già 
difputate,  e  col  Mazzone  ftefb  fpecialmente  ,  i.t  daloro 
conchiule,  ò  fermate  à  foftìcienza,  almen  co' precetti  dal 
Maeftro  laflatici  nel  refìduo,  che  hauiamo  della  iua  Aite 
Poetica  (benché,  con  fouerchia  baldanza ,  ciò  di  fare  da' 
medefmu  venifle  promefib)  douranno  cifcr  vedute,  e  giù- 
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dicate  da  gl'Intendenti  dentro  a  quelle  carte,  ehe  storza- 
to  (com'iui  apparifce  manifefto)  non  moflo  già  da  ambi- 
2Ìon'alcuna,ò  iòlpinto  da  vano  defio  dì  GJoria,  Jo  Scritto- 
re di  effe  laisò  efcir  tuor'alle  ftampe  .  che  là  rimettédo  egli 
il  difcreto,  e  non  pafsionato  Lettore,  non  vuol  qui  ftar'à 
pefarle di nuouo ad vaa  advna.  Né  a'iuoghiiui  trattati 
conolceralsi ,  che  il  Mazzone ,  ò  gli  altri,  i  quali  v'habbiaa 
voluto  por  mano ,  rifpondano  appieno  ;  togliendo  via  le 
difficoltà  propoftefi  ;e  fpecialmente  volendo  tener  faldi 
(come  ben  fi  dee  da'  Giudiziofi)  gl'infegnamenti  A,riftote- 
lici  ;  dica  pur'  in  ciò ,  ed  affermi  quel,  che  più  li  piaccia  il 
Sig.  Pier  Segni;  il  quale  séza  hauer  forfè  veduto,e  ben  con- 
fiderato  tutto  il  Procefib  della  Caufa,  fulmina,  con  foijer- 
chio  ardire  in  vero,  vna  cosi  fatta  fentenza,  cioè. 
Che  altri  da  qui  naw^iy  per  quella  Difefa  del  Sig.  Iacopo  Ma^T^onr^ 
habbia  ad  c/jer/pauemato  dal  voler  metter/ì  d  confi derar,  edifcor- 
rerefopra  l'Opere  di  qualunque  Scrittor  nobile j  e  di  grido ,  venuto 
alla  luce  degli  Huomini,  Contro  alla  qual  fentenza,  non  de- 
uerà  far  dubbio  il  muouerfi,  appellando d'Ingiuftizia, e 
dicendo  ficuramente  d'e/preflà  Nullità,  per  non  atfermar'- 
anco  d'impertinenza;  mentre  fi  manifella  alfai  chiaro,  che 
per  tal  (jiudice,  quanto  fteffe  in  lui,  fi  terrebbe  via  perciò 
il  molto  lodeuoi  coilumé  delle  Difpute  Litterali,  approua- 
to  dagli  Studiofi,  cosi  antichi,  come  moderni  di  tutti  i 
tempi,  fopra  qual  fi  voglia  Autor  profano  (perche  di  quelli 
cui  predar  fi  debba  irrefragabil  hdc,  non  fi  parla)  acciò- 
che  meglio  fi  ritruoui  la  Verità ,  che  fé  ne  viene  à  itar  na- 
fcofta  bene  fpeflo  fotto  la  terra  ;  ò,  come  diffe  quel  Sauio, 
nel  profondo  d'vn  grandifsimo  Pozzo  fepolta;  donde  con- 
wenga,  e  non  miga  già  con  piccola  fadiga,  per  mezzo  del- 
le coniradizioni,  non  che  Confiderazioni,Repliche,Ri(po- 
ile,  Ditefe,  &:c.  cauarnela  ;  traendofi  quella,  con  fimili  Or- 
degni, dalle  tenebre  alla  luce,  con  infinito  profitto  de  gli 
Amatori  fuoi .  Ma  quel,  che  maggior  marauiglia  può  por- 
tarne fi  è  :  Che'l  Sedino  pronuncia,  e  palefa  cotal  fentenza 
dauanti  à  coloro,  i  quali  fan  profefsion  di  {tacciare  nel 
Frullone  rOpere  di  Lettere  di  ciafcuno:e  come  vorrà  Eglii 
che  £f$i  glica  menin  buona?  Tant^  baili  per  bora  haucr 


11/ 

detto ,  ò  più  tofto  accennato  nella  Segnarla  Digrersìonc, 
per  non  la  chiamar  fierifsima  Inuettiua,  mofla  à  Ipropofì- 
to;  poiché,  colle  vere  lodi  d'alcuno, non  fi  dtuerebbon 
giammai  mefcolar',  ò  fraporre  i  biafìnii  altrui,  e  vie  meno 
li  falfi ,  immaginati ,  non  arragion  Segnati ,  ma  Sognati  i 
Tuo  piacere  dal  Sig.  Pier  Segni.  Aggiongo  fol  queftì  Verfi, 
che  da  altrui  in  non  dilfomigliantc  Materia, (1  truouauo 
ferirti,  contra  i  veramente  Maledici  ;  e  finifco. 

Qydb  mijeri ,  ne  auxfo ,  walis  ajj'uefcite  tantis, 
Haud  doólis  dtais  certantes  ^Jed  maleditlis: 
NeH  njobìs  decus  inde,  nouumq;  accerfere  yiomen 
Sperate  :  auólores  malediÓla  retorcjuet  m  ipfos 
Sanóla  Themis,  numenfandi  memor  atejue  nefandi» 

l  L      F  J  'N  E. 


/ 


"'SON  ETTI 

SECVITI  SOPRA  TAL  MATERIA, 

e  fumetto  delle  Difefe  dt  T^aritc^ . 


A  M.  Iacopo  Mazzoni, 

Sopra'l  primo  Dilcorfo  fatto  da  lui  in  Difefa 

della  Commedia  di  Dante. 

IL  SIC.  giROL^MO    "P^LLJLVTÌETLÌ. 

*7 1  R  T  o  Souran ,  cui  ^ar  non  lide 

anchora 
'^onfol  il  Sauio,  ma  ne  tArnOy 
ol  TehrOi 
E  per  cui  e  e  don  già  la  Dir  ce,  e  l'Ehro 
Al  fiume  3  chelfuol  voBro  inerba ,  e  n fiorai  : 
f^Ientre  armato  lo  Stil,  eh'  Italia  honora  , 
E  ch'io  non  ben  Jcriuendo  hora  celebro  ^ 
Difendete  Colui ,  che  d'amor  ebro 
Cantò  di  'Bice  in  "voce  alta,  e  fonora^  , 
La  Sorella  di  (^eo  ,  battendo  i  "vanni , 
Di  così  degna  imprefa  si  grido  eterno 
Fa  vdtr  da  Tattre  ^  gl'ultimi  Brittanni; 
EH  f acro  Coro y  ond'  in  voi  tal  s'imprejje 
Il  bel  fenfier ,  ch'ogn'altro  hauete  àjcherno , 
Cento  immorta  '  corone  al  crin  "vi  teJTc^  . 


4A  BELLISARIO  BVLGARINI, 

LO    s  c  ji  c  c  ì  ^  r  0 

tAccoÀemico  Jntronató  g 

In  lode  delle  Confiderazioni  da  lui  fatte  . 
fopra  il  predetto  Difcorfb 
del  Sig.  Mattone  * 


\Svo  iV' •" 


;@gJS 


Vero    d'Hdìcomt,  ò  (jfuHo 

anchorOr 
iGxan  Difenfir^y  etiti  far  non  'vidf 

':■'-.  ,  il  Teh'iy'  •  '^^^^  '^''''  '/v 
Trimayòfei^c'hebhé  ^mta,  e  l'I^ro,etHehro; 
Per  cui  /'Arbia  le  Riue  ingemma  ,  enfiora^i 

TN.cd  Sllafoly  ma' n  fregio  alto  ^v'honora 
Jtalia  tutta ,  ond*  io  d*amor  pur  ebro 
Z^'ejalto  nel  mio  corcai  e  nji  celebro, 
Pokhe  Rima  non  ho  chiara  yj onorai  . 

Oh  fé  ciò  hauffì'  à  voHra  Gloria  i  "vanni 
La  Fama  fj^iegaria  con  fuono  eterno 
Fin  da' f rimi  '  Indi  à  gl'ajltimi  Britanni, 

Se  Dante  al  fuo  ^^a':(XPn  falfe  ombre  imprejjct 
A  ZJoi  la  n^oejtay  chel  prende  kfcherno 
Mille  'Vere  Ghirlande  al  crin  "vi  tejjc^ . 
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RISPOSTA   DEL  UVLGARINO 


,)  »fcw  : 


S®^S 


^^^^^^^  E  G  N  o  P«!(rro  ^f/  Q>/,  fià  chiara 
ancora 
Di  cjuantiH  Sol  n^/cor/e,  non  chc'( 
Tetro  ; 

Ond'e  ch'oggi  inuidiar  non  dthha  aìtHehro 
L'y^RBiA,  che  si  fer  Voi  s'orna^  e  s'infiorala^ 

Quei  viuo  Ajfetto ,  vhefoHran  m'onora , 
Mo^ra  come  in  amarmi  acceji ,  ed  etr» 

.    ìrìaHcte  *  l  cor ,  tal  eh  *  Io  fregio ,  e  celebra 
La  Cetra  'VoBra  in  "vn  alma,  ejhnora^^ 

1^  fi  fjfiegar  fotejìi  in  alto  i  vanni , 
^en  §ludiaria  render hìÌ  Nome  eterno 
cA  gì  Et  io  fi  aduBi  y  ^  a*  Britanni  : 

f^a  quel  valor  y  ch'in  Voi  faldo  s'imprejje. 
Vuol,  che  prendiate  ogn' altra  Gloria  àfchern\ 
Da  quella  n  poi  ch'alta  "Uirtù  vi  fejjcj  • 


m^ 


L- A  V  T  O  Pv  E.  ''' 

Doppo  hauer*  impofto  fine  alle  prefènti  fue  ^ 

Annotazioni. 

là  s'è  condotta  al  defato  finc^ 
L  O^ra  per  me^  che'l  crudo  Tempo 

auaro , 
Dell'altrui  Fama  aj^ro  nemico  amaro 
Forfè  non  tema,  e  le  più  algenti  Brincj  : 
Oh  fé  fchiuar  del  cieco  oblio' l  confine 
In  parte  njn(]ua  poteri  ;  e  ciò  che  raro 
Auuenir  fuol ,  l'Alme  emulajfi  al  paro 
hlate  (j  enti  li  al  Mondo ,  e  PeUerrinc^  • 
Se  l'ombre  rie  fian  tolte,  à  T>JO  Jol  loda 
Si  renda  ognor  ;  da  £ui  "vien,  eh* altri  impara 
Di  Veritade  il  calle  ^  indi  lo  moflri  : 
Ond' è,  chel  cuor  s'appaghi,  e  Iteto  goda 
^  In  se  de^rutti  d'ignoran-^a  i  Mofiri'^ 
esperti  del  Saker  '  /  Segni  chiari  * 

IL      F  ì  'N  E. 

Lode  à  DIO  Grandifsimo  ora, e  (emprc 
in  ogni  luogo . 
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